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ECCELLENZA REVERENDISSIMA . 


LIV Imarrà và forfe alcuno da maraViglia 

‘altamente forpr FRED 11 veggendo ; ché io, il 

quale e per roznezza di talenti ; è per ifcar- 

Jezza di lumi, è per difetto di antecedente 

fercvità con V. È. Reverendifs. vantar von 
a 2 poffa 


IV 


poffo la fortuna di alcuna attinenza con Ef- 


folei, la libertà m’ abbia arrogato pù dar al- 
la pubblica luoe quefia mia qualunque ficfi 
Operetta fotto i faufti aufpizi del Voffro ve- 
nerati[fmo nome. Per poco però ch altri vo- 
glia por mente all’ aurea fentenza di Tullio, 


| effer tale cioè la forza della virtà, che non 


folo coloro, co’ qualî niun attaccamento abbia- 
mo, ma coloro eziandio , cui non Vedemmo 
giammai, ad amare e rifpettare dolcemente 
coftringeci ; cefferà ben toffo ogni cagion di 
fiupore , ch' io in qualehe modo ffudiato mi 
fia di offrirvi queffta teffimonianza del ‘mio 
doverofo offequio , mentre Voi non folo per 
quefte, ma ancora per le più remote contrade 
sì vivi e copiofi (pandete i raggi delle più 
elette Virtù; che impojfibile dello intutto ri- 
ufcirebbe il negarvi gli atteftati più ingenui 
di Rima e di venerazione . E nota la profon- 
dità del Voftro ingegno , nota l' ampiezza de’ 
vofri Jesentifici lumi , nora Lo Singolar miÙ= 
Him 
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nificonza del voftro bell’animo: nè ba chi 
ignori la voftra vigilanza indefeffa per l° cc- 
clefiaffica difciplina, 0 il vivo zelo, che 7 
| arde. della divina gloria } 0 la protezione 
amorofa, che quafi Mecenate benefico a quelli 
accordar vi degnate , che nella cultura delle 
bell’ arti, e delle fcienze ffudiofamente $' im- 
piegano . Quindi quel bell’ ordine che nella 
Diocefi voftra dappertutto fpicca mirabilmente. 
quindi quel Vigor delle facre e profane facoltà , 
che fempre più profonde metton le lor radici; 
quindi quel fiorir delle pulite lettere umane, 
che dagli altrui fudori quafi inaffiate all’ om- 
bea della grazia Voftra ; e delle Dive eliconie 
ogni dì più ©egete e rigogliofe Van germo: 
gliando. E qui ben vere io, qual Vafio cam- 
po alle voffre glorie mi s' aprirebbe, fe tutte 
annoverare sie im chiaro lume porre 10 mi fiu- 
diafft quelle egregio prerogative cheal Voffro 
bell’ animo forman luminofo cerchio e corona : 
| a 3 mMA 
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ma lungi pure dame un tal Uvifamento; pe- 
rocchè oltr® efere quefta: imprefa 

°D’ altri omeri foma, che de’ miei, 

so verret con ciò troppo arditamente a ten- 
tare quella modefta Verecondia , la quale fic- 
come con opaco velo le Virtù vofire all’ altrui 
guardo gelofamente ‘nafconde , così delle me- 
defime può giuftamente appellarfi la bafe più 
falda, €°l più brillante ornamento. E molto 
| meno qui ‘altri s afpetti, ch’ to teffendo uno 
fiorico elogio agl illuftrifimi voffri Antenati, 
i quali con gloriofe gefte la Patria iluffran- 
do, altri di pacifici allorì , altrî dì marziali 
palme forniti al Tempio dell Immortalità con- 
fecrarono 2 loro nomi , cerchi con quefto di ag- 
giugnervi onorificenza e /plendore. Di queffe 
accattate laudi fi giovi pure chi a celebrar 
imprende un Soggetto , che fpoglio effendo di 
qualunque merito perfonale , tutto ‘tl fuo ca- 
ano di gloria AAA fia a fondarto fulle 


fu 


\ n VII 
fimhofe immagini de' fuoî' Maggiori: io per me 
— erederò fempre; che quefo' farebbe un recarvi 
ingiuria , anzi che no: avVegnacbè dall’ una 
parte Voi fiete «qual Vivo Sole , ‘che lungi 
dall aver bifogno di mendicar dagli altri pia- 
neti un lume avVentizio , potete anzi de’ vo- 
firivaggi a dovizia arricchirneli; e dall'altra 
ben Vi è noto, che poco rifblender poffiarno per le 
altrui gloriofe azioni , quando vantar non ne 
poffiamo di proprie, avendo Voi fin da fanciullo 
apparata la fentenza di quell’ antico Poeta , che 
Et genus, & proavos , & qu& non gi io 
Vix ea noftra voco. 

Giuftificato intal guifa il motivo del mio di- 
vi famento , sche altro or mi refta E. Reverendi. 
fe non che divotamente Supplicar®vi , che fc- 
condando gl’ impulfi dell’ innata voftra uma- 
nità, con occhio di clemenza rifguardar vi 
piaccia non meno quefia rozza mia Opera , 
che L'.incolto fuo Autore, all'una , e all altra 
accordando il pregiatiffeimo Vofiro patrocinio ? 
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Se ciò fatto mi Venta d' impetrare da Voi, 
mi terrò pur felice, e crederommi abbaffan- 
za meffo al,coperto dal teonino dente di certi 
Critici intemperanti, : quali non dall amor 
del vero, 0 dal defio di Veder fempre mag- 
giori i progreffi dello fpirito umano nelle dti- 
li cognizioni è ma sì dal prurito di ‘motteg- 
giare, e dî metter in novelle 4 altrui produ- 


zioni, a cinguettare, 0 adoprar la penna ce- 
citati fono e fofpinti. Intanto qui per ulti. 
mo con tutta la divozione pregandovi a vo-. 


ler vifguardar  piucché alla picciolezza del 
dono > all’ animo grande del Donatore , co 


d 


ofequio paffo all’onore di. dedicarmi 


fentimenti più insenui di effimazione , e di 
Di V. E. Reverendifs. 


è» 9 * 


Umilils. Devotifs. Ofseguionfs. Sero. 


D.r G. P. 


osa: sa 


f 
°° 


fresca mora 


IX 


PREFAZIONE. 


% 


A Prefazione fembra effere indifpenfabile ad 
‘ ogni libro. Ella è però ben fovente trafcu- 


rata, mentre non ignorandofi , che di ordinario 
. ad altro non ferve, fe non fe ‘o ad ifpiegare il 
motivo, percui fi fcrive , o a dar l’ eltratto dell 
Opera; così al più de'leggitori non cale d°’ inten- 
dere il primo, e agli altri poi bafta il leggerlo di- 
ftefamente nell’ Opera flefla. 

Ma come mai abbandonare quefta ftabile inve- 
‘terata coftumanza ? Affolutamente non fi può. 
Dunque fi fcriva ella; ma ful giulto dubbio , che 
un deltino uguale all’ altre. non incontri , quindi 
giudiziofamente penfo di poco affaticarmi , ed il 
poco fervirà ancora, unicamente per appagar colo- 
to, che effendo di contrario fentimento, leggono 
i libri con tutta la flemma dal frontifpizio fino 
alla fine 4 | 

Paffando dunque a compiere alle due parti, che 
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x PREFAZIONE. 

Ja bafe, formano di ogni..prefazione, circa Ja pri. 
ma' dirò, ‘Che nello ftonfa.inverno avendo io fiffata 
la mia dimora in quefta Terta illuftre , nelle lunghe . 
fue fredde notti in cambio di dedicarle alle veglie, ed 
alle converfazioni, diedi mano a fviluppare certi 
miei penfieri, che riduffi in Capitoli; e quefti Ca- 
pitoli, gii (cri in verfi Martelliani, illutrandoli di 
copiofe annotazioni: (a), colla fatica? di, formare 
le. annotazioni medefime in modo.,. che. quantun. 

w su | 
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(a) Orbò! Mi rimbrotta un Medico amico, appena letto 
il Manifefto d’ affociazione , citò! non va bene ferivere in 
verfi un Opera Jeria . Bravo; ' mi ferive un altro: de ame-o 
ne acque del Caftalio faranno di  allettamento . a leggere la 
voffra Opera anche a quelli, che della Profeffione non fono ; 
ma; profi egue un terzo, il verfo {ciolto dovea effervi dî 
Scorte : il Martelliano è troppo triviale , 

‘Dovrò Gino d'ignorare quefti ‘amichevoli oppofti av- 
vi, e porgli in un fafcio con più d’ una dozzina di ob 
bietti; clie mi' vennero fatti, fopra i qua voglio. offer» 
vare un profondifii nio flénzio, , Oppure datd ad cli. un a° Ù 
deguata rifpofta ? Eleggo di balia fu quelli a € > con 
ad esi rilpondo, Mico 

La 


«PR EFAZIONE. xi 
Gue quelli a quefte fiano relativi; nullaoftante petò 
sì quefte, che quelli poffono leggerti feparati fen- 
‘aa dubbio di traviarfi dal filo della materia . 
f. motivo dello fcriveré fu dunque:per fuggir 
l’ozio, 
PNE * meretrice: ee Nere re —e 
La rima hòn difconviene al ferio, e tanto più puòrac- 

‘cordarmifi quefto trapallo, quanto che fi tratta di una cri- 
tica, colla quale dolcèmente fi fpiegano delle verità, che 
in profa a certi otecchj (chizzinofi; & delicati farebbero 
forfe anzi riufcite afpre , che no. Quindi i i foli Capitoli , 
ne' quali confifte il più della critica, fono in verfo : lad- 
dove in profa ‘fcritte fono l’ànnotazioni de’ Capitoli , ed 
il reftante, che fuperanò di tre quarti il complefto di tut- 
ta fi Opera. 

\Circa poi la fceltà del verfo Martelliano; è queto un 
werfo lungo, ché da tempo ‘ad ùn poeta, ché poi hon è 
stan fatto poeta; di trovar agevolmente la rima fenz” a- 
ver da roderfi l’ugne ; e da'beccarfi {sraziatamente il cer- 
vello. Le belliffime righe fciolte; che  hatino i'‘piedi del 
verfo; è che tecitaté con enfafi fpiegado ; ché fiano verfi; 
efigono uno ‘ile eroico ; è fublime; perciò ion fanno al 
mig calo, mentre farà un: prodigio ; fe n'efco col imarrel- 
liano ; ‘che feco. non porta uti tanto @udiofo impegno + 
Ecco rifpoto, come l’intendo e Medici amici; che imi 


propofero gli obbierti è 
a 6 


xxx PREFAZIONE. 
I’ ozio, e non per feducente brulichfo di far iftam- 
pare il mio nome; ma in feguito fcorgendo, che 
la continuazione mi aveva fomminiftrato della ma- 
teria, penfai altrimenti. | 
Saranno i miei fcritti accetti ? Oh queîto poi 
nol fo . Per me non ho mancato d’ inferire in 
effi quanto li può rendere utili, neceffarj, e dilet-- 
tevoli: laonde fe quelti, qualunque fieno, pregi vi 
sincontreranno, forfe non faran eglino negletti È 
e difprezzati. | | È | 
Refo conto della caufa, che ha moffa la mia 
penna, paffo ad adempiere all’ altra feconda parte 
della prefazione, non: colla mira però di dar l’ -e- 
ftratto dell'Opera, mentre quefto fi troverà abboz- 
zato nella Tavola folita—a premetterfi a’ libri , 
che fegnerà. le cofe. più intereffanti dell'Opera me- 
defima. Nell’impreffione, fi avverte, che vi farà 
"del cambiamento, confrontandola col Manifelto 
e quefto :fegue non, già perchè lo fteffo non abbia 
ad effer fupplito in tutte le fue parti, ma foltan- 
» to per maggior comodo de’ Lettori: quindi in que- 
“fto Volume fi leggeranno i fummentovati dieci Ca- 
pitoli, ed annotazioni toro ; ‘un Trattato della Me- 
‘dicina prefervativa, e poche altre cofe, che infie- 
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PREFAZIONE: xi 

me unite daranno forma ad un’ Opera completa . 
Sarà ella accetta, e gradita? Se tale fia la cofa, 
tutto è pronto pel fecondo Volume , la di cui 
materia è l’infrafcritta. Un Trattato delle malat- 
tie croniche, con riflei critici vertenti fopra le 
vere caufe, che o non conofciute, o non curate 
fanno facilmente paffare il male dall’ acuto al cro- 
nico, e loro provvedimento ; ; varie offervazioni, e 
Confulti di malattie parimenti croniche ; e per ul- 
timo una femplice, e breve Farmacopea, a cui fi 
premetterà un’analifi critica fopra la generalità de' 
rimedj sì riguardo alla loro dannofa moltiplicità , 
che rapporto alla. vergognofa oblivione, nella qua- 
‘le fi lafciano molti rimedi utilifimi; perchè o noù 
hanno il merito di effere di clima firaniero , © 
difpendiofi. Ma fe il Lettore fi annoja col primo 
Volume, a che promulgare il fecondo? No ce:to . 

Nell’ Opera vi faranno fparfi quae là degli fpez- 
zati di fifiologia, di anatomia, e di itoria natura- 
le, e fpecialmente nel fecondo; e perciò fi lufin- 
ga l’ Autore, che anche per un tal motivo la fua 
fatica fia per riufcire a tutti ugualmente di pia- 
cere. | 

Se in tutta 1' Opera non vi farà la novità, non 
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day PREFAZIONE» 
refterà però, che in ella nor s' incontri: nie: verità 
nella critica ; hella imnatetia tnedica Ta. mente degli 
Autori più fami; ne trattati; nell’ oMfervazioni ; ne' 
confulti ; è nella faritiacopea ‘quella femplicità ama. 
bile; che è l’anima del vero Medico . La. bella 
maniera «dello fcriveré, e lo {vagamento d’ uno fti° 
le elegante avranno bando dall Opera; ed al por. 
fibile fi fuggiranno tutti i termini barbari; sarabi, 
‘greci, e. latini ofcuro» Medici: in fomma la natu- 
ralezza vi avrà la fola parte, onde tutto fia A por- 
tata di tutti, tanto all’ efere intelligibile; quanto 
al riufcire utile e.profittevole è e fenza più allun. 
garmi in iftucchevoli, digreflioni ., intendo. col fin 
qui detto di aver fupplito al debito di Autore ; 
che non wuole \lafciate a dietto la Prefazione». 
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DELLE ‘MATERIE PIU' INTERESSANTI: CONTENUTE 
IN QUESTO VOLUME. . , 


«Annotazioni del Capitol pe 


(1, To. ivanzamenti: A gloriofi diagnaì ela Me- 
dicina, fue Epoche ; ed iluftri pectore 1 Pag. 19 
(= ) Storia naturale del Gallico . i gl 13 
( 3 ) Sue varie denomitiazioni; èd ajuti, rivi. 
.( 4 ) Metodo antico di medicare. Sua utilità, e dano pari 
denza . 
(s) Chi folte il primo iftitutore della laurea starti în Ita. 
lia . Va 
( 6 ) Onorificenza generale de’ buoni Medici. 

( 7 ) Modo femplice e fano ieri; na $. Mu # Giufente 4 
‘» per conferire la «facoltà a’ Medie ivi. 
Annotazioni de Ciau II. 

(i: ) Felicità dell’uoto>fabo . Ritràrto lugubre delle malattie., 
ed effetti che nafcono dalla fanità. 25 
( 2 ) Come l’uomo volontatio perda Ia falute, e con qual faci- 

a potrebbe egli confervarla. | 26 
Ci Cofa fia la Natura; è quali le fue vere forze. 28 

) Incredulità perferta tiguatdo la Medicina, itpollibile, per- 
Verna oppofta alla realtà de? fatti . ;ipinz 9 

( 5 ) Motivi, pet cui fia difficile 1’ Arte del Medico - 39 
{6 ) Coftituzione infelice della China China a cagione de’ 
: Medici /-Verò mbde di ufarla, Zi 

x 7 ) Medico , e fuoi debiti per dirfi Medico . 3% 

«Annotazioni del Capitolo ÎII, 

( x) Atto efecutivo della Medicina divifo dai Principi in tre 
parti; e fua. maniera. 4? 

( = Nécelfità frecifa, che él Medico fia Chirtifgo. 43 
( 3 ) Origine della Chirurgia più antica della Medicina , € fuo 
| primo inventore. 44 
(4 ) Principj dell’Anatomia, e quanto folle sila ben fubito co- 
mofciuta imporeaneifima è 47 

. (‘5 ) Da chi venga quefta mobiliffima Arte pregiudicata + 46 
(€) Dipendenza del Chirurgo dal Medico; peréhè fia ella ifti- 
| tnita ; ed interpretazione delle. bueggi it quellto patticolare . 47 
{ 7 ) Epicuro quai fentimenti realmente aveffe nel fiffare i ‘pia- 
Gr per la fola felicità dell’ uomo. 49 
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(8) Romanini, Signor Samuel Vita è Chirurgo i in Sanvito ; = 
fue effenziali prerogative. |, ife | n° 
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ici. | 317 
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ti Profeffori. ivi 


( 5-) Motivi legittimi, che rendono. inutili le Confulte: 1x8 
(6) Utilità , che rifulterebbe, da un nuovo modo di conful- 
tare ® / I 20 
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INTRODUZIONE. 
I 


d dui i i (gio, 

- di qualunque afpetto goda del Sole il rag- 
A 4 Viver non mai dovrebbe di fe folo in vantaggio, o 
Che dire ben fi poffono ore malfpefe, e trifte 

Quelle di un uom, che folo per fe medefmo efiîte. 
Il grado, ed il carattere illuftre, oppure umile, 

Il Grande non ne efenta , e non ne efclude il vile. 
Ognun che puote, deve, per leggedi natura, 

Nel Mondo non reftarfene per femplice figura. 
Ver chi vive in inopia fenfibile rifonda 

Il ricco di quei beni, de’ quali ei tanto abbonda; 
Senfibile il rorpore viziofo il negoziante A 

Scuota , per cui famelico fi opprime il lavorante 3 
Così chi per Je fcienze nobili avvien che nafca, 

Senfibile di lumi chi n'è mancante pafca, 
Si. giri la gran ruota, e in varietà di modi 

Ladiftinzion mantengafi , ma niun del ben fi frodi, 


LR 


Moffo da tal principio onefto, e ch'è plaufibile, 
Io, chefonuomo, come farò ad altrui fenfibile ? 
Coi beni di fortuna farlo non mi è conceffo, 
Se avara la fortuna pochi ne diè a me fteflo. 
Dunque o qualuomo inutile convien che me neftia , 
O cheall’Arte, ch’ efercito , la man foltanto io dia. 
Ma qual’ avrà accoglienza abbietta Opra paluftre 
Tra un numero di Autori celebre dotto e illutre? 
Nol ‘fo veder: pur fcrivafi; nel fecolo fvegliato 
—— Sempre non dà la voga la difcrezion del Fato, 


ke 
E 


xx. 6INTRODUZIONE. 
Che fpelfo avvien,che un libro paffa di lingua in lingua, 
Se di utile un principio reale lo diltingua . 
L’uomo fcontento vive agnor di quanto fa, 
E curiofo compiacefi dell’ altrui novità. 
Efce qualunque ‘libro grave, ideale, e comico, 
Edei per farne acquifto non moftrafi economico ; 
Però fpero che genio non mute, o cangi mente, 
Neppur nel provederfi dell’ Opera prefente. 


PI IS UE 
Scrivo pertanto, e ardito fe a fcrivere mi approffimo 
E’ folo per defio di far vantaggio al Proffimos 
Su certi pregiudiz), che noti, e non curati 
Sì-i Medici danneggiano, che i miferi malati; 


. E {pero conciliarmi la pubblica accoglienza, 


Che l’ argomento merita e flima, e riverenza; 
Io della mia Provincia fuor dei confin’ non predico, 
Che teorico-pratico di' profeffion fon Medico. 


| Forfe a più d’uno critica l'Opera mia fembrando 


RM 


Dalla fua Biblioteca daralle eterno bando. 

La fcacci pur, la biafimi in fatti, ed in parole; 
Il Mondo fa che # vero l’ odio partorir fuole . 
La faccia d’ ARISTARCO, fe tal piacer gli frulla, 

Che alfin ciò non conclude appo dei Saggiun nulla; 
Che anzi fia dai medefimi Ja {ua baldanza infana 
Del pari conculcata, qual dal Leon la Rana. 


IV. 


Iva il Leon vagando ‘un dì per fuo diporto. 
Ai neghittofi fpiriti per rintracciar conforto; 
E, come accade, effendo ne’ fuoi penfier raccolto, 
Da una voce improvvifa , e acuta egli fucolto. 


lial- 


INTRODUZIONE. xx 
L’altero guardo gira. per quell’immenfo. prato, 
Efaminando attento or quefto, ed or quel lato. 
Nulla fcoprendo acchetafi; quando una nuova voce 
Rintorbida lo -fpirito ‘dell’ Animal feroce : . 
Abbaffa l'occhio, e allora piccolo animaletto 
A fe vicino fcopre ben rannicchiato, e ftretto . 
Refta il Leone eftatico vedendo da un fembiante 
Sì vil fortirne voce: degna di un Elefante. . 
Quindi tofto la fchiaccia col forte piè tremendoi. 
Mori, della natura gran difonor, dicendo, 
Mori, che sbigottire altro animal non poffa;._ 
Che alla fonora vace.creder può ugual la. poffa. 


y “ 

Così la lingua ingiufta fia folo voce voce, . 

Che dal gracchiare in fuori altro non v° è che nuoce. 
Gridi la lingua ‘ingiufta’, fe di gridare ha: !d*uopo, 
‘ JI monte anch’ urla gravido , e partorifce un topo. 
Si parli, oppur fiftampi, io nonci ho già difpetto, 

Ho fcritto folo il vero, e quel che ho detto ho detto. 
Del frigio EsoPo il lepido, ed ifltruttivo fale 

Sarà di quefto libro Ia femplice morale. 
Franco or mi accingo all’ opera : de’ miei penfier*diverfi 

Le verità condifcanfi con Iufinghieri verfi : 
. Così al fanciul Janguente di fvogliatezza in calo 

Licor foave afperge di medicina il vafo; 
Egli ingannato intanto gli amari fucchi beve, 
° E dagl’ inganni fuoi l'aura vital riceve. 


VI, 


In quelti Martelliani io porgo un nappo pieno 
Di mel mifto all’ affenzio contro un letal veleno. 
hi » 


sxit INTRODUZIONE: © 
Chi fia; che in.mala parte an fimil don ricevà ; 
| E per la fua falute qual nettare nol beva? 
Un di tiferva. antidoto è quelli contro: il tofco, . 
Ghe val della malizia a diflipare il fofco. 
Util non folo all’ Arte preterido effere in genere; 
Ma ancora wantaggiofo a tutto l'uman genere; 
E in fpecie giovat voglio alla mintita gente, 
Da cuitutto ilvantaggio l'umanità rifente (a): 
La qual rticonofcendola proficua i Prenciai Regno, 
| Handiferbarla incolume il fo? maggiore impegno : 
Ubbidiente ai lor cenni trovanla in pace; e inguerra, 
E neceffatia a ogni ordine la rende il Giel; la Tetra» 
Su di quello; e di quefto punto mal conofciuto 
Senza paflione; e libero fciivere io vo’ a minuto. 
Gràdifci a tuo profitto; benevolo Lettore, 
Chi cogli fetitti brama piovartij e più col core, 
Tutte le grazie io t' auguro dal Largitor Sovrano, 
E i fecoli di NesTORE vivi contento ;: € fano. 


Oniné 
TENARIS dre dre nh re re 


(a) = L'intereffarfi per la vita del popolo deve efferé 
» foaffima di Ogni buoni cittadino; mentre il tiuinero della 
popolazione affoda la potenza del Principe ; ed Aacrefce ; 
o dirò meglio ; formia le ‘comodità tutte del privato . 
Quefta tifleffibile materia; dove fpettà ai Medici, farà élla 
ventilata; come conviene; ne’ Capitoli del fecorido Tomo: 


a XXIi1 
Omnè vulît pundums ani mifchit udile dulci» 
SONETTO. 


Seiten non jean del Partafo in cima; 
E Sol coltivo V Efculapio® Arte, 
Pur di sèniò a vergar quee mie carte, 
Anzi che in profa, mi rifolfi in rima. 
Nè per 4ver dal volò dlauf , € ULT 
: Ma coll util per dar diletto in parte; 
La Mula provocaî di proprio Marte, 
Giacché ragion vuol che è miei fenfi efprima è» 


«Accogls dunque, 6 mso Lettor gentile » 
Nell’ armonia dell’ Apollineo fuonè 
Gli avvifi Jalutari în baffo Sale + 


Ballo fia °) fil, mà fe A tuò pro put fondò; 
Ds non aver, Lettor, ti prego 4 vilé 
Di un inefperto rimatore sl dono. 


Peio Nb ve PETE DDT 
‘N° Profelfori di nome, è di fari è 
SONETTO:. 


LUeni qualunque fan miei pochi verfi; 

O dsfcreti benevoli Lettori i 

Non isferzano gia que’ Profefori, 

‘Che in gran venerazion deggiono averfi 


Ma fol dì Attico fal vengono afperf 
Contro di ques dell’ Arte corruttori, 
Che confidando negli altrui favori 
Di alterezza ih un mar vivono smmetfi è 
Onde è , che sl loro inganno hò qui [coperto 
In ofequio del vet fenza far sorto 
Col critico mio fiil dei buoni al merto. 
Sé la giufizia del parer che io porto, >. 
Aorà; dove conviene; il varco aperto; 
Giungò felice de' miei voti al porto: 


L’ Aus 


KXXIV i 
L’ Autore non teme veruna critica nell’atto, che defidera 
sl compatimento de’ Saggi.» 


SONETTO. 


Qua nave efpofia alle volubil’ onde 
Di ancore, di timon’, dî attrezzi armata, 
D’ Eolo fenza.temer la forza trata 
Solca del vafto mar le vie profonde : 


Benché tutte’ non abbia aure feconde, 
Da prudente nocchier fe fia guidata,... 
Del contrario \defiin lira placata, 
Felice approda alle bramate (ponde. 


Tale il mio Libro di ragion fornito, 
Colle fue mire al comun ben rivolto, 
Dei Critici, non pave sl dente ardito. 


Ma fe dei Saggi è dal parere accolto, 
Giufa il prefago cor, tendenda al lito, 
No nell’ obblio non rimarra fepolto . 
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ITALIA INIT 

O Arto L04 dî 
ARGOMENTO. 


Sciocchi 1 fofifmi fon, vana ogni cura 

Di chi tien Medicina all’uom nemica; 

Mal penfa chi la crede un’ impoftura, 

Mentre il vanto ba di un’ Arte utile, e antica. 
La piu bella a fanar di Dio fattura- 

Porge ognor di virtù l’opera amica, 

“Ed 12 teforo del fuo Sen fecondo 

Dura inefaufto a pro di tutto il Mondo. 


Uante fra lor degli uomini fon Ie fembianze varie, 
| Del par tante effer fogliono l’ opinion lor contra- 
A chi‘piace tra loro, mercè vary appetitiy | (ric; 

Ii foro, a chi lafpada, e a chi gli efltranei liti, 
Di fcienze ful teatro far vuol ciafcun figura 
Coi doni fuoi fcambievoli ‘0 di arte, odi natura, 
È' ver, iche tali doni ‘l’uomo ‘ben fpeflo voglie 
Nondi ragione. al:freno , ma ‘dietro alle {ue voglie; 
Perciò in due claffiit Mondo fi parte : in Mondo fano, 
Ed in Mondo a capriccio moffo ‘dal genio ftrano, 
‘Tal varietà fra gli uomini dominag ma' diviene 
Stabilità fe ad effa unil(cafi ‘alcun bene ; 
Che molti al comun utile, o ‘al' proptio ‘benefizio. 
Del lor ftrario ‘carattere fan fpeffo. il' facrifizio ; 
v AT3 E que 


i 


4 Ir MEDICO. 
E quefto facrifizio feco talora aduna 
Ciocchè più all’ uomo arride per migliorar fortuna. 
Quindi agli Autor' dell’arti , che fan l’umana vita 
Cogli agi, opput coi beni, e comoda, e gradita, 
Pochi wi. fon, che ad eli non diano i lor favori, 
Onde animarli, e renderli nell’ Arti lor migliori; 
E più per.l’ Arte Medica dovrebbefi il rifpetto , 
Che quelle folo icomodi,e queftaha l’uom di oggetto. 


SER 


La regola già \eftefa, che.al Mondo più prevale, 
Non è però del.tutto regola generale; |» | 
Che molti fi, difcoprono degl’ individui umani, 
- Ghe vogliono dal fenfo comune ftar lontani. 
Quefti, de’ quai ragiono , filofofi moderni 
Sono ‘dell altrui. maffime oppugnatori eterni 3. 
Quetti fono gli fpiriti, che forti il Mondo chiama, 
Che dall’idee bizzarre trarne vorrian la fama. 
. Non hanno di filofofi , che l’infelice fcorza, 
Ma voglion ritenerne il nome a viva forza. 
IIL. | 
Che bel fentir fanatiche formar tali perfone 
. Su quel, che non intendono, ridicola queftione! 
E ficcome non refta o fcienza, od arte efente | 
«Dagli afpriffimi morfi. del cinico lor dente ; 
Così pur l’ Arte Medica tentan con lingua impura 
| Deprimere, fpacciandola un’ Arte d’ impoftura . 
In feguito, sfregiata 1’ Arte con quefto titolo, 
Pongono in campo un. altro falfiffimo\capitolo : 
Carican efli i farmaci miglior’ di oltraggi, edonte, 
Negando il lor valore dell’ efperienza a fronte: 
E in fin per non lafciare di Chirurgia l'articolo, 
. «Molte fue operazioni porre ofano in ridicolo, 
ì | Code- 


Lig roò CL $ 
| I V. 
Codetti Pirronifti, effendo in fanità, 
Oftentano per I’ Arte rabbiofa nimiftà; 
Ma cotal gente poi, fe grave mal la opprime, 
Sgombra dal cuor repente le fue impreffioni prime; 
Anzi dai ftefli Farmaci, nei quai negat’ virtute, 
Corrono i mifcredenti ad implorar falute' 
E ‘perchè quefto affunto non refti fuor di prova, 
Trafcrivo un’ iftoriella, che al noftro cafo giova» 


Viffe un tempo un Sofifta ben conofciuto, e noto, 
Che oftinato negava al Mondo efifiéer moto, 
Ardito confutando ogni avverfario temma , 
Col feguente fuo proprio fortiffimo ‘dilemma. 
Diceva: Una tal cofa 0 che è dove non è, 
Oppar la cofa fefa ella farà dov’ è: 
Se dove non è foffe, farebbe in ogni parte, 
Fuorckè dove il fuo loco alcuno ‘gli comparte . 
Quefto farebbe affurdo; Danque dove è farà; 
| Ma fe è dove è , ne fegue ché moffa ella nonfi ha. 
Nè da penfiero fimile, benchè fallace, e ftolto, 
Potè mai da alcun effere Filofofo diftolto . 
Ma l’oftinato l’omero un giorno fi lufsò ; | 
E dall’ ambafcia aftretto un Profeffor chiamò. 
Quefti del fuo dilemma fofiftico iftruito , SS, 
Non può, diceva, un ofo muoverf dal fuo fito. 
L' occhio, e la man palpabile , grida 1° afflitto Saggio \(gi0: 
Moftran, che è vero, e moftralo il duol , che mi da'oltrag: 
Dunque, il Chirurgo replica, dunque fe ufcitoè l'ofos 
Creder convien, che fiaf fuori di ‘loco mioffo? 
Il fatto è incontraftabile, foggiunfe il Greco»ancora; 
E ben, ripiglia l’altro, fenza frappor dimora, 
Confefsa, che vi è moto; fe quefto ‘tu non fai, 
Non ifperar 3 ‘che affetti D offo lufsato mai. 
A 3 Vin- 


16) Ir Mepbico. 
Vinto dall’ evidenza , l’error abjura, e toft 
L’omero il Profeffore ripofevi al fuo pofto. 
Wil 
Benchè fimile aneddoto fupplir poffa. all’ affunto 
Di. ftrugger l'avverfario triplice efpofto punto , 
Pure munirlo intendo di più forte ragione, 
Onde dal Mondo alfine fia tolta la queftione; 
E fenza ufar la sferza del Saggio di Stagira, 
Aver voglio in convincerli fol l’ oneftade in mira. 
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5’ inganna, chi per falfe taccia le medic'opre,. 
Se ogn'impoftura il tempo. giudice alfin.difcoprei 
E fa qual Sol, che difMlipa tutte le nubi in, Cielo , 
Che dell’ ofcure.tenebre fquarcia alla Terra il velo. 
Il tempo, che. tra noi memora l’ Arte, infegna,; 
Che fin dai primi fecoli tra noi nel Mondo regna», 
Sino dall’ età prima fi fono dichiarati 
Fautor'.di Medicina Signori, e Potentati. 
Ella: per ben foltanto dell'uomo al Mondo èufcita, 
Per. allungargli provida. con l’ Arte, fua la vita . 
E perchè di fua origine rinnovifi la gloria; 
Con pochi, e.rozzi Rara ne. tefferò la Storia. . 
2001 Viabeb 


Di refpirar queft' aure appena fu conceffo | 
All’ uom , che di miferie videli intorno oppreffo. 

E per fatal retaggio vide di mali fuora pr I 
Ufcir orrido fciame dal vafo di Pandora... 

Per riparare i danni, che ne inforgean diverti, 
Benchè nell’ignoranza. foffer quei tempi.immerfi ; 

Pur, fin d' allor fi moffero più d’ un dall’ altrui fpinto 
Bene ,. @ per bene proprio, ch'è di matura iftinto ; 

Chi iftrutti fur dal cafo., chi coniftudio ; e ingegno, 
Farmaci ne raccolfero del triplicato mig; 
“ini | ue 
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Quelti però animati da ofervazion’ ben certe, 

«Sempre a migliore adduffero ftatolelor {coperte ; 
Quindi perchè dell'utile ciafcuno ‘avelle parte, © 
| Per le Città vagavano efercitando l'Arte. 
Dunque il bifogno folo di porre argine al male 
Diede nel Mondo, all’Arte il fuo primier Inatale; 
E chi dell'Arte fteffla fu caufa dell’ingreffo ju‘! 

Medico allor fi diffe sd tal fi noma adeflo. 


/ . # bi 
Gli Autor” di sì grande opera, il cui fcopo primiero 
Tendea dell’ Univerfo al .benefizio intiero;, Ì, 
Erano da quei Popoli rozzi bensì, ma grati, 
Di applaufi, premj, e onori dovunque ricolmati; 
E fembrando che al merito) loro ciò foffe poco, 
Gli decretar’ tra’ Numi, ftefli del Cielo un loco. 
Al.lume, degli antichi celebri! Offervatori Na 
Siam dunque delle prime fcoperte debitori ; 
Nei fecoli rimoti, dietro la fcorta loro 
La Medicina crebbe in gloria, ed in decoro;. 
Ma di gloria fimile nè paghi, nè contenti 
Spinfer: più avanti il piede i Profefor*recenti; 
O fgombri di timore dei menzogneri oracoli 
 Tolfer con mano ardita tutti gli antichi oftacoli; 
Perciò nei dì prefenti purificata al foco i 
Di mille prove efifte celebre in ogni loco. 
Negletta, e. vilipefa giacque talora; è vero, 
Pegl' influffi maligni d’ingiufto ‘Aftro feveto. 
- Anche il roman Senato guardando di mal ciglio 
La Medicina, ai Medici uf giorno diè l’efiglio; 
Ma in breve di tal foco confunte ‘le faville; | © 
“ ,, Spirarono per l'Arte aute più. aMai tranquille. 
È chi tentò furaele con, reo Jivore i fregi, 
Non le, apportò difcapito ; ma:crebbe ad''efla i pregi. 
hi 0005 (0A OE Quel. 


"8 Ir hifi as'esdro) da 
Quel Dio; che alla natura la neceffatia impatte © 
| Virtù, dovunque florida vuole, che fia quel” Arte. 
Dell’ araba Fenice l’i immagine ci porge, | 
Giacchè da morte libero l’uomo per lei riforge .. 
La conofconoi Barbari, l’Etiope, il Parto, il Scita, 
Sin le Fiere coi Semplici fan Colnttrv ant la vita. 
L’ama ciafcun; la Luna, fe pur foffe abitata, 
Sì, che ivi anco vorrebbe la Medicina amata. 
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Ma nel prévar, che ferve, che tanto mi affatichi 
Cofa; che non ammette di difputa gl’intrichi® - 

Che fe ‘ali real fuo utile continuo a far difefa, 
Forfe fu quel, ch'è fifico, nafcer potria contefa. 

Dunque fi taccia, e folo ai critici rammento 
Del Satiro la Favola; che chiude l'argomento è 

RIT 

Viaggiando l’uom col Satiro in dì freddo segelato, 
Scaldava le fue mani della fua bocca al fiato. 

Richiefe ad effo ‘il Satiro: Uomo, perchè. fa quefto ? 
Jo fcaccio, quei rifpofe, il freddo, ch’ è s? infelto. 

Giunti all’ oftel che furono i noftri due viandanti, 
: Bollente il cibo a menfa gli pofero davanti. 

ll Satiro con ftento; e adagio il trangugiava , 

Ma franco di foffiarvi l’uom fopra non ceffava. 
Di nuovo fece il Satiro la folita dimanda: 
. E ad effo l’uomo replica: raffreddo la vivanda. 

Parti da me, quei grida, mentre fe freddo; e caldo 
Nafca dalla tua bocca, farai qualche ribaldo , 
dany O CIS 
Così chi fano oftenta perl’ Artè ‘ùn lil” ficie 
"Non deve infermo aita chieder giammai de Medico; 
Che se fecondo il cafo or dira è, Or sì, © 
La Le main aver’ pot rebbe un da 


Ina taria Mo, te (9 
Pi 
Se illuftri Autori antichi «alle prime {copette 
Han refe alli moderni le vie più piane, e certe, 
Sc quefti recentiMimi' il barbaro, ed ofcuro © è 
Metodo ad un più femplice riduffero , e ficuro, 
Se a penetrar gli arcani giunfero i più curiofi 
Della Natura :all’uomo utili, e pria nafcofi,, 
— Se coi veleni fecero ‘antidoti vitali | 
‘ Di fuperar capaci ‘gravi indomiti mali; 
O il fecolo in cui .fiamo, 0 quei, ch’han da venire, 
Come potran d’ obblio il nome lor coprire ? 
D’ nomini ‘così illuftri nei fafti della ftoria 
Sempre 2° pofteri cara farà la lor memoria. 
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(si) odio della Médicina tanto è da'noî Tontana . 
che a fronte dell’ accurata attenzione degli antichi. Scrittori ella) 
fi è perfa nell’ ofcurità de’ tempi + Favolofo è l’attribuirfene la glo- 
ria, dei fuoi principj alle falfe Deità; ma ficcome non vi fi rin 
wiéhne del loro un' maggior appoggio , così dobbiamo: alla cieca val 
futarne le maffime ‘coll’ annoverare tra’. primi Medici ‘AroLto , 
EscuLario, Chirone, MACCAONE;: PopaLIRIO, e col dire che 
GIASONE ERCOLE i ed altri eroi, furono verfati nelle mediche 
cognizioni. 

Conta la Medicina quattro Epoche . L° Epoca: prima fu coeva 
al Mondo, e fu certamente la più lunga, ma la più nafcofta . 
In effa però non mancarono delle cognizioni , fe il Medico greco 
MeLAMPO ché viveva 100. anni prima di MosE', cioè 1530. anni 
prima di Gesu' Cristo, fanò coll’ Elleboro bianco dalla fo//#4 la 
figlia di Preto Re d° Argo, coll’unirlo a’ bagni caldi , ed in un 
altro incontro configliò ad TrFicLo ‘la. pratica della limatura di 
ferro nel vino per riparare ad una fpoffatezza , che gl’ impediva 
al generare , coll’ averne e luna , e l’altro riportata la loro fa- 
ie (a ). Moltiffimi Medici iftitutori potrei fegnare , ma per 
brevità mi riftringo a dire, che in effa gloriofamente fiorirono 
ESCULAPIO s ASCLEPIADE , IPPOCRATE, PITAGORA, EMPEDOCLE » 
e GALENO » 

Nell’ Epoca feconda i progreflì della Medieina furono fofpefi . 
In que’ fecoli, chiamati barbari, e di ferro » fi perdettero tutte 
Je fcienze , ed. arti, ftante che. attendendo gli uomini al meftie- 
e dell’armi, ed a diftruggerfi colle guerre , a tutt altro effi pen- 
favano, fuorchè allo ftudio. 

Ma fe nella Grecia, e nell’Italia regnava l'i ignoranza ; e lo 
fpregio per tutte le fcienze, gli dol, che col faccheggio ave- 

vano 
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» 

(a) L’ antichità della Medicina fi rifcontra Î feguente paffo. 
del Paralipomeno : lib. ». cap.16. v.t2. /Egrotavit etiam ASA 
anno 39. regni fut dolore pedum vehementiff mo , nec în infirmi= 
cate fua Quefivit Dominnum, fed magis in Medicorum arte con* 
Ala PRA 
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vano fatta preda d’ una infinità di Libri, abbandonato il loro 
rozzo coltume.,, s° invaghirono della loro lettura :, e vi: fi applica» 
rono con tanta affiduità , ed attenzione; che molti d’ effi riufciro- 
no perfetti, e celebri nella Filofofia , Matematica, e Medicina . 
Il genio dell’ araba Nazione più .grande ognora :divenne per lo 
ftudio, e per la protezione, che le accordavano i Principi , tra 
3 quali il CALIFO ALMANONE fece richiefta. all’ Imperatore di Co- 
ftantinopoli dei migliori libri, edavutili, li fece benfubito tradurre 

nella lingua araba, e con quefti tanto fi avanzarono, fégnata- 
mente nella Medicina, molti di loro, che giunfero a meritare 


| la ftima univetfale delle Nazioni più colte, ed illuminate , nel: 


cui numero fi contano MESUE, AVICENNA 3 RASIS , ALBUCASI 


Né (a ), 


Ceffate Ie fMtragi, e minorate fe difcordie , i Greci, i Fran 
cefi, e gl’ Italiani riebbero in altro migliore afpetto i farti fcien- 
tifici degli Africani; e di nuovo fi diedero effi allo :ftudio , La- 
fciando da parte l’ altre fcienze, ed arti, e feguendo folo il filo 
de’ Medici progrefli, quefti continuarono ad effere tardi, e lenti]; 
e paffavano quafi tutti per mano, parlando dell’ Italia, dei Chie- 
rici, e dei Monaci. In queft’ Epoca furono tra molti altri conti, 
e celebri: Sivestro II. PONTEFICE ) che al Secolo fu noto fot- 
to il nome di GasERT, Bassaccio CASsiNENSE, gli Arcivefco= 
vi di Salerno Arcano, e RomuaLpo Guama, il Monaco Ag- 
BON, FULBERT JOANNELLIN, GIOVANNI DI S. AMAND , PIETRO 
DI APPONE, LA SCUOLA SALERNITANA , ed ivfiniti Abbati e Mo- 
naci di Monte Caffino &c. 

i L’infanzia della Medicina ebbe il fuo termine con quefta fe- 
conda Epoca, mentre nella terza effla divenne vegeta , ed adulta. 
La gloria dell’ Arte cominciò dunque allora a fvilupparfi a gram 
paffi collo ftabilirfene i fuoi punti più importanti, e coll’ avere 
in confeguenza un corpo- uniforme, e ragionevole, che però quafi 
tutto appoggiavafi all’ Opere d’ IrrocrATE, e di Gacreno . Lo 
itato‘ d’ Empirifmo cominciò a diffiparfi, edin cambio fi vide ella 
FS da ftabili dottrine avvalorate dalle oflervazioni. Vero è 
che i falfi principj d’ ERASISTRATO non fi videro del tutto atter- 
rati in tutti i Medici; ma effendolo nella maggior parte , e nel- 
Ja migliore» così pofe ella in luce uomini celebri , e di fomma 
fama , i di cui nomi faranno fempre facri full’ ara dell’ immor- 
talità. Lunga cofa farebbe, e forfe impoffibile il fegnare il co° 
piofo numero de? valenti’ Clinici, che ‘onorarono quett’ Epoca ; 
perciò è neceffità di far menzione foltanto di alcuni pochi di effi, 

x «cioè 
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fioè de’ più illuftri, e cogniti, che certamente tali poffono dirfi i. 


DiascoriDpE ; PLIiNIO, CELSO, SiLvio, LOBELLIO , VASSALIO ; 
SPigELIo ; FALLOPIO ,  SENNERTO , ETMULLERO ; RiveRIO , € 
FERNELIO €c+ OR, 

Riroccando la quarta »prefente ultima Epoca, nella quale con 
tutta. giuftizia può dirfi Ja Medicina giunta ad una. perfetta vi- 
rilità; virilità ftabile, e non folo non mai foggetta ad incorrere 
in una decadente ivecchiaja , ma bensì ficura di fempre più eter- 
narfi florida coù continue aggiunte di gloriofi, ed utiliffimi docu- 
menti; ritoccando , replico, que Epoca, penfo di Rarmene ri- 
{trettiffimo , mentre per poco, che mi v°internaffi, queft’ anno» 
tazione riufcirebbe  prolifa + Mi contenterò dunque unicamente di 
accennare, che quefta è , e farà mai fempre rinomatiffima fia 
per 1’ illuftrazione infigne, e grabde; ch’ebbe la Medicina in tut- 


te le fue parti, fia per la quantità delle (coperte del tutto nuove + 


Ad Arveo fi attribuifce lo fcoprimento della circolazione del 
fangue, che in feguito fu perfezionata dal CisaLrino + Qual de- 
bito non ha la Medicina nella fua parte la più effenziale all’ Eu- 
srAcdHIO; al SENNERTO, ed al MorgaGnI? Il SipeNAMIO la fot- 
traffe dal giogo delle perniciofe ipotefi . BoERAVIO 1’ illuftrò. di 


fodi e forti principj. Cocchi; e RepI le donarono quell’ utile: 


femplicità, che tanto amavafi da IPPOCRATE, e da PITAGORA + 
W'ANSWIETEN commentò il grande fuo Precettore , e fe’ rivivere 
il domatore del Gallico ( a ): fiftema, che in feguito fu ador- 
tato dal de HAEN, LocHER, BENVENUTI; PLESLE , Bona, Ci- 
RiLLI, BAUME' ec. La Fifologia, la Fifica fperimentale , la Sto» 
ria naturale all’ ALLERO; al PRINGLE;, e al VALISNIERI quanto 


mon. devono ? Che non merita il non mai abbaftanza encomiato: 


Sig. Tissor per gli. aurei fuoi avvifi al Popolo ? Che ‘non gli 
deve il Gran Mondo, e qual riconofcenza non deve regnare negli 
animi de’ Letterari, fe con tanto impegno ha egli fcritto in loro 
vantaggio? I Medici medefimi qual obbligo non gli hanno della 


differtazione full’ Onanifmo, fe in grazia di effa diradate le te 


nebre di una malattia, tanto familiare, quanto terribile; fono adef= 


fo in iftato di fvellere cento e cento infelici vittime volontarie’ 
vergognofe o da. cronici fatali , o dalle fauci pur anco della 


morte ? Ù * 

‘Ma dove m° innoltro colle digreffioni 2 Si tronchi lo fcrivere ; 
ed un rifpettofo filenzio fupplifca a quanto potrei dire degli uo- 
mini infigni, che fiorirono, ‘e tutt* ora fiorifcono nella prefente 
quarta Epoca, ful dubbio ch’ io rozzo inefperto Scrittore , im 


vece di accrefcere il loro nome, non foffi per offafcarne i pregi . 
va » dara IH 
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( a). Vedi Pag. fog. ( 2 ) Del Gallico, 
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I vivo defiderio per tanto di riparare ai difaftti., che infor 
gevano nell” uomo dalle malattie ;. fu l’unico motivo:, che induffe 
«gli antichi Medici a fpeculare i mezzi opportutii non folo pet li» 
“Ferare quelli , che a ggravati erano dall’ infermità, ma ancora per 
‘efentarne i fani: perciò attenti  proccurarono di aver quetti ajuti 
e dai vegetabili, e dai minerali, e dagli animali > 

(2 )= Non v° ha malattia, che più abbia impegnato lo ftu- 
dio, e le premure de’ Medici, del Gallico; e ciò con tutta giu- 
ftizia, ftantechè fenza efagerazione può dirfi ella non folo la tpiù 
‘generale e frequente, ma può ancora com tutta ficurezza affeve» 
rarfi , che in lei fi unifcono i fintomi i più feroci e ‘crudeli, 
che fi rincontrino in qpalirazt altra malartia faftidiofa e rer- 
ribile . 

L’ opinion. più vulgata tiene, che l origine di quefto mor» 
bo dipenda fino da ici tempo , .in cui gli Spagnuoli ritorna» 
rono nell’ Europa dope l’acquifto dell’ America, e ‘che foltanto 
fiafi cominciato a diftinguere, ed a confiderare, allorché 1° eferci- 
to' francefe affediava Napoli , onde da quefta circoftanza abbia 
egli riportato, e confervato il nome, che tuttora ritiene di mal 
francefe, e napoletano. Altri poi fon d’avvifo che quefta malar- 
tia regnaffe in Europa molto prima fotto altri nomi ; e tra quel- 
li, che adottano quefta opinione, il Signor BECRET lo prova co’ 
egiftri, ed atti pubblici relativi a’ lupanari , ed ai luoghi dì 
bordello, che efiftevano fotto la giurifdizione del Vefcovo di 
W/inchefter in Inghilterra, in uno de’ quali in data rt6=. eravi 
decretato: che niuno di coloro s-che tengon bordello, polla tenere 
«donna, che abbia la pericolofa infermità detta Burnine . Que- 

Îta parola BurNnING fignifica bruciore , calore , ed efcoriazione 

\«dell’ uretra, che perfettamente corrifponde a quella malattia , che 
fidice gonorrea, e fcolazione. Finalmente, lafciandone molti altri, 
v’ ha chi pretende che il Gallico fia antichiffimo , e foftengono 
che l’ulcera di GroB ne foffe un prodotto , col documento di un 
Meffale impreffo in Venezia; 1642. in cui evvi una Mefla in 
onor di quelto Santo, da farfi celebrare da quelli, che fuppone- 
vano d’ effere sifanati colla di iui interceffione . 

Qualunque però fiafi la verace fua Epoca, ella è cofa infalli- 
bile che quefto: feroce male fi comunica non folo coll’ unione con 
perfone infette; ma ancora fi contrae in altri modî : e per fer- 
virmi dell’ autorità del SyDENAMIO ; dico per fua affertiva, chele 
malattie veneree fi contraggono : colla copula, per eredirà s col 
Jatte, col fiato, colla faliva , col fudore ec. e che di ordinario 
l’offefe fi cominciano a difcoprire in quella parte, che più fu 
efpofta alle maligne impreffioni di quelto funefto, efottile veleno. 

( 3) = Quefto:-morbo familiariffimo fi efprime nel fuo “e 

/ rale 
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4 IL Mspbico. 
rale con varietà di denominazioni, oltre di quelle; che fegnanio î 
diverfi fuoi prodotti ; che hanno nome dalla parte. fteffa invefti- 
ta: quindi generalmente 4 ed: ufualmente fi chiama è. Malfraricefe; 
e napoletano : celtico :- gallico i morbo venereo i lue : fifilide, e pefte + 

Formata in epilogo la Storia naturale ‘del Gallico; conveniente 
cofa ella è pure con brevità di trattare..délla manierà più fedele 
onde'abbatterlo Ne’ fuoi primi tempi fi medicava co’ purganti 
violenti; col legno, fanto ; è colle ftufe $ ma con ciafcuno d' effi 
però frequentiffimeerano le motti; e molti degli altri } che ne 
andavano efenti, deformi orribi mente vivevano » Il mercurio fi- 
nalmente cominciò ad effere il riparatore delle tante ftragi; é ad 
effo ui i'iMedici fono debitori della maffima parte delle felici lor 
cures Quefto famofo minerale ne’ fuoi principj fi praticava in 
modo ; che. col di lui ufo o intertio o èfterno fi foffe per confe- 
guire una copiofa falivazione.: Un fimile metodo di buon animo 
abbracciavafi dagl'infelici fenza punto (paventarfi de’ tormenti fa- 
ftidiofi; che afcoltavano foffrirfi da quellij che attualmente l’ave- 
«wano fperimentati, mentte quantunque ne vedeffero  foccornberne 
alcuno, ed alcun altro rimanerfene guato ; nulladimieno ; è con 
fronto del metodo antico; vederidone un nuttiero confiderabile di 
dale ni di 1atlartavintà diubioni baia all lufibga d’ effete tra 
gli ultimi. In feguito fi usò in pillole mifchiato ad altri ingredien» 
ti. Da pochi lutri il W'ANSWIETEN fi dichiarò mecenate del fo- 
limato, ed in. quefti ultimi tempi il :PLENCK promulgò l’ aureo fuo 
opufcolo del Mercurio gommato 4: e finalmente comincia ad effere 
‘in. voga Il folimato efterno. 

Di alcuna di quefte manieré mon mi rendo parziale è fun può 
di effe ciafcuna in varie ircoftanze effere più utile dell’ altre , 
che che ne dicano i partigiani di uni metodo fempre .coftante . To 
pure tengo il mio particolare fiftema ; col quale conto tante per- 
fette guarigioni $ quante curé intraprefe s Ne citodue di ragguarde- 
voli fatte nello fcaduto anno î735..in Sanvito. Gio.MarraA Zu 
LIAN impaftato di Lue; pieno di:doglie atrociffime ; e di tot 
mentofe gomme, coll’ articolazioni ‘ingroffate ; ed immobili s febr 
blicdan. ed #Aaltuaroa in fomma ridotro in deplorabili\ angu” 
ftie. Una donna, raccomandatami dall’ Agente del Nob. Signor 
Co. FRANCESCO SPINIMBERGO; aveva 44. piaghe aperte. Tre con 
ifcopertura del cranio. Una a'guifa di fittola penetrante nel petto. 
“Le fue offa temporali, e dello ‘terno tialzare, e gommofe: ed era 
ida quattro mefi inveftita da febbre vefpertina con toffe fecca ; pie» 
‘ma dovunque di fietiffime doglie: ed. aveva fol.offas e pelle . 
(Il ZULIAN fanò in so. ‘giorni circa; e la donna via ‘poco più di 
erenta con altrui. maraviglia; e maffime quae ‘pltima riportò la 
*falute da una ‘medicatura dolciffima + 4 

(4 
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4’) = primi Medici amicî' della femplicità ‘toglievano la 
maggior parte de’ lor rimedi tra’ vegetabili, e quefto ‘mirabilmente 
effertuato fi vede nell’opere d’ IpProcraTE + Quefto grand*. omo fi 
valeva di pochi è di femplici ; e'‘pèr' lo più vegetabili \ medica- 
menti» co’ quali inteideva di ajutare la‘ riatuta sì pér rinfrancar- 
ia, che per toglierle d’ addoffo gl’impedimenti; e fe in qualche 
i era neceffitato a ricorrere agli ‘animali ‘, ‘eda’. minera- 
i, o alle manipolazioni galenichè, o ‘alle alterazioni ‘chimiche, 
«gi ufava egli la maggior oculatezza. 35 È Mai 
Al prefente dunque tanto i Medici; che 1 Chirurghi continua- 
mo a ricavare gli ajuti opportuni da’ fuddetti tre regni, ed a fe- 
‘conda delle proprie , od altrui ‘offervàzioni , ed efperienze li pra- 
ticano o in via femplice; 0 galenica; ‘oppure dalla Chimica al- 
‘gerati , e riftretti» MLA SII ' 
AI riferir di ERopoTÒ 1° antica fuperftizione divideva ‘le ma- 
lattie in due claffi, interne, ed efterne. IR 
Non penfandofi a rimediare nei primi tempi all’ interne ; come 
‘quelle » che fi giudicavano derivate dagli Dei; perciò avevanfi în 
mira foltanto 1’ efterne » In brève però non folò cefsò 1° invalfo 


dannevole ‘pregiudizio; ma con più di maturità fi versò nella me- 


dicatura delle malattie interne: ©" 
| Tra gli Arabi; Caldei, ed Egizj folo a ftirpi facre, è regie, 
( a )'e di difcendenza in difcendenza, era circofcritto il  medi- 
‘cate. 'Efemipio , che pafsò a’ Greci. Si fegnavano fopra: pubbliche 
tabelle nei Tempj lè malattie, i rimedj in loro pro' praticati; il 
“metodo del ‘governo, ed în fine l’efito fteflo } e con ciò fi affo- 
davano nella cognizione , e nella ficurezza di dirigetfi fempre di 
‘bene in meglio nell’ ‘altre circoftanze . Tutti È primi Medici vo- 
“iontarj paffavano a fpatgere le beneficenze del loro fapere ‘fopra 
“i univerfale dei Popoli di ‘Luogo ; in Luogo ; di Città , in Città, 
e di Tempio în Tempio. L’ offervazioni dunque , e 1’ efperienze 
foltanto erano in allora ‘la guardia fedele dei primi ‘antichi Me- 
dici. Confrontavano i cafi, ed il confronto li portàva a vieppiù 
perfezionarfi . L’ipotefi, e la varietà dei fitemi erano da loro 
bandite3'ed appena inforfero i ‘fofilmi, cadè PArte Medica in um 
‘caos d’intritatiffime dannofe fuperfluità + Quefta fu la pietra ore 
inciampò , e fi diftorfe la Medicina dal fuo retto cammino ; ‘que- 
a fu la remora, che la fermò nel più veloce del SPE, po- 
fcià- 
SRI SE SANE DINE È PRE ANDE ILE ILE! APE NES 
Aa) confervavano i. pochi documenti , quali ‘afotifmi, 
mei libri faeri divErMETE col più gelofo miftero , e fi fpiegava- 
“mo dai Sacerdoti difcendenti ‘da EscuLAPIO ad ASCLEPIADE ; an- 
“moverandofi lo ftéfflo IPPOCRATE di ‘Coo difcendente da avo a ‘ni- 
pote, fempre Medici, «d’AscLePIADE medefiimo . 
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ifciachè perdendofi:1’ intelletto, umano in» traccia» di vani (fofilmi, 
| »trafcurò l’offervazioni dell’ efperienza : wfdete., dice S. :AOLO.», 
‘videte ‘ne quis. decipiat vos per. Philofopbiam . Rivendicò 1 An- 
glico. celebre SipENAMIO. a più potere, in quefta parte fegnata» 
mente , la Medicina ,. facendo. conofcere»la. neceffità . dell’ offerva- 
«zioni; ed il di lui efempio ha'‘tarpate in buona! parte l’ ali alle 
spotefi., onde accrefciuta.la ferie dell’'offervazioni je degli efperi- 
menti, ora è nato un metodo fedele di medicare ben fondato.» 
«cioè per la lucida ftoria delle malattie; una Medicina pratica, 

che fembra fortite dalla-bocca della Natura ifteffa.. { 
(50) = Da chiunque impunemente, ed. arbitrariamente efer 
citavafi in allora la Profeffione. Non efiftevano Collegi, o Licei; 
non erano neceffarie Licenze, o Lauree ; perciò: giunfero all’ in- 
finito le Sette , e ’l numero dei Medici. Invafa dai Goti l’Italia, 
ivi ben fubito gli. affari della» Medicina cangiarono d’ afpetto, 
mentre TeoDORICO , uno dei loro Monarchi, riflettendo ai gra- 
viffimi danni, che rifulravano. da fimile libertà. alla falute , ed 
«all intereffe. delle fuddite Popolazioni; vi pofe un valido..riparo (a); 
ficchè fino d’ allora il buon ordine, ed un giufto metodo comin- 
ciarono a dominare tra’ Medici , che fempre più nel progreffo fi 
accrebbero , avvalorati effendo dalla fovrana autorità de’ Principi : 
onde effi tutelati dalle Leggi diftefero la loro potenza al vietare 
1° efercizio della Profeffione a chi non foffe ftato munito di legali 
requifiti. Ottimo, e facrofanto fu quefto efpediente per garantire 
Ja falute dei Popoli col roglierli dagli artigli. rapaci degl’ impo- 
ftori, e per afficurare l’onefto intereffe dei veri Medici . La pa- 
terna intenzione dei Principi era diretta dunque a procurare a’ 
fuoi figli fudditi Archiatri di una incorrotta fedeltà, e di una foda 
«cognizione forniti. L’efecuzione di quefta Legge a chi poteva af= 
fidarfi meglio , fe ‘fi diede ella in potere di perfone atte a diftin* 
guere i Soggetti da promoverfi al Medico efercizio coll’ efame., 
ed a. perfone intereffate pel decoro generale della Profeffione ? 
Se dunque fi deludeffe quefta falutare Legge ,. e fi defraudaffe 1’ 
«amorofo provvedimento del Governo dagli Archiatri medefimi , 
che 1’ hanno in pugno, e fi vendeffero i Privilegj , e le Lauree 
“a perfone ignoranti, e fcimunite, di chi farebbe lacolpa , fe Pin- 

| trere 

PINE ADE ILE DONE NE IE NIC? ISIS E- SNO SE 
(a) MHuic peritte deeffe peculiarem judicem nonne buma- 
marum rerum probatur oblivio è Quapropter a prafenti tempore co» 
mitive Archiatrorum henore te decoramus, uttiater falutis Ma- 
gifiros , folus habearis eximius &c. con quanto fegue , come fi 
.rimarca nelle note fatte al Codice di Troposio dal famofo Giu- 
‘rifta GOTTIFREDO , e dalla vaga penna di CASSIODORO » che ripor< 


% 


tano la formula di quefto primo Diploma. pa 
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tiere. Popolazioni reftaffero. danneggiate terribilmente dalle cofto- 
ro incaute, e temerarie prove? La decadenza della Profeffione a 
chi mai dovrebbe con giuftizia attribuirfi? (a) Fuor di. paffione 
fia decifo il quefito. etti 

«== E' una ipotefi il detto , che corre volgarmente; che la Me- 
dicina fia in degradazione ne’fuoi individui. Quefta lamentazio- 
ne s'udì pure dalla bocca. dello fteffo Vecchio ‘dotto di Coo, 
ma. ingiuftamente,  mentr* egli non folo viffe onoratiffimo nella 
fua Patria, ma fu mai fempre in una venerazione delle maggiori 
negli. animi di molriflime Nazioni ftraniere , i Principi delle qua- 
li non tanto, quanto gli fteffi loro ricchi Privati, non ceffarono 
giammai di ricolmarlo di frequenti preziofi tributi. Quanto fi 
dice d’ IPPOCRATE, fi affevera puranco degli altri Medici sì auti- 
chi, che moderni, che illuftri, celebti, e fortunati riufcirono 
mell’ Arte. i 

Il vero Medico, ch'ebbe in fe medefimo; nell’ efercizio prati- 
co della .Profeffione, unite quefte tre doti: Virtd, Prudenza, e 
Docilità, fu fempie in pregio, e ognora in feguito lo farà. Sa- 
rà egli fempre mai onorato da’Grandi, rifpettato da’ mediocri, 
ed amato dagl’infimi. L'onore, il rifpetto, e l’amore per lui. 
fcemeranfi, fe egli fia mancante , o difettofo di una dalle anzi- 
È det- 
DIL DSL DIM è DIS DI Le DIM DSL 3 DI le DSL DIL DIS 

(a) = Non può negarfi che un fimile perniciofo difordine non 
reghaffe una volta nelle. Univerfità. Il dinaro in allora era il 
vero merito del Candidato . Il fapere confideravafi un accidentale 
° anneffo, non del tutto neceffario per confeguire Ia. Laurea ; quin- 
di fe ne fottirono, come ne fono fortiti , tanti uomini illuftri e 
celebri nella Medicina, fu ella una forte delle più fegnalate, fe 
tali di fatto, fe ben fi riflette , quefti riufcirono pel vivo de- 
fiderio, ed in loro infito genio, ch’ ebbero effi medefimi di, farfi 
veri Medici di nome, e di fatti, e tutro ciò eglino fecero, nom 
perchè abbifognaffero di tanti faticofi ftudj per acquiftare il tito- 
{o , ed avere la facoltà di medicare, ma folo perchè la volontà 
doro è concorfa a volere la foftanza, e non la fola apparenza 


di Medicì, Ù 

Ora però diverfa è la cofa. Irutti i Principi dell’ infedele, 
efecuzione delle Leggi vi providero con nuovi vigorofi decreti , 
co’ quali fradicandofi ogni antica mal ideata collufione, le Uni- 
verfità ‘al. prefente donano all’ Arte valenti Profeffori. Quindi 
rivendicando gli antichi sfregi , che coll’ abufivo metodo deturpa* 
vano la Profeffione, ora crefce ella fempre più fplendida , glo» 
riofa a fe, onmorifica a’ fuoi efercenti, ed avvantaggiofa alle Po- 
polazioni, lei NRE 

B 
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dette. prerogative, benchè non fofs’ ella una delle più effenziali;? 
è fi offufcheranio poi a poco a. poco per effo:l’onore, il rifperè 
to, € l’amore , fe fpoglio di were cognizioni ardito ofi piegare. 
le pele in un Oceano ad effo non ben cognito. 

Non può ne garfi, che la Medicina non fia ftata fottopota è 
delle paffaggiere peripezie». Roma diè bando ad ArcacaTo, (2). 
epiterandolo coll’ efecraro nome di Carnefice; e con effo ai Me- 
dici; ma in breve però calmatofi il violento foco non folo Ro- 
ma fteffa difrufie la Legge dell’ Oftracifmo riguardo alla Medi- 
cina y ma. volle inoltre erigere a suo onore, ed in favore di 
quell’ Antonio. Musa , che guarì AUGUSTO s una magnifica 
Statua... 

L’ Arte più durigde non fi dica in davaddiali nè in fe mede- 
foa , nè ne’ fuoi individui, e. neppure nell’ altrui opinione è 
Non è ella in difcapito in fe medefima la Medicina. non folo 
più degli andati tempi, che anzi è nei noltri. più gloriofa per 
l'incremento dell’ Anatomia, pet 1’ aumento, della Botanica, per 
1’ illuftrazione della Chimica, e per la ficurezza delle Afeccanie 
che: Non fono in iferedito i fuoi individui , ftantechè i buoni; 
e veri Medici ftudiofi col valerfi di tanti providi lumi, che fi 
portano ad. un medicare femplice, e giudiziofo;' confeguifcono 
premj ed onori. E finalmente tanto è Iontano, che. la Profef- 
fione fia in decadenza negli altrui animi, che -anzi-viceverfa el- 
la è coltivata; ed efaltara ogni giorno più da’ Principi, ed è pa- 
rimenti in generale venerata dalle Nazioni (b). È 

A- 


SINDE SINO OE NIE PIEDE NOE? SNO INDIE ISSE NOS 0 rn 
‘A propofito di conferir la Laurea Soa. M. Î. Grusep- 
re II. ha riformato con ben intefa legge l’ inavgurazione pel 
Dottorato in tutte Le Univerfità del fuo Dominio nel feguente mo- 
do. Il Decano della facoltà Medica ammette alla De ta di tre 
differenti malati giunti di frefco all'Ofpitale il Candidato. Que 
fti definifce Je varie malattie ful momento. ‘Indica, e prefcrive 
la cura: Fa ad efli due giornaliere vifite. Tetiniila fi la cura,’ 
ne forma, e fcrive Ja ftoria, che conofciuta efatta; e giufta dal 
Collegio de’ Medici, fenz altre cerimonie, e pubblicità. il Candi- 
dato refta decorato del titolo di Dottore, e fe gli dona , ‘e cofl- 

cede il Diploma ‘di efercitare Ja Profeffione . 

(a) PLin. Hift. Net, lib. 2. cap. 2. | 

(b ) Che fia nata la neceffità del medicare} € ARE fa età of- 
fervata in tutte le ‘parti del Mondo, è fuori dî dubbio; ed un 
monumento della fua antichità, e generalità fl Ha da ANTONIO” 
SoLis , che aflicura che MonTEZUMA Imperatore del Meffico faceva 
coltivare nel fuo giardino molte piante infervienti all’ ufo me- 
dico» 


Eobgino di 16 
CAPITOL 
A ETTARI AA 0 


Sogna <coldi ch''ogni rimedio fpregia , | 

‘. Posche 11 valor «di molti è noto, è certo. 
Ver è che qualche Autor di laude fregia 

. Farmaco fpeffo, ch° ha fallace il merto; 
Ma fe avvien che talun s° efalta ; ve ‘precia 

. «Per mille, e mille faufti. caf efperto, 
Sia femplice 1l rimedio, 0 fa compofto, 


Ben flolto è chi non è per lui difpofto.» 
1. 


I maggior ben, che avrebbe di Adam la difcendenza, 
Sarebbe quello d’effere di. Morbi affatto (fenza . 
L’uomo che fofle infermo , fatia del par fcontento, 
Quardo anche inlarga copia oro egli aveffe, e argen. 
Sino la fcienza ‘inutile farebbe a lui di molto, (to. 
| Poichè gli fpiritioppre(ti ha chi daun morbo è colto. 
Se dunque l’uomo è infermo , da chi potrà fperare 
«Di .avere gli opportuni modi per rifanare ? 
Dovtà dalla Natura fempre fperar fuffidio , 
Oppur dovrà ricorrere dal medico prefidio ? 
Di far la fcelta in fretta fofpenda la ragione, 
| Che pria tai punti hann’ uopo di porfi al paragone: 
Fattane poi. l’analiG., fi avrà fcorta' ficura.. O 
Allor di gir dal Medico; ‘o in man «darfia Natura . 
II pvt alain 
Che :cofa è la Natura? Tal termine. comprende 
Quanto dall’uom non Fifico del certo noms’intende. 
2 Ma 
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Ma vediamo in fuo fenfo tal termine che vale, 
Quandodiun uom fi tratta,che oppreffo fia dal male, 
Dic' egli allora: Un moto , che l° egro corpo umano 
Da fe placidamente abile è a vidur fano. 
Di tal moto l’incredulo fi faccia dunque ifchermo', 
Quando in letto ritrovafi per Febbre acuta infermo. 
Lo faccia,quando un Scorbuto il fangue fia che infefte, 
O un Fluffo diffenterico doglie a lui dia molefte . 
Se un’ Idrope, ouna Colica, o un Gallicol’offenda, 
Della Natura il critico moto falubre attenda . 
Ma affioma talgenerico non regge a ‘giufta ftatica : 
L’ incredulo lo dice, ma nonlo mettein pratica ; 
Mentre toftochè vedefi di grave ‘mal nel rifico,, 
Fa come gli altri , e chiede fubito anch' egli il Fifico. 


III 


Della \Natura il moto fe poi fi voglia , e dica. 
Utile, avendo il Male minor forza nemica ; 
Chi non vede l'inganno ? Per ftabilir, fe I’ Arte 
V’abbia loco, faperne bifogna ogni fua parte. 

Una di lor fe agifca , qual fia ragion contraria] 
A foftener baftante I’ Arte non neceffaria ? 

Chi di Natura al moto crede, convien che ognuna 
Parte dell’ Arte ei lafci all’occafion digiuna. 


IV. 


Paffando all’altro punto, vediam fe infufiftenti 
Gli ajuti fon, che l’uomotrae da’ medicamenti . 
La Febbre intermittente terzana, o fia quartana 
La Corteccia non vince celebre Peruviana ? 
L'Emetico lo ‘ftomaco ben ‘fpeffo în un iftante 
+ Rinfranca ; e il capo acchetafi talora col sug oe” 
par el 


| 


E ori mino xl si Pa 
Pei. Mercurio il Veleno Gallico reo fen fugge; 
Veglie , e Dolor® nojofi modera 1 Oppio , e ftrugge ; 
L’Ipecacoana abbatte i FluMli diffenterici ; 
Scioglie i Flati la Canfora, e li Maloti ifterici ; 
I fidi vegetabili al Salfo Umor fan guerra ; 
Il maritato Ferro molti Riftagni atterra . 
Quanti non fi rimarcano cronici atroci mali 
 Annichilati in tutto dall’ Acque minerali ? 
Oltre i pochi deferitti vi fono cento, e cento 
Farmaci refi celebri da faufto efperimento . 
Bafta che il Profeffore, acciò il rimedio giove, 
Per adattarlo fappia come convenga, e dove. 
Colla ragion l’incredulo ponderi ben 1° affare; . 
Nè fi faccia col fallo nel Mondo fingolare; 
Mentre qui dei rimedj ventilandofi il tema 
Darafli nella pratica forfe un miglior fiftema. 


A 


Nel fecolo prefente chi non fi val d’altrui, 
Poco di ben può fare fol co’ principj fui; 
‘ Mentre il proverbio trito veriffimo ritrovo: 
Detto da detto, e nulla fotto del Sole è nuovo. 
Trae per far grato il mele un dolce fucco amico 
Da quefto , e da quel fiore l’ ape in un prato aprico ; 
Così dal folto numero d'’ illuftri Scrittor” bravi 
Il necéffario, e il meglio il Medico ricavi.‘ 
.E' ver, che fe un novello trovato ha in fe periglio , 
Pria d’ufarlo fi mediti con provido configlio: . 
Tutto di lui fi libri; fi fpecoli, e fi noti, 
Ond' effetti non vedanfi ufcirne ftrani , e ignoti: 
E fe di fcuola foffevi chi al .cafo aveffe:d’uopo, 
Da un Apologo apprendala, che leggefi in Efopo . 


a ne, iù và 
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MA in i 
A raccor la Cornacchia fuperba un dì fen venne 
Dei Pavoni le'vaghe al fuol cadute penne. 
Di quelle s' orna, e incauta fpregia i compagni fuoi 
E ardita coi Pavoni tenta albergar dappoi. 
Ma che! le belle piume porfì non feppe intorno 


VII: 


Nel mare farmaceutico fcogli vi fon fovente 
Ne quai può far naufragio un Medico imprudente. 
Non creda al prodigiofo, che il Chimico  afficura 
Sortir da’ fuoi Fornelli per ravvivar natura... 


— Non creda fempre aquello , che tienfi folo inftima 


Pel prezzo, o perchè a noi venga da ftranio clima . 


Sofpetti abbia i compoîti, che fonconfufi, e varj, . 
E quei, che molti, unifcono capi tra lor contrarj; 


E quel, cui forte occorra un Farmaco novello, | 
Abbia fott'occhj ’1 cafo dell’ ambiziofo Augello.. 

Chi opra così, fia fempre dalla ragion diretto; | 
E'a pafi di gigante acquifterà concetto + 


VEIL 


Replicata la maffima, che fiamo debitori | 

Di fcoperie agli antichi, ed ‘a’ moderni Autori, 
Da ciò non ne rifulta, che tutto fia verace 

Quello, che ad effi forivere per efalrargli piace. 
Agli altrui fcritti facile darfi non deve retta, 

Ch' effer può. perigliofa dell’ efeguir la fretta . 


Nè far come le pecore, ch’efcon dall’ovil chiufo 


Alla rinfufa , e baffo tengoncogli occhj ilmufo; 
dA, di \° ag 


Onde di gloria in cambio, danno foftenne , e fcorno » 
p; i 


” 


FICO RR RO DIL et 
Seguon la prima, e quanto ella fa, l'altre fanno 
Chete, e femplici tutte, ed il perchè nonfanno. 

Quello , che mova il Medico 2 fare fpèrimento 
Di qualche non più intefo ftranier fuggerimento , 
Sia quando egli non n’ abbiadi proprio alcun capace 
Di abbattere la forza di un Morbo contumace ; 
Che fe a fanarlo aveffe egli fedel prefidio, 

: Qual fora a lui meftieri di foreftier fuffidio ? 


IX. 


Penfi qualunque Fifico, che ogni inventor fa {tima 
Di recar pria vantaggio nel natìo proprio clima. 

Tal fola circoftanza fa, che un rimedio uguale 

+ Vigor. non ha di vincere in altro climaun male 

In tutto fimilifimo a quel; che 1° Autor, dice, 

» Ch*effer debba , onde averfene'un efito' felice. - 

Norma al fin qui propofto fol la Cicuta dia, 

: E in altri cafi fimili di direzion ne fia. 


10: A 


Per debellare‘mn Morbo dei più crudeli, e ftrani, 
‘ Che delufe mai fempre tutti i famofi arcani, | 
Suppofe un celeberrimo Autor, che da un veleno 

 _—Ritrar fe ne poteffe quefto vantaggio appieno. 

Di effi fatta l’analifi , nella Cicuta vide 

Contro de’ Cancri efiltere la gran clava di Alcide. 

Pria di produrla, cauto con cento prove; e cento 
‘ Afficurarfi volle del non fallace evento ;, 

_E fol quando accertarne potè l’ indubitabile © — 

: Di lei virtù , fe pubblico al Mondo il vegetabile » 

La fcoperta tra i Medici fvegliò ftrane contefe; 
‘Che altri la condannarono;. da molti fi rali 

| 4 fa 
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Mai difenfor” mi dicano, quale ne traffer frutto, 
Qual Struma, Scirro; 0 Cancro abbiancon lei di- . 
Niuno ; e fe tal volta iiuile n’è fortito, (ftrutto ? 
Forfe fu, perchè il femplice era con ii unito . 
Quefto non toglie il merito al pellegrino Autore ; 
Nè toglie alla Cicuta l’infito fuo valore. 
Convien foltanto crederla un’ erba fortunata | 
Non fol colta in Germania, ed ivi preparata , 
Ma che l’aria, che ifpiraG nell’ Alemanno Clima 
— Sia quella, che concorra ivi a ferbarla in tima. 
Dunque fia quefta, od altri formi i rifle@ fui 
«Il Profeflor, tratrandofi d’ una fcoperta altrui ; 
Mentre o danneggia, o almeno veloce il male avanza, 
E più che un morbo è cronico, men dà a guarir fpes 
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Se ad un rimedio equivoco fa mal chi troppo crede, 
Fa makpur chi de’ buoni qual fia il valor non vede, 

La Febbre intermittente, che l’uom' ange; non fana 
La celebre Corteccia, che detta è Peruviana ? 

Quando la Maffa infetti putrido, e reo malore, 
Non giova l’ antifettico verace fuo vigore ? 

Ne’ maliinflammatorj, fuori del primo acceffo, 
In.man d’accorto Clinico forfe non ha l’ ingreflo ? 

In man d’accorto Clinico la China è pure attiva. 
In mal di qualitate nervofa , e convulfiva . 

Per quefto in ogni cafo di Febbre intermittente 
Darfi potrà a ciafcun la China impunemente ? 
Nel putrido, I flogiftico, nel convulfivo affetto). vi 
Dunque farà mai fempre l’ufo di lei peri etto ? 
Chi pratica la China fenza faperne il » 
Fa alla famofa Scorza perder di molto. il nome. 
la China è quel rimedio, che utile dà, ed onore 


Non folo all uomo infermo, ima pure al Profelfore. 
Tal' 


| 
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Tal'è, ma deve il Clinico faper quando’ conviene, 

Mentre in cafo diverfo danno da lei ne viene . 
Nella febbre perchè ella ficura abbia energia , 

Ogni peccante umore toglier fa d’uopo' in pria . 
Negli altri mali il Medico il tempo fcopre, e attende, 

Fuori del tempo ufata fpello la China offende . 
Giova, fe fia opportuna , ne’ convulfivi affetti: 

Data fenza propofito, danno ciafcun ne afpetti, 
Come fi fa de’ Farmaci, che inoperofi fono, 

Si faccia anche di quefta , s'è inutile, abbandono. 
Il Clinico, che ignora di droga tal la forza, 

Audace non adopere la Peruviana fcorza.. | 


ANNOTAZIONI. 
BICENIE NICE DIE MIE NCE DEN DENIENEe 


GA DAR OE COT 


Gaz I] fondamento della felicità dell’ Uomo è Ia fanità. 
Un fimile ftaro è ognora congiunto. con un infeparabile grato 
fenfo di vigore , e d’ilarità, che lo rende pronto all’ ufo delle ne- 
ceffarie azioni meccaniche. Per’ diftinguere la 'preziofità della fav 
lute vi fi contrapponga un’efiftenza mal fana, ed infermiccia, e 
fi ftabilifca un uomo languido, che fia o afflitto da una anialcho 
molefta dolente fenfazione, o difturbato da una vigilia. oftinata, 
o da febbre infiftente, o finalmente tormentato da qualche reo 
efterno malore : in una, od altra di quefte mifere circoftanze po- 
trebbe egli mai riputarfi contento ? I comodi delle ricchezze, 
gli avvantaggi dell’ età, la nobiltà del fangue, e 1’ effere cordial- 
mente accarezzato da dlim@rcii amici, € parenti gli. fervirebbero 
bensì di un qualche lieve follievo; ma non mai di una perfetta 
granquillità s mentre perfiftendo egli nelle fue corporee indifpofi- 
zioni, non gli potrebbe. tutto I° efpofto , anche unito ; apportare 
giammai una piena felicità , fendochè quelta gli farebbe affolu- 
tamente impedita dall’ irreconciliabile oppofizione, che pafla tra 
Y infermità , e la falute. 


Non giova lufingarfi: le malattie Rho una circoftanza umilian: 
re, 
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te, che viguagliano il mortale più potente col più tafimo , ed af. 
foggettano il Signore al fervos e. quefta dolorofa verità vivamen- 
te colpifce 1’ infermo, allorchè fi veda egli attorniato da perfone 
fane) e: robufte , mentre alla loro vifia forma delle trifte riflef» 
fioni fopra l’ inutilità di tutti quegli avvantaggi , che farebbe in 
cafo di godere, fe foffe egli nel .loro ftato; rifleffi, chelo trafig. 
gono nello fpirito. maggiormente, fe fcorga o difficoltà, o incer- 
tezza di riaverfi. Poche fono le cofe nel Mondo, che la perdita 
di una non poffa. rifarcirfi. coll’ acquifto di un’altra. Di queftà 
claffle non è però la\falute. Ella non ammette . compenfo , che 
in fe medefima, e perciò priva l’ uomo di quella fperanza con- 


folante $ che nutre in altre diverfe occafioni. © | |’ | 
La fanità dunque mantiene tutte le potenze vitali dell’ uomo 

atte alle loro funzioni; i movimenti, volontarj  feguono vegeti <, # 

e franchi; i fenfi fono fufcertibili del piacere., e della gioja ; gli fpi- 

riti ilari, ed agili; e la fantafia a motivo dell’effere fallo fi 

conferva vivace, e penetrante. La fanità fa fuffiftere nell’ uomo 

un coftante meccanifmo di azioni; con effa gode quella giocon: 


dità, che ufualmente fi dice brio, EIDUOA umore 5 per lei nafce 


in effo la grata vellicazione del gufto; ‘ed in grazia fha l’uomo 
prova, € Peace dolcezze dell’ amicizia, e dell’ amore . 

(=) = Quefto.preziofo compleffo di beni niente però fi pre- 
gia dalla maffima parte degli uomini, e di lui non fe ne com- 
prende 1’ ineftimabile - valore , , fe non che nell’attualità di più 
non averlo. Rinunziai-uemo all’amor proprio, alla propria fe- 
licità, e confervazione, e vi rinunzia volontario ,' fe azzarda 
egli la falute al capriccio. di un falfo piacere... © | 

Le due maggiori micidiali abitudini dell? uomo ; infaufto femi- 
nario della più parte delle malattie, fono: prima la Crapula, 
riguardando. quelta sì per. rapporto alla: quantità; e qualità dei 
cibi, chesal trafmodato \nfo dei vini puri, ed: altre bibite in- 
cendiarie , e fpiritofe: la feconda lo:sfogo delle paffioni. fenfuali 
tanto d’ infezione, che di:frequenza. La prima ingroffa il fan 
gue , e lo riempie di vifeidumi ; di acredini, e di foco, ed ecco 
difpofto } individuo alle indigeftioni ,, ai flari ipocendriaci , (all’ 
©ftruzioni , allo Scorbuto, alle Cacchefie , alle Paralifie, all’ Ap 
poplefie; e parimenti alle malattie infiammatorie, e fuoi efferti, 
ed alle varie Affezioni cutanee. L'altra poi colle facilità dei 
cattivi incontri $ a’ quali porta Ja troppa viva. feduzione delle 
voluttà , impegna , ‘e precipita l’ uomo in quella a ferie 
di differenti malori, che fono i compagni ‘indelebili. della Lue, 
che corrifpondono fempre cogli accidenti. alla minore, o mag- 
giore malignità del veleno contratto. Se. fi \rivoglie. per fine il 
rifletfo. all’ eforbitante \perdita feminale ; quefta indebolifce lo flo- 

ma- 


Lb Tix rio I ea 
maco (a); fa languidi i movimenti del cuore (b'); dimagra il 
corpo (c); afelio la memoria (.d ):. rende rauca la voce 
(é); vannebbia la vita (£): fa perder le forze (8); i ed invo- 
glie 1° uomo in una anticipata vecchiaja (h); e perciò ne riful 
tano innumerabili malattie d’ ogni genere) ed dn \ifpecialità. ner- 
vofe, cacheriche, e di confunzione (i). 

. Ommeffe le, altre. molte caufe., che poffano far perdere all’ 
uomo infelicemente la fanità., e defcritte foltanto' le due 
prime col pennello più vivo , che, fomminittra la. fcarfezza: del 
mio fapere, e chi non vede che da effe fnervata la Natura de> 
ve ella a poco a poco neceffariamente indebolirfi nella fpezie ? 
Paflano pur troppo ,. paffano in retaggio quelti difordini, e per 
effi decade la lunghezza dei! giorni. Difordinati, fiacchi, PT 
ti genitori, e nutrici, che poffono eglino dare a’ pargoletti di re 
golato , vegeto, e fano? L’ embrione generato da cattivi fucchi 
fi {viluppa con iftento:; il feto malamente impaftato non ben fi 
nutrifce , ed all’ infante fi comunicano nuovi difetti, fe {gra- 
biofamente s*incontrà in un latte mal fano. 

Quefto ombreggiamento. dal fuo: feducente letargo fcuota 1’ uo» 
mo, e lo renda fuperiore alla tirannia fegnatamente di quefte due 
quanto brutali , altrettanto perniziofe paffioni. Egli. da’ cibi femplici 
fia animali, fia vegetabili s può fperare dei pranzi faporiti, de- 
 liziofi, e falutari mai fempre conditi di quella falfa follecitante, 
e grata di appetito, che di ordinario manca a chi nuota. nell’ 
abbondanza dei cibi alterati. Le bibite briofe s fuori del rigo» 
re, e difcrete,, fono permeffe, ed utili. ed. è parimenti permeffa, 
{altare PR; nestffaria quella tenerezza limitata d’ affetti , che ef- 
fendo legali, ed. onefti fervono alla confervazione: dell’ umana 
fpecie . L’efecuzione di quefti documenti e chi non vede; che 
rinfrancherebbe novellamente la Natura, e tra pochi luftri «rin 
verdirebbe la lunghezza dell’ età {marrita » che è dono tuttora 
non 


deve aeree EAT] RIT DE 


(a) ira Medicì Statica 6. daph. 25: 270: ta ni: 

(b) Lomm. Commentar, de falute tuenda p- pinta i: 

(c) AET. TETRAB. 3- ferm. 3-0.:34. è È 
‘.(d) HoreMm. Confult. Cent. ve te 3. pi 3998 

(e) SALM. DECUR. 2, 41 $: rapace gigi 83. p ps 

( f) HoreM. sbib. .. 

(g) GaLEn. Comm. 3. lib. 3. cap. 8. Hip, ‘de mob ‘vulg» 
Op. Om. 1. 3. pag. 583. 


rit AreT. de fign. & cauf. diut. Morb lib, ». capi 50° 
(i) BOERHAAV. Jffit. 1776, 
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non raro di chi è generato , per’ (ua gran forte, da fani genito- 
ri, allevarò con buon latte, ed educato con quei fentimenti dî 
morigeratezza, che fono i cardini dell’ onefto viverci e di una 
era permanente fanità ? 

3°) = Toscato il punto, che colla mancanza della falute la 
Nabiri fi rende fiacca , ed inerte, credo vi fia necceffità di quì 
fvelare il vero fignificato di quefto termine nel modo, in cui 
viene egli intefo dai Medici, onde fi comprenda per qual ragio- 
ne la falute buona, o trilta fia di benefizio, o di danno alla 
Natura medefima. La Natura è il moviinento regolare, o l’ 
azione delle fibre, degli organi, e degli umori: della macchina 
umana. Quefto moto pronto, uguale, ed equilibrato tra fluidi, 
e folidi, ‘e tra folidi, e fluidi conftituifce- il vero. ftato fas 
della vita; nafcono P infermità, fe fia in parte tolta, è rallen- 
tata quefta armonica fcambievole corrifpondenza:; e fe fatalmen» 
te fegue in effi una totale quiete, ed inerzia, manca alla mac= 
china ‘fteffa la vitale efiftenza . 

Tale è la fifica medica definizione del termine Naturà 4 3 ter 
mine , di cui con poca difparità ciafcuno ufualmente fi ferve per 
ifpiegare Ja. fperanza, ‘che tiene, che quell’azione mancante, 
che ha prodotta la fua malattia , fia da fe medefima per riabi- 
litarfi fenz’ ajuto di veruna forta di medicamenti. 


Si concede , che alle volte la. Natura poffa effere la vincitri- 


ce, e che poffa ella fola foletta ricomporre alcuni fconcerti nati 
nell fuo Regno:dal perduto equilibrio de’fuoi componenti. Que- 
Lo però deve foltanto fempre intenderfi di fconcerti di poco fon- 

. Un? azione debole , e rallentata con un oppofto movimento, 
ul raddoppj il fuo vigore, potrebbe colla brevità medefi ima ri- 
covrare la fua perduta vivacità, e forza; ed in altre circoftan- 
ze del pati fi. potrebbero togliere de’? piccoli oftacoli, che op- 
primèffero , ed impegnaffero i liberi moti di un naturale Mecca- 
nifmo . Efempio ne fia la Febbre effimera, che dopo un’ acceffo 
di poche ore manca, e più non ritorna, quantunque non fi por- 
ga alla Natura il minimo ajuto, onde liberare il fangue da quel 


vizio, che fu la caufa dell’alterazione febbrile. Lo fteffo può 
fiafcere di qualche altra Febbre intermittente, di un lieve Affet- 


e eumatico, di qualche erruzione cutanea, e fimili accidenta- 
orbi di lieve portata , che-fenza apparato di medicatura , e fenza 
neppure certo dato precifo governo di vivere , moltiffime volte 
da per loro fvanifcono intieramente. 

Non milita però la fteffa ragione per le malattie di fondo, 
cioè. per quelle, nelle quali non oftantechè fubito non. apparifca 
la violenza degli accidenti, pure in breve effi indubitaramente. 


farebbero per ifvilupparfi. ato: è il Le (e.fimili cafi tv 
i più 


y 
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î più) in cuî v'è necellfità del Medico, ‘acciocchè cogli opportuni 
foccorfi ei ‘tronchi quell’ occulta radice che con molefti accidenti 
farebbe in feguito di aumento al male, e .di non indifferente pe- 
ricolo . Fatte le fibre fecche, opera; dev? effere dell’ Arte di umet- 
‘tarle, e diftenderle: fe fiano troppo umide, e. rilaffate , rimo- 
verne.le fuperfluità, corrugarle ; abbondante la maffa), e denfa, 
fcemarla , e cioglierla ; viziofa correggerla ; rigidi i folidi, o 
Jafchi ,. riduali in quel filtema , che nell’effere naturale dona la 
conveniente elafticità ec. (a) 

(4) = Gli fpiriti increduli che fi A 0A del boriofo titolo 
di forti, fono quelle perfone mefchine , che full’ altrui pelle often- 
tano la brillante maffima ; che il Medico coll’ ordinazioni. con- 
trariando a quelle benefiche critiche difpofizioni, che la Natura 
doveva far nafcere, fono caufa col loro intervento, che in cam- 
bio di feguire la pronta, e facile. guarigione, fi è ella fofpefa , 
e dilazionata. Ma quefti ridicoli Neganti, che fu’ Ridotti; nel-- 
le Converfazioni, e nei Circoli oppugnano l’utilità dell’ Arte, cri- 
ticano i Medici , e con tutta là deftrezza del loro fpirito s° in- 
rernano nel findacare le mediche operazioni, fono poi tali, quan- 
do reftano inveftiti da un qualche malore ?. Stanno un poco fo» 
ftenuti e ful punto taluni , e taluni neppure hanno memoria dei 
loro fofiflmi, ma finalmente tutti in generale fcoraggiti, fi lafcia- 
no convincere anche da un Medico di poca perfuafiva, e ne efe- 
guifcono colla più gelofa precauzione i fuggerimenti . 

Si accordi la. coftoro oftinatezza, e fi. ammetta, che. col fat- 
to ftiano fermi nelle loro bizzarre idee col ricufare malati , il 
Medico ;' ma non fi puo’ accordare , che non rifpettino 1’ Arte , 
fe effi i fervano di alcuna delle fue parti , e per confeguenza 
vengano a rifpettare effettivamente i Medici medefimi , che ne 
furon gli. Autori. —. 

: Tre fono i cardini , fopra i quali fi appoggia la Medicina: i 
Farmaci ; l’ operazioni ‘Chirurgiche ; ed il governo domeftico . 
Qualunque cofa faccia dunque infolita all’ uomo , farà fempre 
tolta , fe non dai primi. almeno dall’ ultimo. Un Caffè amaro; 
una Limonea ; un bagno; poche fregagioni; Y aftenerfi dal vino ; 
I allargare 1% mano nell’ acqua ; il rig guardarfi dall’ aria 3 il. tra- 
lafciare in certe occafioni un cibo; lo sftar parchi in un altro ,e 
fimili altre cofe tutte devono riguardarfi come. documenti dell’ 
Arte, ed iftituite a fine, che fe ne fpera dalla loro efecuzione 

qual- 


PNSE DIE INSE PIIE° DIE STEN STE CCI E SCE 


(a) = Dilatare, confiringere, alia PA oporiet s alia 44° 
tem non. Hip. Lib. 6. Epid. Sed. 2. 


li Mebico: 


quit di che. Se ciò fegue tutto giorno in cèriuni , dovrà’ 


unque dirfi, che quefti ufano la Medicina s poi Li non in- 
. térvengavi il Profeffore © 

Ma fe ben fi confiderà; ia btloni v ‘ha mai sì Usa , ché 
a’ nofîri giorni non prefti credenza ‘al Medico ? Ogmino aperta- 
mébite dittingue gli ajuti ficuri. e fommi. s che impartifce queft’ 
Arte con vantaggio infinito dell’ umanità. Se quefto \devéè con- 
cederfi per giuftizia, vié però neceffità di foggiungere, che tutt 
ora la Medicina vive all’ ofcuro di molti lumi , che le abbifo- 
gnerebbero aticorà pur troppo. Gli acquifti da lei farti in quefta 


noftra età fono rilevantiffimi , fe in grazia di eflì ella è tidottà. 


ad un pofto di probabilità, pet non dire di tal ficurezza , nel 


riufcire vittoriofa di malattie, che erano per P avanti incettiffi» è 


me nel loto efito. Tanto fin’ ora fi è fatto; onde giova fpera- 
re che vieppiù affottigliaudofi l’acume de viventi vomini illaftri ; 
e ftadiofi , fia ella per giugnere in breve a quel grado d’ utilità, 


a cui fi vorrebbe dal defiderio non folo univerfale de’ componen- - 


ti Ja ‘Medica repubblica, ma ancora dal Mondo:tutto . 
Quetto dovrebbe effere il luogo di eftenderfi fopra i rimedi , 


che tra tutti fi dicono li più fedeli, e cari al Medico; ma fic-- 


come nel progreffo fi dovrà trattarne in generale sì dei fempli- 
ci, che de’ compofti; che fono non di°moda, ma per afferzione 


de’ migliori pratici i più utili è meceffarj; così per non replica- 


te la materia ftefa fuperfluamente, ivi di tutti fi farà parola + 
Qui dunque ‘di ciò non fi fetive; e folo dirò di ‘volo; che ‘mol. 
ti rimedj, che pur fono ‘véri medi s tali in atto pfatico non 
riefcono ; non perchè non fiano belli ‘e buoni, ma per effere ne- 
gletto il giufto metodo di ufarli come, dove , € quando con 

vengono. < 

(5) = Più lucida e ficura è al prefente 1’ arte del medicare 
féenza paragone di quello ella foffe ‘nei tempi anche poco da noi 
lontani : ma ad onta di quefto non lafcia' già di effere difficile , 


| mè relta per quefto che 1° domo Medico per ben ‘conofcerla , e 


maneggiarla hon ‘abbia méftieri di tutto fe flefo . Quefta fua 


difficoltà nafce dal numero grande delle malattie , alle quali è 


Aottopofto 1°’ uomo tanto per relazione delle fue parti, quanto per 
i diverli modi, co’quali quefte poffono effere alterate , mentre 
d’ vopo ‘è riflettere, che anche Ta diverfa ‘combinazione ‘delletcir- 
coltarize applicate a differenti individui fa che nafcono diverfeim- 
preffioni , e perciò cagiona | varietà di mali in un male della ftef- 
fa fpecie. 

Come dunque tanti degniffitmi Signori Medici, che tutto gior- 
no inveilcono contro l’ Empirifmo, e che fempre hanno tra boc- 
cà quette mallime, perchè la. faniiò da Empirici» e perchè adelle 

ogni 


» I ls = 
tn a — 


®» 


Lo p denti 31 
ogni momento contravvengono è Di rutti i buoni rimedj compiango 
la fvéntura; ma tra effi qual compaffione non merita la China-, 
China, fe tra mano d’imperiti Profeflori ella è giunta a tale di 
effere incapace, anche adopratà a libbre, di troncare una fempli- 
ce febbre rérzana? (a) ua 

(6) =.Il cacciar fubito la China in corpo ad un uomo non 
è, nè farà mai lodevole . Quefta verità fi figga una volta negli 
animi di que’ Medici , i quali danno fubito di mano ‘all’ amara 
Corteccia; e indifcretamente ne feguotio 1’ ufo Le Febbri inter- 
mittenti di ordinario fono prodotte “dall’ impurità delle ‘prime 
vie; dunque fi penfi prima. a pulirle, altrimenti indubitabili fo- 
no le recidive, e perchè non furono diftrutte le caufe, ‘e perchè 
la China aumenta in tal cafo i viz}, generando ella medefima 
dell’ o&fruzioni ne’ vifceri . 

Da mia parte pollo afficurare fenza jattanza di avere nello 
fcorfo anno trattati da più di rosa. febbricitanti , alla maggiòr 
parte de’ quali ho efibita la China: e fono al cafo di palefare 
tre verità 5 la prima, che tra tanti malati veruno non mi fura» 
pito dalla morte: la feconda che non ho mai oltrepaffata , ‘in 
un folo foggetto; la dofe di tre oncie di China ; le due oncie 
prime per colpire ha febbre, e la terza per prefervarfene: ed in 
fine la terza verità fi è quella, che nel copiofo numero de’ feb- 
bricitanti guariti collo fpecifico Peruviano, appena ; appena conto 
tre o quattro recidivarj. 

Chi vuol farfi onore colla China, gli prepari una ftanza netta 
e pulita; e quello, che più preme , fi preferiva fenza unione dî 
purganti, e con frequenza, Unita la China al purgante s due di- 
fordini del cerro ne feguono. Il primo, che coll’ alterazione, che 
in lei induce il. pùrgante, cambia di natura moltiffimo, ediucon- 
feguenza non ‘opera come fibrama j ed il fecondo fi è, che ftra- 
fcinata dalla forza del-purgante fi evacua troppo preéfto 3 quindi 
non trattenendofi ella quanto bafta nello ftomaco ; e negl intefti- 
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CCIE NE DIENVE' NE DIE NE Ne PESCE 


(a) = Nell'anno paffato #1785. infierirotio al maggior fegno 
in queta Terra, e Villaggi adjacenti ub genere di febbri ihter- 
mittenti bensi , ma però unite a caùfe e fintoimi tali, chéo tra> 
| feurate, 0 mal intefe in poche giornate paffavano ad effe. conti- 
nue-putride , in confeguenza pericolofe .. La China ‘ne fu il fo- 
vrano rimedio. Ma quelta China perchè fia profitrevole , e per- 
chè abbia fopr’ effe un ficuro dominio , dovrà’ per quefto darfi d' 
afpetto e fenza cautela. 
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ni, e non avendo tempo di fviluppare que* priacipj , ne? quali 
contifte la fua virtà fpecifica, non riefce falutare, come loè pra- 
ticata femplice , e fola. Circa poi alla dofe: un’ oncia di China 
vien divifa ordinariamente da’ Medici in quattro patti, ognuna 
delle quali fi efibifce ogni tre o quattr’ ore nel tempo dell’ inter- 
mittenza . Se dunque in véce fi. prefcriveffe la China ogui ora , 
col dividerfi la dofe medefima in minori cartuccie, non ne fegui-. 
rebbe forfe un beneficio più ftabile e certo?. 

Io così l’ intendo; ed il ‘felice efito mi fa toccare con mano , 
che con quefto ‘metodo !’ amaro fpecifico dona al fangue tutti i 
fuoi (ali, i quali, giunti nel fangue, colla loro prefenza non fo- 
io fanno fronte a quegli umori, che dopo un qualche pacifico] i in- 
tervallo nuovamente vorrebbero efaltarfi, ma pit riportano fu 
eflî un compito trionfo. 

Ma fe tre oncie di China non fono fufficienti a domare Ila feb- 


bre, e fe la febbre è recidiva fette, od orto fiate, fi dovrà in tal. 


cafo perpetuare la China? No affolutamente . Il Medico penfi a 
conofcere, e a diftruggere quelle caufe , alle quali non ha ben 
fatto riflelo, e che gli furono fin d’ allora incognite 3 penfi che 
la China realmente è una delle più forti ancore dell’ Arte, ma 
non fempre però infallibile ; efamini, pertanto, s’ella manca , il 


triplice regno Medico, che troverà, ma@fime nel vegetabile time- | 


dj, che quantunque pci hes trafcurati , e negletti, pure con 
frequeriza donano quella vittoria, che ne ricufa la China. 

Quefti riflefi tutti fi figga ogni Medico nella. mente. riguardo 
tanto alla celebre Corteccia, che ad altri rimedj decantati fpeci- 
fici, quando non voglia con fuo biafimo ). ed altrui pregiudizio 
addoffarfi il detto di AristIPPO: Male iftis. imperitis eveniat. ; 
qui rem tam bellam infamaverunt . 

La mediocrità de’ Medici nafce dalla fcarfezza dello ftudio . 
Al Medico non bafta l’ effere da lungo tempo iftrutto della Me- 


dicina teorica ; di aver fatta la pratica 3 € di efler paffato allt\ 


efercizio della fua profeffione : a tutto ciò deve egli aggiungere 
la continuazione dello ftudio tanto riguardo al confrontare gli 
Autori fopra i cafi, che incontra, quanto rapporto al proccurat- 
fi le altrui efperienze ed offervazioni , comunicando le proprie - 
Qui non fi obbligano tutti i Medici ad avere una copiofa  rac- 
. colta di tutti .i libri, che tutto dì fi ftampano . Troppo vi vor- 
rebbe. La fpefa non è per tutti, ed in oltre vi farebbe. il peri- 
colo di far degli acquifti inutili . 

(7).= I buoni Scrittori » poco da noi lontani, henno tratto 
il meglio dagli antichi, ed i moderni hanno pure levato il {ugo- 
fo e da quelli, e da quefti, e lo promulgarono coll’ unirvi tutto 


quello, e quanto rinvenero di capace a viepià illutrare la Me- 
di- 


» 
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dicina în tutte Ie fue parti. Con quefta premèffa, un Medico , 
che voglia ftarfene nel centro, di Medico, colla fcelta ‘di pochi 
de’ migliori Autori può aver quanto bafta. Non gli fiano quefti 
di moftra, bensì d’efercizio. Abbia Comprofeffori amici, co’ quali 
fcambievolmente comunicare le proprie, e loto offervazioni, ed 
efperienze ; ed in fine fia affociato a quel Giornale Letterario di 
Medicina, per non mancare delle neceffarie nozioni, fia riguardo 
a'cafi di rimarco, che vi ‘fi‘fegnano , fia ‘tifpetto alle fcopette 
muove, il di cui conofcimento poteffe ‘effere. vantaggiofo. 

L’ avanzato paffo di quefti documenti. non. fi attribuifca a 
pedanteria , ma bensì al defiderio di rimediare a due eltremi . 
Il primo confifte nel contegno di tanti Medici , che giunti ad 
averne legalmente il titolo, e ad efeguirne.le parti ex profefo, 
fanno un punto fermo circa lo ftudio . Tengono ed ‘acquiftano li- 
bri per apparenza , che lafciano rodere dalle tignuole , e. marcir 
fra la polvere. Il fecondo eftremo domina in que’ Medici , ‘che 
troppo credono , o letteralmente efeguifcono quanto ‘fi ftampa . 
Falfi dannofi principj. Il Medico deve leggere , e per effere al 
cafo di approfittarfi. deve avere due vilte . La prima d’ interpre- 
tare la mente degli Autori nel modo , che deve ella veramente 
intenderfi, col paffare con ficurezza alla pratica di que’ rimedj , 
ch’ effi. propongono, e quefta. prima rifleffione porta a diftinguere, 
fe il rimedio propofto fia migliore de’ proprj, fia per la femplici- 
tà, fia per la facilità di averli , fia pel valore, e fia per la 
fperanza evidente di abbreviare lc cure : l*altra mira poî necef- 
favia al faggio Medico ella è quella di abbandonare l*ufo di qua. 
lunque rimedio, dopochè con varie prove , e tentativi lo abbia 
egli mai fempre trovato inutile. 

TI rifultato danque fi è : che i Medici ftudino fe forme vere 
di amminiftrare i rimedj, acciocché. l’ inefficacia., che dal loro ufo 
ne fegue, non fi attribuifca: al rimedio medefimo , quando in real- 
tà la colpa è del Medico: e che vi fi efige una fomma. ocula< 
tezza nella pratica’ de rimedj decantati fpecifici , e maffime di 
quelli che fono tolti dai veleni, dovendofi eglino efaminare con 
occhio difappaffionato , col, perfeverarne nell’ ufo loro corrifpons 
dendone l’efito fortunato, e non altrimenti. 0° "N 

Potrebbe fofpettarfi giammai, che chi pirati in fimile guifa 
non foffe un prudente Medico » e che mon camminaffe egli nel 
fentiero della miglior ficutezza? || \/. |. °° 


hi 
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Un pofto tien la Chirurgia di onore 

Nel fecol noffro il più fublime, e chiaro; 
» Che lo'flraniero, e V italo ‘Scrittore 
° Le ‘belle parti fue tutte illuftraro. 

«Ben toglie al’opre fue gloria e fplendore 
‘Chi l’ Arte tratta , ed è dell’ Arte ignaro: 
Ma perchè fi diflinzua Arte sì degna, 
Qualche fua.operazion D Autor qui fegna . 


I, 


L Arte ‘del medicare tolta dal niente fuore” 
Viffe un gran tempo in mano di un folo Profeflore; 
E tale fi mantenne in fafce, e negli adulti > 
Anni fuoi primi; ch’erano fcarfi dilumi, e inculti. 
Ma quando la medefima, fuor delle fafce ufcita., 
E non più adulta, videfi di cognizion fornita ; 
Effendo ben difficile, che un così grande oggetto 
Foffe in mano di un folo in pratica perfetto ;]. 
Quindi penfaro i Principi, che in tre parti divifo 
"Ne .foffe il fuo.efercizio con falutare avvifo. 
Il Medico, e Chirurgo nelle due prime han fede, 
La terza maneggiata dallo Spezial ft vede. 
Il Medico; e il Chirurgo han di ordinaretl dtitto;. 
Fedele lo Speziale deve efeguir'10 fcritto. | 
Oh quante volte , oh quante , d’ effi l’@nor perifce, 
Perchè dal lor volere quefti ben vario agifce! 
Ma voglio tal fpinofo affar lafciar da canto, —. 
Che intendo del fecondo qui ragioriar dis ; 
| ne 
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Onde fi tolga alfine la falfa bizzarria. » | 
Di chi :molte vitupéra: opre ‘di Chirutgia 1. 
E avanti di difcorrered’ ‘alcuna delle belle 
Opre fue, atti Gisjiuzo bifogna ch'io! favelle. 


Chirurgo il Mondo nomina chi :l’onorevol Arte 
A maneggiare è intento della feconda parte. 
Profeffor, cui del Medico è meno il ver nafcofto; 

Poichè la manoegli applica fu quantoai fenfi è efpo. 
Il Medico argomenta ful Mal, queftilo vede i (fto. 
Dan, vilta, udito, e tatto di lui più certa fede. 
Sempre però tal regola in Chirurgia non tienfi, 
Nè fempre fottomefli fono i fuoi morbi ‘a’ fénfi. 
Speffo il Chirurgo ancora ‘curar pur deve ofcure 
‘Malattie ; che richiedono riflefli, e congetture 5 
Ma fian palefijo incognite,v'è al Mondo il pregiudizio, 
Che non debba il Chirurgo ‘errar nel fuo giudizio ; 
E fe qualche gravifiimo malor non ben diftingua , 
In lui fi fcaglia fubito afpra più di una lingua. 
Perciò quel Profeffore, che brama andarne efente, 
. Sul punto del Prognoftico fia cauto ; e fia prudente. 
MTITArE Iol I | 
Della Fifica al pari prifchi e moderni Autori 
— _ Della Chirurgic® Arte {i fecer promotori. 
Quindi:non' dagli antichi, che fur di lumi fenza 
Per quefta sì difficile ; ma neceffaria fcienza, 
Bensì dalli moderni fu'tratta a perfezione 
Mercè dell’ Anatomica ftudiofa applicazione. 
L' Anatomia'è l'origine , che furo molte cure 
Dubbiofe un giorno, edardue, or'cognite;e ficuté; 
-Onde quel Profeffore, che ‘imquelto ftudio è franco , 
Mai fia,che nell’imprefejche affume,ei venga manco; 
E quefte fon più facili ancor nei dì prefenti, 
‘Per l’invenzion di nuovi: ben utili {trumenti 3 
2 Quin- 


| 
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Quindi con tai fedeli fcorte;i e nozioni amiche ;°. 

Non fol perfezionaronfi l’. operazioni antiche; 
Ma in grazia lor più di una in luce n'è fortita, 

A'cui l’uom fpeffe fiate deve falute, e vita; 
E allo ftraniero, e all’Italo il debito fi ha 

Di ‘ogni riforma, e Pe ogni moderna novità. 
Se a.sì gloriofa meta la Chirurgia .giunta è, 

Perchè vi è chi non credele? Come ciò fia, è perchè ? 
Perchè ? Per due motivi. Primo perchè avvien fpelfo, 

Che trattil’ Arte quegli,.che:ben nonl’ha in poffeffo. 
Il temerario trovafi, che: in'ogni cafo ftrano 

Di veri lumi fpoglio azzarda por. la: mano. 
Per un taglio immaturo quanti non fon periti, 

E quanti i rai non chiufero da lieve mal feriti ? 
Altri malconci vedonfi in quelta e quella parte 

Mal ridotti, e curati da chi fa poco-l’ Arte. 
Chirurgi, che dell’ Arte fpiegano a ftentoil nome, 
Potran tanto avanzar&i ? Gome il potranno, come? 
Nè fia che quefti ommettano il micidial filtema, 
Se. il Mondo l’ignoranza loro nonveda; e tema. 
Mache? cento perifcono, e un giunto afalvamento , 

AI falvato fi applaude, fi fcordan gli altri cento. 
Lafcian molti la Patria , pochi ritrovan forte, 
._I più miferie opprimono, 0 tolti fonda morte; 
Della maggior: rovina ogni memoria è-fpenta, 

La fortuna dei pochi fiamplifica, e rammenta ; 
Con pariefempio un falvo fi encomia a fuon di tromba; 

Nafce l’obblio: dei morti nel -chiuderfi la tomba ; 
Quindi altri ancor delufi., dell'uno ‘ed altro inganno 
. Seguon letracce, e pari fempre ne fegueil danno . 


L'altro motivo ha in vita punto più riflefibile,(guibile. 
Che all'uomo apporta ingenere un danno ineltin- 
LR) Egli 
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Fgli i Chirurgi invefte, che fenza ajuti interni. | 
Curar vogliono e lievi; e gravi morbi efterni. 
E'vet, che addurre poffonfi a guarigion ficura 
| Molti mali Chirurgici fenza un’ interna cura, 
Maffime quei, che inforgono da caufa accidentale, 
E in cui niun fiero fintoma nafca,sche aumenti il ma- 
E quelli ancor; nei quali fi vede ; che non langue (16; 
Il balfamo falubre omogeneo del fangue ; . 
Che allora può il Chirurgo dafe fenza alcun rifico 
Trattarli; e fenza avere per direttore il Fifico, 
Ma quando un Mal chirurgico fia perigliofo, egrave, 
O che anche lieve un uomo non ben difpofto aggrave; 
In circoltanze fimili fia il Male grave, o lieve, 
.. Tofto il Chirurgo al Medico configlio chieder deve. 
Quando il Chirurgo acquilta di medicareil dritto, 
Di obbedir quefto articolo per legge gli è prefcritto . 
Effo lo giura. Il Principe di trafsreffion divieti 
Emana fpefflo, e replica con providi decreti. 
Ma le leggi che giovano a tal genfa fuperba, 
‘ Se del Pavon l’efempio nel fuo penfier riferba ? 
La favola pertanto trafcrivere qui voglio, 
‘Per frenar, s'è poflibile , tanto infolente orgoglio , 


VI 


A querelarfi andò preffo la Dea GiuNnoNE 

Spofa del fommo GIOVE, meftiffimo il Pavone; 
Dicendo, che alle piume bramava unire il canto, 

Onde aver fra gli augelli di onore il primo vanto. 
Di quefto privo, aggiunfe, mi opprime grave accidia , 
‘© Ed 1 mio cuor fi rode da una perpetua invidia. 
Del fuperbo ai lamenti così la Dea .rifpofe: 
«Ze proprie doti a tutti giuffo il deffin difpofe. 
Prudente Elefante, la Volpe fe’ fagace; 

Ebbe il dona la Rondine di Star coll uomo în pace; 

| 3 | For- 
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Forza al Leone, all Aquila il generofo volo 
Imparti , a te le piume; e il canto all’Ufignuolo. 
Tutti dunque fian paghi del ricevuto dono, . È 

E di quei pregi vaglianfi , onde forniti fono. 
Il Pavone comprefe della rifpofta il pelo; 
Ma di ragion capace per ella non fi è refo, 
S’egli tutto dì vuole co*ftridi ingrati fai: 
Tentare il canto, D° effere fempre difola altrui. 
Così avviene a’ Chirurgi inutile ogni predica; 
, Checheneaccada, vogliono trattare 1° Afte medica; 
E maggiormente aumentafi la loro prefunzione, 
Perchè ne’ GRANDI trovano appoggio, e protezione . 


Se da lor dunque attenderfi non fene può|l’emenda, 


Almen niuno a proteggerli l’ impegno non fi prenda? 
Che ravveduti forfe dei GRANDI per lo I{pregio 
D.penderan da’ Fifici, e avran le Leggiin pregio. 
; I o Ta L'arpa 
Perchè qualche Chirurgo dal ver fentier travia, 
° Perciò chi fia, che all’Arte tuttala colpa dia? 
Di un artefice i falli tutta non vilipende 
| Un? Arte, ma chi abufane foltanto.feo firende. 
Lafciam dunque i Chirurgi, fian triti,oppur fianbuoni, 
E fol di effa fi accennino alcune operazioni ; _ 
Onde nel'rimarcarfene la loro utilità AIA 
St veda, che dell’ Arte evvi neceflità. su 


Che ad un gloriofo apice ai noftri dì fia ‘giunto 
Il Chirurgo, non refta dubbio fu quefto punto; 
Mentre per trattar l’ Arte armi sì buome egli ave, 
Che i Mali più infanabili or di curar non pave. 

Quefte armi fom le varie operazion’ più infigni. 
iDomatrici dei morbi Chirurgici ‘maligni. 
ha | " Qui 
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Qui però di ciafcuna.; benchè ve ne fian molte. 
O illuftrate, o dal ‘nulla dalli moderni'tolte, 
Non fi fcrive, ma un cenno farafli fol di quelle 
Poche; che fon tra tutte più necelfarie e belle. 


| 
® 


Da? rei Scirri; e da? Gancri l’ uomo è ben fpeffo afflitto} 
Vi è pur la donna, einfpeciè ove dà a’ figli ilvitto. 
Benchè d'eflì la cura ancor giunta non fia 
A quella ficurezza;, che il Mondo aver defia, 
Pure tanto gl’ illutri han Profeffor' Mtudiato, 
Che ilduolo , edil area v' ha molto minotato. 
L'occhio ch'è la piùcara gioja, che l’ uom poffiede, 
A quai cafi ftraniffimi foggetto non fi vede! 
La Cataratta è un di éM, di cui l’andata cura 
Fu o di efito incertiffima, o di rado ficura: 
Or tratta \effa ritrovafi dall’ incertezza atitica , - 
Mercè d’ uomini celebri fo ftudio, e la fatica ; 
Così che quafi il numero di chi riacquifta il Iume 
«: E'oggimai tal etanto; ch’eccedeoltre ilcoftume. 
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Quel Mal, che all’ uom cagiona afpro dolor molefto, 
Ghe :fuole non icurato .effere ognor funefto, 
Che curato. col folito filtema era dolente; 
; E barbaro ‘non [folo, ma anco letàl frequente, 
E quel; che dalla pietra; di Pietra il nome porta, — 
La cuicura or ininore duolo, e periglio apporta; 
À rischio è.meno efpofta; e a duolo affai minore 
« Prima è perchè apparato di ferri ell’ha migliore 4 
E poi perchè il Litottomo ben delle. parti interne 
La coftruzione, e ?lifito adeffo fa, e difcerne < 
Però dall’ anatomico ifludio guidato; accorto 
Opra; ced il più degli egni falviconduce in porto. 
NK | Ca XIII: 
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E d’uomo grande il merito l’aver diftinte in pratica 
Le cagioni diverfe, che forman la Sciatica ; 
E dopo aver con forti ragion provato: il tema , 
L’offrir, dei cafia norma, di curarla il filtema. 
Sempre però con frutto non corfe una tal cura, 
E in fpecie nella Nervea non era ella ficura: 
Perciò vi fu chi addurre fi prefe 1° arduo impegno 
La Nervofa Sciatica di guarigione al fegno. 
Quefti con un teoretico difcorfo ben fondato 
«Di. effa all’incerte cure fa prima il findicato; 
Quindi dalle ragioni, e dalle prove iftrutto 
Spiega il filtema ; e.'1 Mondo util ne tragge, e frutto. 


XIV. 


Benchè dell’ Arte medica lo fcopo principale 
Foffe dalla fua nafcita la diftruzion del male, 
Pur fino da quei ternpi fi fece anco rifleffo © 
. Di agevolare al feto nel Mondo il pronto ingreffo ; 
Onde s° iltituirono ajuti ad ogni vario 
Parto, fia naturale, fià al natural contrario. 
Per riparar dell'ultimo alli funefti eventi, 
- Speffo la man fi ufava, talor ferrei ffrumenti; 
Ma ficcome ben fpefflo erano in guifa ftrani 
1 parti, che riufcivano e quella, e’quefti vanis 
Studiofi ad altri metodi più forti dier di piglio; 
Onde la Madre, e il feto togliere dal periglio . 
Quindi per trarla vira di uno , ed’ entrambi in falvo), 
Giunfero fino a incidere di vive Donne dalvo. 
E a tanto fi avanzarono ad effere fapienti. | 
, In que” Arte utilifima i Profeffor' prefenti, 
Che l’Oftetricia adeffo tra mani dotte; ed abili 
Dona la vita a madri, e a feti innumerabili, 
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A Koei a 
Per giungere il greto a sì gloriofo fcopo; 
Quai ftudj, e quali tenti avrà d’ incontrar d’ uopo ? 
Molti. Ma pur fe attento offervi l’opre altrui; 
E che non le abbandoni con li rifleffi fui; 
Delle già efpofte , e di altre, dicuior quifi tace, 
Egli nell’efeguirle farfi potrà capace. 
Studii pertanto, e affiduo frequenti gli Ofpitali: 
Da quefta ftuola apprendefi la diftinzion dei mali . 
Chi in quefto è diligente può un giorno a tempo,e loca 
Ufarè nel bifogno Cauftici, Ferro, e Foco. 
Pur troppo vi fon cafi e gravi, e ftraordinarj, 
Ne’ quai rimedj fimili divengon neceflarj; 
Giovando or l'uno ; or 1’ altro ad “atterrare un male, 
Che fenza un tale eftremo faria ftato mortale ; 
Che in molte circoftanze la fteffa crudeltà 
,  Convertefì per gli uomini in opra di pietà. 
Bafta, che il Profeffore di umanità s’ invefta , 
— Cauto, e piacevol fia, ed abbia la man prelta; 
Cauto nell’applicare i cauftici violenti., 
Deftro , e franco trattando ferri acuti , e taglienti ; 
Piacevole, e faceto blandendone i malfermi 
Spirti, chetrifti opprimono gli fconfolati infermi + 
Da tal fiftema il Mondo ne ritrarrà vantaggio, 
Ed il Chirurgo îl nome Arto prudente, e faggio . 
XVI | 


Ecco icon ciò convinti in ‘ciafcheduna ‘parte 
Quegl’ increduli, ch’ofano dimalignar queft’ Arte. 
Penfino effere nobile, difficile, e gelofa |. | - 
La medicina, e negli effetti fuoi gloriofa. 
Nobile ella è, fe verte full’opra più eccellente, 
(Che dalla mano ufcita fi vegga onnipotente. 
Ella è però difficile, perchè tratta un oggetto , 
Che di frequente ai fenfi trovafi ‘non foggerto i 
Ce 


Gelofa im\fin, fe un uomo angulftiato dal male 
Ripara, e pronta toglielo \dal'corfo fuomioriale. 
Si maturi per tanto idel-fin qui detto il'vero, 
E fi vedrà, che. il labbrò fugiufto; e fu fincero; 
Mentre un’ Arte di difefe, che dirfi può divina, 
Se a rifanare gli uomini la fua virtù deftina . 
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(x) = Sinattantochè la Medicina fu riftretta, e povera di 
cognizioni , era baftante suna :fola Perfona ‘al: di lei efercizio ; 
ma avanzando. nelle fcoperte, e fatta effendo..ella grande, è 
vafta in tutte le fue parti, comprefero 1 Principi fino dal Seco- 
lo X. l’impoffibilità; che un uomo folo' vi poreffe fupplite in 
quel modo di precifione; e di utilità, ch’efige una. matetia tan: 
ro.gelofa, ed importante. Dal Secolo X. fino al Secolo XV. po- 
co vigorofe , e poco rifpettate furono quelle Leggi; ma nel prin- 
cipio del fullodato Secolo XV. 1’ abufo traendo feco dei notabi- 
Lidi. difcapiti.; quindi i Padri de*popoli invia rifolutà penfa- 
rono ,.e..decretarono quefta divifione, chel in tre modi fi è da’ 
medefimi rigorofamente ftabilita. La prima. divifione fepara il 
Medico, ed ‘il ‘Chirutgo*dallo ‘Speziale : là feconda inibifce allo 
Speziale di dar rimedj di qualfifia genere fenza commiffione per 
gl’interni. del Medico, e per gli. efterni del Chirurgo» e colla 
terza finalmente fi vieta al Chirurgo d’ intruderfi «a medicare 
tnalattie interne . rta | er Vi 

Divifione neceffaria, e giufta non tanto ‘pet la' fifica impoten- 
za di fupplite una perfona fola atutte tre le Arti a perfezione, 
quanto per, rimover le collufioni ; che potevano rifultate in. danè 
no del terzo coll’ effete uniti i due primi coll’ ultimo, e per im» 
pedire , che il fecondo, val a dire il Chirurgo piso fi abban- 
donaffe \a medicare malattie interne, quantunque privo] di fapere 
e di facoltà legale, Ru c AVATAR N di 
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Quefto Piano: legislativo: di «divifione è ‘ preffochè generale tia’ 
Principi , ed in ifpecialità nel Veneto Serenifimo Dominio è egli 
nel fuo pieno vigore. I Decreti ‘emanati fopra l’importante af 
fare fono rifoluti., e di tratto în tratto per la maggior loro va- 
lidità replicati, e non folo dai medefimi reftano minacciati i 
trafgreffori di effer fofpefi dall’ efercizio della lor Profeffione è 
ma ancora di effere caftigati con altre pene pecuniarie «e af- 
fittive, e non fon.rari gli efempj', che i promeflî caftighi 
fianofi effettuati contro quelli, che prefuntuofi ofarono di ‘contrav= 
venirvi. | | crt 

(2) = Dai Principi fi è divifo il Chirurgo dal Medico 4 
ma non intefero effi mai di feparare il Medico dalla Chiru:gia è 
e perchè fopra un tal particolare ne’ ‘poco intendenti della Medi- 
cina fuole alle. volte inforgere un qualche mormorio , così mi ho 
prefiffo di feriver qualche cofa fu tal materia . vi 

Era  neceflità l’ inibire al Chirurgo Y'ingerirfi nella Me- 
dicina per ‘effere quefta un’ Atfte , ‘al‘di cui efercizio fi richie» 
dono ftudje diverfi, e maggiori di quelli , ‘che fi efigono per la 
Chirurgia . Dove al contrario farebbe una moftruofità il dividere 
il Medico dalla Chirurgia, ftantechè quefta altro non effendo che 
nua parte della Medicina, quindi refterebbe il Medico un corpo 
informe, e mutilo , fe foffe egli privo di quefto fuo indifpenfa- 
bile, e neceffariffimo membro. Difatti il Chirurgo può effere un 
buon Chirurgo fenz’ aver cognizione della maniera d’ efibire me- 
dicamenti interni ; ma il Medico mai non farà perfetto e valen- 
te nella Profeffione, quando non fia ben fondato ariche nelle  co- 
‘gnizioni chirurgiche 3 ed. eccone. nel feguente. paragrafo la 
prova . x i 

Ogni Medico fifico fpeffo è richiefto, e lo dovrebbe effere fem- 
pre, dai Chirurgi all’afiftenza) e direzione di quelle cure, che, 
benchè attinenti alla Chirurgia, fono complicare con febbre dica- 
rattere, e con vizj del fangue . Di più il Chirurgo ha- pofitivo 
debito di' chiedere 1’ opinione del Medico fifico ., ed i malati di 
fpirito rifleffivo la vogliono, trattandofi di effere al cafo di effer- 
tuare un’ operazione atdita;, pericolofa') e decifiva. Se quefto rave 
viene tutto giorno } dunque ne fegue che il Medico abbia pofitivo 
debito di effete iftruttò>di quanto fpetta a ‘tutte l.infermità. chi- 
rurgiche >» per efferé di utilità 3 allorchè è egli alla vifita ri- 
cercato » ana DA e india 

In due modi però s’ interpreta la neceffità di quefta cognizione 
chirurgica indifpenfabile al Medico: oche può ella effere foltane 
to teorica, oppure teorico-pratica .. La prima fi eftende foltanto a 
faper diltinguere, e decidere come, e con quali ajuti inverni deb* 
ba effere trattato un male chirurgico, e a maturare non Fiora il 
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‘bifogno; ed il tempo di qualche ardua operazione; quanto a éòre 
cepirne i pericoli » che dalla fopraggiunta degli accidenti vi po* 
ttebbero inforgere j e perciò faperli o vietate, o riparare; e fra 
fimili confini trattenendofi il Medico; fi dice egli in tal cafo fol: 
tanto Chirurgo teoretico cioè femplicemente capace di dare una 
giufta direzione , ed. un \adequato. configlio all’ efesutore Chi» 
Turgo, | i 
Si dirà ‘poi quel Medico Chiturgo teorico-pratico s quando fap- 
pia manualmente efeguire le operazioni ;, e parimenti trattate le 
malattie efterne . Dell’una , o dell’ altra la fcelta ta in arbitrio 
del Medico fteffo. La prima è in lui affolutamente di obbligo , e 
neceffaria, la feconda di fuo volere bensì, ima la migliore . In 
quefta maffima convengono gli Autori più celebri $ e ficcome il 
Medico-Chirurgotteorico-pratico fu fempre confiderato il più per- 
fetto, e fano; così tali fi gloriarono d’ effere i più infigni, eri- 
nomati ‘Profeffori sì antichi; che moderni ; i quali pofedevano Îa 
Chirurgia coll’ efeguirne manualmente tutte le fue operazioni, co- 
me IppocraTE, CELSO, GALENO, AEZIO, ARVEO ; OFFEMAN; 
STAHLIO, SIDENAMIO , BOERAHAVE , GHERLI , LANCISI , SEN 
NERTO, BaGLIVIs EistERO , Pascoli, AstRUG, Morgagni }; 
Storck, PLENCK, Pasta, REDI; ALLERO,; CoTunIO, TissoT, 
DA Bona &c. di 

Il GoEL:NCK afficura ., che il Medico privo della Chîrurgia è 
un corpo mutilo,; ed imperfetto ; afferma W'ANSWIETEN ;, che la 
cognizione delle malattie  efterne potta al conofcimento dell’ in- 
terne; SToREKk, EisTERO è edAstRUCdicono, che le notizie chi- 
rurgiche fono indifpenfabili al:vero. Medico ; fia egli fpeculati= 
YO, O pratico, 
-:( 3) ==-La Chirurgia è Ja più antica parte dell’ Arte del me- 
dicare ,e la.ragione fi è, perchè gli antichì credendo , che 1° in- 
fermità interne dipendeffero affolutamente dalla mano degli Deî';. 
così in cambio di rintracciare ajuti per liberarfene , ricorreva- 
mo alle preghiere, ed ai voti; onde placare Y ira, e lo {degno 
delle loro Deità. Apis, Re d’ Egitto ) fi crede effere ftato il fùo 
inventore » EscuLaPro fu il primo; che compofe un trattato del- 
le ferite , e dell’ ulcere. In feguito i più illuftri Filofofi fi eferci« 
tarono nella Chirurgia; e tra effi PITTAGORA ;, EMPEDOCLE 5 
PEONE, ARISTEO, Democrito .&cs IPPOCRATE la coltivò con 
molto maggior ftudio, ed ebbe ella in tutti i tempi Profeffott 
che Ia fecero ciafcuno fiorire nel fuo tempo; e tanto gli uni co- 
gli altri fi emularono in modo- che nel progreffo femipre più fi au- 
mentarono le fue illuftrazioni , e le fue fcoperte, sì riguardo ai 
rimedj , che all’ operazioni , ed agl’iftrumenti ; ond? effa al pre 


- fonte ha una notabilifima fuperiorità fopra Ja Medicina per la 
o- 
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folidità de’ fuoi fondamenti, ‘per la certezza delle fue operazioni, 
e per la fenfibilità de’ fuoi effetti. fi 

Nata la divifione , i Profeffori rifpettivamente s' internaroho 
‘tutti nella loro meffe , cioè il Medico proccurò di farfi illuftre 
nella doppia profeffione , ed il Chirurgo nella Chirutgia foltanto, 
‘iftudiando tutte ‘quelle fcienze , che gli potevano dare una 
perfetta idea delle malattie medefime , che quantunque ‘chirurgi- 
che, nulladimeno immediatamente, e fubito non fono fottopofte 
ai fenfi; e ciò che tra tutto maggiormente confluifce ai’ noftri ‘di 
‘a perfezionare il Chirurgo , ‘ed a farlo andare al punto dell’ în- 
fermità, una volta nella fua Profeffione occulte , può con tutta 
ragione, e giuftizia rifonderfi fopra i gloriofi avanzamenti dell’ 
Avatomia ( a )- | | 

(4) == Anticamente fa privazione di queta neceffariffima 
fcienza mabteneva i Profeffori in una craffa ignoranza. Il motivo 
di quefta lunga dannofa cecità era la fuperftizione , che non per- 
metteva ai Medici dei primi (fecoli di ricavare alcun lume dall’ 
apertura , ed incifione de’ cadaveri . I Gentili ne furono fempre 
offervatori rigorofilfimi , ed il Criftianefimo non mancò pure di 
lungamente adattarvifi ; ed una prova di quefta verità fi.é , che. 

fino 


INSE DIE NIE DIE DIAL PIE VISO DINE ADE IR 


(‘a ) = i Medici de primi fecoli non avevano in ufo che la 
Anatomia comparativa, cioè quella , che colla confiderazione, ed 
efame di diverfe parti degli animali’ paffava a riflettere , ed a 
paragonarle a quelle dell’uomo . Le prime cognizioni anatomiche, 
che fi ebbero dell’uomo ; ‘furono dove la' religione aveva in ufo 
d’ imbalfamare î cadaveri. TALET® MiLesio, e PITTAGORA vi + 
inolttarono | con ‘qualche premura, e la prima fcuola pubblica - d° 
Anatomia fu fondata in Egitto nella Città da’ Aleffandria da To- 
LOMMEO I. = Vesatio ha il meritodi aver dato all’ Anatomia un 
buon: ordine , e fifema , prima d’ ogni altro: SiLvio , FERNELIO, 
FaLLoPio, ed EustacHIO accrebbero ad effla nuove cognizioni: 
AseLLIO' fcoprì le vene lattee: Arveo la circolazione del San- 
gue: Pacquer il ricettacolo del chilo, ed il dutto itoracicor 
BarTtOLINO'i Vafi linfatici: SteNoNE ‘i dutti falivali :  Wirt- 
sunco il dutto pancreatico: WiLLis fcriffe fu® nervi;  GLISSON 
de’ vifceri ; Havers dell’ offa 3 GraAAF delle. parti: infervienti 
alla generazione;  WaHartoNn: delle iglandule;: Lower del moto 
del cuore; TuursToN della refpirazione:;; Perero delle glan- 
dule degl’ inteltini &c. E finalmente quanto mai generalmente 
non la perfezionarono il MaLPIGIO , (1 Eisrero, l’ArLero, ed 
il Principe degli Anaromici , fottilifimo Morgagni? 
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fino dal tempo dell’ Imperator CarLo V. ftimavafi un facrilegio 
i’ aprire un ‘cadavere , leggendofi nelle ftorie che lo fteffo Monar- 
ca abbia ordinata una confulta tra i Teologi di Salamanca, pet 
faper: di certo, s'era. lecito 0 no in cofcienza diffeccare un corpo 
morto ( a). Gitto ° 

Non vi fono. documenti. che IPPOCRATE ». e GALENO 4. che fu 
molto dopo ,.. abbiano giammai fecati ;. ed aperti uomini morti . 
Solo nel fine del Secolo XII. cominciò quefta utiliffima pratica , 
che nel fuo principio conofciura falutare, fu ella ben.fubito toi» 
ta per la parte ila più forte , effenziale , e neceffaria dell’ Arte 
del medicare; e come tale fu fempre in feguito coltivata da. uo- 
mini grandi, ed illutri Profeffori in modo; che per effi arricchie 
ta, e corredata di grandiofe fcoperte , e di pregiabili documenti 
occupa ella al prefente quel giufto primato , che Ie fi compete , 
e.quindi ferve di.onore a. chi in lei ben ‘fondato lavora. fulla 
macchina umana, coll’ eflere per corfeguenza vantaggiofiffima alle 
perfone tutte , che in occafione di malattie aveffero meftieri di 
walerfi della Medicina. » È, 

(5 ) = Ma che giovano mai alla Chirurgia tavti lumi, tan- 
te' fcoperte 3. e tante cognizioni , sella è tradita e vilipefa da 
quelle perfone medefime, che intendono militare fotto î fuoi vef- 
filli, e per farfi conofcere al Mondo fuoi feguaci , ne affumono 
}infegne,.ed.il titolo ( b}? fe A 

Molti giovani, che vogliono apprendere l’ Arte, fon di tal fate 

i T ta, 
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(a) = Quanto foffe riputato facrilego, ed inumanòo il por 
la mano ne’ morti, fi ha dal feguente fatto. Quirino Chirurgo 
Tedefco fi proccurò un cadavere , onde farvi dell’ offervazioni . 
Fu egli fcoperto, e credendofi univerfalmente, che fe ne voleffe 
valere per formare degl’ incantefimi, inveirono contro. di lui ‘im 
modo; che a grande ftento potè falvare la vita dal loro furore! 
colla fuga », Si sfogò però il popolo fopra lo fcheletro, ftrafcinan® 
dolo prima per le pubbliche. ftrade, e poi abbruciandolo: com 
sutte le formalità ./ tù:19 
:.(b) == Si finnovella la proteta che la critica non cade fopra 
i veri Profeffori di Chirurgia, ma foltanto fopra di que’ fguaja- 
ti, che carpito il nudo titolo di «Chiturgi, pure, benché fpogli 
di fondo, ardifcono trattare l’ Arté nelle fue parti anche le più 
importanti , e fcabrofe..I buoni Chirutgi dunque applaudiranno , 
fo\ (pero, a’ prefenti miei fcritti, fe del pari effi ne fono pregiu» 
dicati, mentre per la coftoro ignoranza e temerità la Chirurgia 

ipa i | vien » 
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tà, che in.cambio di approfittarfi delle fcuole, ‘alle quali fono 
inviati dallo zelo , ed amore dei parenti, confumano il tempo 
preziofo in bizzarrie, ed in bagordì :. quindi “timpatriano  quafî 
nudi di cognizioni, ed.appena abili ad. efeguire le più triviali 
operazioni. Quefti però a fronte della loro fcarfiffima pratica re° 
gnano in molti paefi applauditi., ed effi temerarj non hanno.dif- 
ficoltà veruna di azzardarfi in operazioni, che darebbero da pen» 
fare ai Chirurgi i più abili(a). ERRO 
..L’allettamento del comodo: , e l’infelice fcarfa mercede fanno 
chiudere :gli occhj ai difaftri ; che di frequente ne avvengono : fi 
nega credenza ai fatti funefti, ed il volgo non tanto, quanto al- 
tri ancora che fi credono illuminati , li gonfiano a piena bocca. 
col fonoro titolo di DOTTORI, che gongolanti di piacere da Io- 
ro accettafi , e fi foftiene. pu 

Gli efempj, che il Chirurgo ignorante, e fuperbo fi vale dell’ 
autorità di quefto titolo , e che contravviene a’ precetti del fuo 
dovere , fono refi ‘tanto affidui, che la medefima frequenza gli ha 
data un’ affuefazione ,. onde più non fi offervano.. Ma quale . fia 
però la cofa , non refta ella di effere fempréè .d’ illegale con- 
travvenzione ai Chirurgi, ed un abufo, che fa delirar i Me-. 
he s che difanora le Leggi’, e che daaneggia pur anco gl’in- 
ermi. i 

( 6 ) = La dipendenza del Chirurgo dal Medico è cola no- 
toria, ed è in fefteffa giuftiffima . Maeftri dei Chirurgi fono 
fempre mai ftati i Medici fino dal tempo , in cui viveva ARI- 
STOTILE; e tale dipendenza ha il confenfo di tutta Y Europa: e 
fe il Chirurgo non' riconofce 1° antorità del Medico , e la fupe- 
4 | rio- 
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vien pofta in un profpetto di barbarie, e. di diffidenza, che 9° 
imprime in molti animi, dai quali a grande ftento i buoni Pro- 
feffori arrivano a fradicarla, got | 

(2)\= I giovani; che malamente ufano del tempo » fono tra- 
ditori, prima del loto fangue , e di fefteffi, ed in feguito. dell’ 
Arte., e della Patria. Tradifcono coftoro i loro parenti, col 
gettare , e confumate quelle fomme di dinaro  deftinate ai loro 
ftud) in tripudj, ed in giuochi. Tradifcono fe. medefimi, perché 
wolontarj fe ne reftano in una colpevole ignoranza, : perdendo in 
inezie il tempo . L’ Arte è da effi tradita, fe in cambio di au 
mentarle il Iuftfro, ed il decoro, vi fono per dei tronchi, guafti; 
ed infermi. Sono finalmente traditori della: Patria, mentre in 
vece di falvar i fuoi Cittadini, li pregiudicano-tutto giorno nel» 
îa falute, e nell’iutereffe, SR | 
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. Itiorità 3° non ‘è perchè. le Leggi non lo vogliano , ma foltanto 
‘perchè il Chirurgo fteffo oftinato vi ricalcitra , credendofi egli 
‘medefimo tale, quale effettivamente non è, fia rapporto al fape- 
re, fia riguardo all'autorità, che Hmitata , ‘ed a norma de’ fuoi 
{tudj, dalle Leggi gli viene conceffa ( a ). Facciamo ‘un poco È 
‘efame del fentimento fovfano fopra quefto propofito. | 
Allorchè da un Collegio fi concede al Chirurgo la licenza d’ 
efercitare la Profeffione, gli viene ingiunto ‘di effere fubordinato 
‘al Medico, e deve egli col giuramento firmarlo , e queflta fubor- 
dinazione noti folo s' eftende all’ inibizione di non ingerirfi in me- 
dicare malattie interne, ma ancora glicommette la dipendenza dal 
Medico nelle medefime infermità chirurgiche, che fiano o gravi, 
o aumentate dal vizio del fangue , per li quali motivi la guari- 
gione farebbe per effere difficile,, quando la medicatura efterna 
non foffe unita all’ interna riguardante 1° univerfale : Tutto quelto 
‘giura il Chirutgo. Tanto gli è impofto da* Collegi , e ‘tanto di 
tratto in tratto egli intende dai rifoluti Decreti del Principato , 
ma tutto inutilmente; s’ ci nullaoftanre Ia vuole , e 1° intende & 


fuo capriccio ( b )- 
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(a) = Le Leggi però non devono ufare tutto il loro rigore 
a fronte di valenti ed efperti Chirutgi , potendo effe interpre» 
tarfi in loro favore, quando per guarire una malattia chirurgica 
vi fia neceffità di rimedj interni. ‘A fimili eccellenti Profeffori 
fta a ‘cuore Îa preftezza delle loro cure; quindi non folo hanno 
ftudiato ) e ftudiano quanto appartiene all’ efterno, ma del pari 
ancora quanto fpetta all’interno, onde co prontezza, e felicità 
perfezionarle, Notano.a tal fine tutti gli accidenti, e coll’ offet= 
vazioni. giungono ad un punto di reale efperienza circa gli effere 
ti. Se l’offervazioni, e l'efperienze fono la fcorta più ferma, è 
ficura del medicare , e fe quefte tutte fono compagne indivifibili 
del perito Chirurgo , ne fegue legittimamente ,' che da lui una 
affiftenza più vantaggiofa di molto fe ne può fperare” dì quella; 
. Che ne poffa dare qualfivoglia celebre Medico, che non fia al- 
tro, che Chirurgo-teoretico nelle malattie chirurgiche. ©’ | 
® (b) = Ai Chirurgi ignortanti-fuperbi, che a fronte delle 
- Leggi, e ad. onta ancora della conofcenza; che. hanno del poco 
loro fapere, e che nulladimeno operano coll’ incertezza ‘probabile 
di non riufcirvi con‘ profitto, fi pone fotto gli occhi |’ ammoni- 
zione feguente: Avverta il Chirurgo, che per operare con ficu- 
RI cofcienza dee purgara di ogni dubbio, alzando mi 1a 
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> Quanalnatie nella Chirurgia vi allignino fimili perniciofe fe- 

menti, non ne fegue però; chè ella per quefto in fe medefima 
pri ficila: fua perfezione ; imperciocchè quella zizzania; che. in lei 
nafce, non vi {punta razione terre , fed feminis , e nella ftella 
guifa che non può:dirfi difetto. Ri para quello 4 chè è. vizio del 
mal ufo, mentre avanzandofi. tal. propofizione ; farebbe lo. fteffo 
che dire, che una cofa innocente o è tea; così le colpe degli ‘arte- 
fici Chirurgi.i in particolare non denigrano nè punto nè poco in 
pensiate Peffenziale bontà e ‘perfezione: dell’ Arte. chirurgica «1 

‘Se tra Teologi fi deffe di piglio a :LuTtERO , e a CALVINO 3 
fe tra Filofofi ad Epicuro ; fe tra Giurilti. ad Jsippo .; ie 
gra Momnarchi ad uù FALARIDE; ‘potrebbe per quefto argomentare 
fi: Aliqui Theoloet, RidtofBi , Furife; 89 Reges ina mali’ 4 
ergo Theologia, Philofophia, Fus, & Ars dominandi funt ma- 
la? Se quefto. non regge, così del.pari non potrà mai dirfi: adito 
qui Chirurghi funt mali; ergo Chirurgia ef mala, si 

(7) = L’efempio di Ericuro veramente. non regge , “ per 
abufo del volgo 3 fe quefto Filofofo fondava la felicità della ivita 
tra le maffime di ‘una giula. filofofia, ammettendo ;' che i.pia- 
ceri. ne foffero la 'bafe. Pofto quefto: come, mi fi dica, potreb- 
be un uomo godere i piaceri di quefta felicità , fe avelfe la icon- 
fcienza agitata dalla memoria dei delitti, e come potria. viver 
contento, fe Ia falute foffe in Iui pregiudicata., che tale di 
gratto.in tratto dovrebbe effere, quando fi accordaffe che la fe» 
licità del vivere confileffe nell’ immergerfi nelle crapule, e nel 
libertinaggio ? L’,uomo non ha 1° animo quieto vivendo nel vizio, 
nè l’uomo può mantenerfivfano, ftandofene tra. continui. difordi- 
‘ni. La felicità della vita nafce dal piacere di aver | animo 
efente dai rimorfi, e dall’averlo dolce, e  fenfibile. Quefto pia- 
cere però fuflilte. coll'unione della fanità. Quefta fanità poi. uni- 
camente fi conferva colla fobrietà'; colla temperanza 3 coll’ ilari- 
tà, e col foggiogare a tempo, e vincere l impeto delle paffioni a 
Quetto. era. il fentimento di EricuRO; quando propofe i piaceri 
pet ifcopo. della felicità della vita» Sentimento male interpretato , 
che perciò difonora la inemaria di un Filofofo il più morigerato 
della Grecia. |. 

Pochi vefgresiori ani non Mirrota nè giammai faranno al ca 

o) 
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Di fe un Diarslh pen refti difcufo , € definito, fe va leci- 
tore praticabile ciò , di‘ cui. ha egli dubbio. P. REGINAL: 
prax. for. penit. | 

D° 


a 


50 Ir Mepi co. 
fo di pregiudicare all’ Arte în generale 3) € taùto più ciò. fi dee 
éonfermare, quanto che fe alcuni privi di-cognizione azzardanio? 
delle medicatore e dell’ operazioni fenza riufcirvi ; s ve ne fono all’. 
încontro moltiffimi che la imaneggiano da uomini valenti s e da 
Profeflori fpetimentati ; sì nel. conofcimento de’ mali, che nell’ 
éfecuzione dell’operazioni gs || |... 

(8) = Tutte quefte doti; e prerogative al maggiot. grado fi 
tinconttanò nel Sighor SAmueLE Vira ROMANINI di. nazione 
Ebrea, Chirurgo benemerito ; e graziato in questi illoftte ‘| Terra 
di SanviTO 5 né la fudderra affetzione può fofpettarfi 0 adulato- 
ria; od efagerata; ftantechè con giuftizia dall’ univerfale viene 
egli ricoiofciuto e. matcato per vero Profeflote di Chirùtgia ; 
che in fe unifce coll” oneftà ; ed illibatezza delcarattere fodi prin- 
cipj, confumata pratica , pet cui fi foftiene ricolmo di credito ifi 
lui nato; è comifervaro dalla verità de’prefagj; e dalla quantità 
delle belle medicature; ed operazioni. Cofe tuttè ‘che. 1’ hanno 
tefo conto; celebre; e defiderato .non-tanto ini quefta vafta Pro- 
wincia; quanto in altre lontane ancora; di ciò. effendoiié buone, 
è veridiche teftitnonianze le frequenti giornaliete. chiamate} che 
qua e là gl’inviano i Soggetti; che 0 bramano l’atniò efevutivo 
della fua Profeflione; 0 gli oracoli de’ fuoi faggi; e prudenti ‘cone 
figli. 

Il Chirurgo hoî pertatito vnifca alla Cognizione. la prudenza P 
è la carità ( a ); maffime me’ rimedj violenti, ‘cioè allorchè gli 
convenga maneggiare o i cauftici; o 1 ferro; 0 ’1 foco: Uncau- 
ftico applicato in maggior guantità del bifogno.; e dove mon fia 
neceffario; forma un accrefcimento di dolore fuperfluo , e notabil- 
mente allunga Ja cura; lo che ugualmente può avveniré . nell’ ufa 
del. ferro; e del fico) ognuno de’ quali oltre Ja maggior fenfa- 
zione di dolore; che inducono ; éd il pericolo nel quale fanno 
frequentemente ificorrere li malati 5 lafciano d’ ordinario delle \ 
deformi; e vafte cicatrici. 

Il conofcimento di quefté fode; @ giufte maffime ; e 1° elerclta) 
té quefta nobiliffima Arte in quefta guifa s foltanto può far ceffa* 
re contr’ effa quella contraddizione; che vive in qualche animo in* 
credulo a motivo di chi né efeguifce le belle fue operazioni fo 
glio di quanto appartiene al vero; e perfetto fuo efercizio. 
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(2) var Ofpciaia Medici eft de DA si clio © fricunde 
curet e CORNEL: CELS: \ 
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CAPITO LO cIV, 
ARGOMENTO. 


edrte ton vi è nel Mondo più foggetta 

. Alla Critica ingiufta della medica: 
Tutti hanno in effa cognizion perfetta, 
E tal falfo faper f efalta, e predica. © 
Qui fi dimoftra per qual firada retta. 
Si formi un Profefjor. Di ogni maledica 
Lingua difirutta la fottil prammatica, 
St lauda la teoria; ma più la pratica. 


L 


(0 di duol mandava un Afinello ‘afflitto, 
A cui fpina crudele un piede avea trafitto. 
Paffat vedendo un Lupo: m40j0, gli diffe, amico, 
_ Sectn non mi follevi da tal funeffa. intrico. 
La belva, fuor dell’ufo , feconda le fue voglie, 
E coi denti la fpina dalla ferita toglie; 
Mal Afino ben fubito al benefizio ingrato 
Contro il novel Chirurgo avventa il piè ferrato, 
E :la:fronte, ed il nafo: gli frange con feroce 
Calcio, e alla fuga pofcia egli fi dà veloce. 
Lordo di fangue il Lupo efclama: r4l mercede 
Ritrae chì nella meffe degli altri pone il piede. 
Di divorare gli Afinî è naturale iftinto i 
De’ Lupi, ed oa fanarli ; fciocco, mi fonoaccinto . 


i TA 
L’uomo del Lupo l’efito funefto vede efpreffo ; 
Ma pur giammai non TRA egli di far Jo fteflo.. 
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Quanti uomini non miranfi privi d’ intelligenza, 
Che fopra ogni materia fputan la lor ‘fentenza ? 
Vi fon di quei, che intendono paffare per faputi , 
E vogliono \Filofofi da tutti effer tenuti, 
Perchè da Stoici veltono, e parlan come matti 
Da fe, niuno curando | per viaburberi, e‘aftratti; 
Quafi che dall’ elterno, e dalla fcortefia | 
Dipendeffe 1’ effenza ‘della Filofofia .. | 
Un legge 1’ Effemeridi, e intende efter polini 
Entra ne’ Gabinetti, e far la vuol da critico; 
EucLIDE letto ; un altro fifpaccia matematico, (tico; 
Quando non è in foftanza neppure un buon gramma- 
E quel, che alcun barlume ha di Morale ; ‘e Filica, 
S' interna, e franco ardifce parlar di Metafilica i 
ILUI, È 
Dalle fpeculative pafando al meccanifimo, 
In effo pur difcoprefi mon lieve barbarifimo.. | 
Molti vi fon, che effendo del traffico ignoranti, 
Pur nell’udirli fembrano. efperti Mercadanti:. 
Dilane, efete parlano , |\di ricche ftoffe ; e gemme, 
E di droghe) che AS4E; dall’ indiche maremme : 
Altri s che avrà foltanto\vil abituro! eretto ; 
Decide d’ ogni fabbrica qual celebre Architetto». 
(Crede di ‘agricoltura effere.iftrutto appieno 
Quegli, che mai non ebbe da coltivar terreno: 
E di ftupor tiefce, che tai ftorte opinioni ; »» 


Ottengan di ordinario ingiufte acclamazioni .\ # 
; : IL à AS ii 
La profeffion del Medico però prova un ‘maggiore 
Delirio, fe ha prurito ciafcun d’effer Dottore . 
I Religiofo, il Nobile, e il Negoziante fleTo 
Di medicar nell’ Arte fi credono al, poffeflo . 
Il Villico, il Plebeo, le Femminucce. ancora 
-Sfefilano in Medicina. d’untuono, chei i 
e 


Bri d'atto RR ar 
Del polfo; ch'è difficile al Medico valente, 
I moti fan diftinguere, eognun vi fa il fapiente , 
Forman del mal giudizio; dicendo con qual cura 
; Può l’infermo portarfi a guarigion ficurai 0 
In fomma innumerabili i Medici fi vedono, 
.° Che tutti di effer abili al medicar fi credono; 
Tal verità comprova graziofa una novella, 
Che al Duca di Ferrara avvenne col GONNELLA + 
Col Duca i Cortigiani un dì facean conttafto 
Per ftabilire il numero degli Artigian’ più vafto; 
E pofte l’ Atti tutte a un ben diftinto ruolo, 
Dicean chi quefta,o quella averne un maggior fiuolo: 
Il GONNELLA di tutti all’opinion fi oppofe, 
Che di effere in più numero i Medici propofe. . 
Ab! non do retta, il Duca diffe ridendo; @ fe). 
Se a flento qui in Ferrara due ne rimarco, otre. 
Niente il Buffon confufo rifpofe: i mi0 penfiero 
| Tanto, che f confidera; non è lontan dal vero. 
Se alcun vuol cento Scudi meco azzardare; iî0 gioco 4 
E n° impegno provare tal verità fra poco . | 
Il Duca accetta il patto; ed il Buffon ‘non flolto 
Si fafcia il dì feguente la tefta, e mezzo ilvolto. 
Richiefto del fuo male: fon ferito, diceva $ 
| E tofto un fuo Specifico queltal gli proponeva 
Tutti colui li marca, e furon più di cento; 
Che al finto gli prefcriffero fuo malfuggerimento , 
Si prefenta anche al Principe , che pur del fuo mal chie + 
E del pari configlio per medicarfi diede. (de, 
Allor fegna il GonNELLA nella fua lifta iftelfla 
Il Duca, che la legge; e vinto fi confefla . 


L'elfervi tatti Medici fallaci ai noftri dì, 
E' male, ma la'cofa non fta riftretta qui; 
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Mentre quefi’ ignoranti al Medico fi ‘oppongonò | 

Puranco , ed. indifcreti queftioni gli propongono, 
Queftioni , che ‘quantunque marcate per fpropofiti. 

Non fan però , che ceflino da’ falfi lor propofiti ; 
E per deftin fatale più fede dalla gente 

Si prefta alle negr Lit al Fifico affiiente. 


I} libero parlare pianta è di doppio foaità 
L'una di poco, e l’altra decider può di tutto + 
1} parlare di ogni air fcienza,, o profeflione 
Varia dall’ Arte medica fa vario il paragone. 
Difcorra ognuno ardito di Storia; e Gedgrafia, 
Di Umanità, e Rettorica, e di Filofofia; 
Ciafcun parlar può libero di lane, ftoffe, ed auro, 
O di odorofe droghe , che a noi tramanda il Mauro } 
Senza che l’ argomento danneggi l’ intereffe 
Di alcun, quantunque falfe foffero le premefle . 
Ma nella Medicina il cafo è ben contrario, 
Se negli effetti vedefi srandiffimo il divario. 
Ip fattil’ uom danneggia chi aldi lui ben contrafta , 
E chi fenza ragione alla ragion fovrafta. 
Sovrafta alla ragione, contrafta all’altrui bene, 
Quel, che dannofo errore per bizzarria foftiene . 
Forfe non è fovente di grave pregiudizio ( fizio? 
L’ impedire , che un Medico non faccia il proprio uf 
Si abbandoni ‘per tanto, fi getti omai da parte. | 
Lia maffima dannevole di queftionar full’ Arte, 
Mentre oltre di eller bene lafciar quanto signora, 
All’uom, che foffe infermo, util ne viene ancora . 
VADMEIL 
Se il Mondo tutto è Medico, fia poi facil dottrina 
D’ apprenderfi da tutti la fi obil Medicina ? 
Colle leggi, e col codice Caufidico valente 
Segnar fa la fentenza a pro del {uo cliente; ; 
El. 
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Efperto negoziante merci di vario clima... 
Studia ») per ben conofcerne il lor valor le Bima 
L° agricoltor diftingue la buona terra, È trifta; 
i E l’orafo 3 fe fiavi lega nell’oro mifta; ? 
Ma per formarli pratico di tai nozion’ diverfe,” 
+ Giafcuno in vario ftudio lungo tempo s’ immette : 
se dunque per, ogni arte lo ftudio è cofa utile, 
| Perchè perl’ Arte medica fuperAuo fia, e difutile? - 
Ad un duplice fine tendon le umane azioni, 

O ad aumentare i beni, oppur le cognizioni; 
Ma gliuni; e l'altre rielcono di compagnia gradita 
All’ uom » {ol finchè florido egli mantienfi in vita. 
Dunque la vita è il primo effer ‘dell’ uom perfetto: 
Le ricchezze, e il fapere fon della vita effetto . 
Se a confeguir l’effetto, ftudio fi efige, e ftento, 
Perchè mai perla caufa vorravvi un fol momento ? 
Una tal falfa maffima, un tal pet ridicolo. 
i ci Diftruggeranfi In tutto in que lo) fteffo articolo ; 

E in effo i fal&i Medici faranno manifetti, 
Da abborrirfi, come angui al viver noftro infetti » 


Un uomo, che perduta abbia la fanità, |. 
— Da chi per riacquiftarla, da chi correr dovrà ? 
Chiederla dovrà forfe all'infinito ftuolo 
:D'iimmaginarj Medici, che fono in ogni fuolo? 
Pria che Ja fcelra faccia@i, s'imiti il buon eoftume 
Diunwillanel,che brama guadar profondo un fiume, 
Che non effendo appieno dei vortici inftruito, © 
Incauto. all’ altra riva pafar non tenta \ardito : 
Ma chiede adun buon vecchio un provviderconfiglio , 
Onde guadarlo \efente da tema, 0 da periglio . 
Com’ ci dal vecchio apprefe il loco del paffaggio , 
A valicarlo acquifta dai detti {uoi coraggio. . ‘ 


$6. ‘Ir MEeEpico. da” 
Allor arma la deftra il garzoncel di ‘legno, & 
Ed al configlio unifce un ftabile fotegno : 
Stendè nel fiume; canto del piè prima il  baflone 
Avanza ; € quefto tolto; tremante quel ripone. 
Dopo. più ‘pafli un vortice ritrova, ove la mano 
è [Delvecchiogli avea fcorto più fido il guado;e piano: 
Sdrucciola il piede , e forfe del fiume dentro all’ alvo 
Peria, ma per il sa” l'una alla riva in falvo. 


Perchè del paragone l’applicazion fia ‘ntefa ; 
Farovvi del fuo fenfo una fuccinta eftefa. 

Il fiume fono i Medici, fiume vafto,;) e profondo j 
Che naufragio minaccia 4 chi n ’jgnorail fondo. 

Il bifolco è Ja macchina dell’ uoîn fuordiconcerto 4 
Bifognofadi un Medico, che fia nell’arte efperto + 

Quindi tofto fi fcopte un Medico nel vecchio, 
Ch'ha di ragion teoretiche Inaeltofo pi 

In quefte però il villico foltanto non confida, . 

: Se vuole anche la pratica della fua vita in guida . 

E' quefta, il fodo fegno. Dunque a qual delle due 

» Dovrà il garzon' ESA l’ obbligazioni fue? 

| Xu 


Non fi decida il punto ; fe il decifor non fente 
Da quai fonti derivi un Medico valente. | |) 
Da due principj formafi un Profeffor perfetto: I 
Da fludio; e degl’ infermi dal frequentareil letto. 
AI primo dà la Logica il primo tirocinio, 
Se per effa ful male aggiufta il raziocinio; 
Lafciar non deve addietro la Geometria ben degna; 
‘Che quelta di ogni vafo ‘il diametro difegna; 
L’Idraulica, e Idrotatica al fenno fuo fan noto 
Di tutti.i fluidi Pufo ; ed il lor vario moto; 
Delle fibre l’elaftico, dei folidi il vigore . 


Dal meccanifmo apprende. qualunque Me; ; 
O 
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| Lo fiudfo fifiologico a dover l’iltruifce.1 ‘({cej 
Del come , e con quai moti l’ uom le funzion’ compi- 
Patologia del male gli moftra Ja cagione; 
‘. Gl’infegna Terapeutica la di lui guarigione ; 
E nell’ Anatomia modi ha , con cui difcerne 
Dell’uom le patti tutte; occulte fiano; cefterne . 
| XIILT. ile dn 
Avanza il piffo, 0 Medico, nell’arduo tuo camminò : 
Se ful più bel ti arrefti; fei Profeffor bambino. 
Su i libri, ne’ Licei ftudiafti fino adeffo, 
E in grazia lor fei giunto della teoria al poffelfo+ 
Già d’effa ben iftrutto ognun ti crede, ‘e ftima, 
Anche perchè più bufti ‘vedefti incifi in prima.. 
\ Ma fenti un bell’efempio. Talun leggendo apprefe 
Dell’ oriolo l'ordine} o da chi il fa Y'intefe; . 
Sa dell’indùftre macchina e moto; e proporzione; 
Di perni, ruote; e fufte ha piena cognizione ;. 
Sa, che fi poffon frangere e perni e fulte e ruote; | 
| E non ignora il modo, che riaffettar la puote. 
Più volte in fua prefenza egli ne vide molti. 
| Dall’artefice induftre in cento pezzi fciolti . 
A tal bravo teoretico un oriuol fi dia 
. Guafto, rotto, e tnancantedìi parti, e diarmonia » 
"Cogli addotti principj oh ! quanto è mai lontano 
. Dall’ effere capace di ritornarlo fano ! 
Il Medico teoretico è tal nè più; nè manco. 
Or vediam fe la pratica valente il faccia ; e franco. 
Comincia queto Medico a fviluppar l'acume, 
E ad acquiftar dell’arte il neceffario lume, 
‘ Toftochè dell’infermo al letto egli fi porta, 
Di diligente Medico fotto l'amica fcorta. 
La cognizion del polfo altrove non fi acquifta , 
Nè puote l’ altrui (cuola mai fare un buon pala) 
eho 
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Della lingua il colore l'occhio folo diltingue) | 
(JE quefta dialtri vifcerilo, tato infegna, e pinge; 
Della pelle egli (copre ogni difetto, e vizio, — 
E fi ha dagli efotementi per lui del male indizio; 
L'occhio. matura l'occhio, e ajuro dà la vifta 
A far fagace il Medico, e buon fifonomifta . 
"Anch’altri fenfi efigonfi fecondo il vario cafo: 
Talor l'udito, o il gufto, e di frequente ilnafo. 


XV. 


H Letto forma il Medico, fe I fenfi si é le richiefte 
Cento minute cofe gli fanno manifefte, © 
Il Letto forma il Medico; fe offervatore attento 
Non gli sfugga del Male ogni minnto evento, 
, E il Letto forma il Medico, fe ben ponderi i varj 
Effetti dei rimedj 0 profperi, o contrarj. |» 
Di tanti lumi pratici. il Profeffor fornito, 
Allor può l'Arte in pratica efercitare ardito ; 
E combinando accorto le circoftanze ; in quali 
Caf faprà fian utili, e quando fian letali. n; 
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Di due punti l’efame formato in quelta guifa , 
Credo che fenza equivoci fia la queftion decifa. 
Cioè, ch'è vero Medico chi dalle fcienze i&trutto | 
| Paffa poi della pratica a maturare il frutto ; 
Che.la teoria, e la pratica unite in un foggetto!! 
Sol, lo coftituifcono nel medicar perfetto; 
Ma fe difetto folevi nell’una, od altra fcienza; 
A qual d’effe dovrebbefi donar la preferenza? 
O al Medico ; che fofle. teoretico fapiente; 
Ma, che non foffe in. pratica a perfezioh valente, 
- O aquel, che pocoeffendo dibuone fcienzedeftro, 
| Ì .* Pur riufciffe in pratica di profeflion sia vi 
| | eg. 
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Legge fu ciò non*formo, ma il fil dei ‘(giorni miei 
‘Solo al Medico pratico del certo affiderei ; 

Che il proverbio rammento; Pina/fai della grammatica 
Giova, e\ft flima al Mondo una coftante pratica . 
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ANNOTAZIONI, 
ENI NIE ME DIE DLE IMNENIENN SCE MIE TVO@ 
I CA 


} ai 
(1) = Il maggior delirio , che prova il Medico, fi è. quel 
fenza dubbio, che in lui proviene dall’ opinion, che regna quafi 
in tutti gli uomini, di effer eglino  verfati nella fcienza del me- 
dicare . Quelli dunque, che vivono in un tal falfo principio, 
non mancano di foftenervifi pur anco coll’ opporfi con volto arci- 
guo;red imponente ai fentimenti del Medico, e col voler fug- 
gerirgli la direzione, ed i rimedj. I Médici più IlIuftri di fre- 
quente fperimentano la forza di quefta verità ,, non effendo cola 
s rara, che una femminetta non folo ardifca di feco loro contra- 
— Rare, ma che partiti, ed allontanati effi dalla vifita, queta non 
‘alteri, 0 fofpenda le ordinazioni loro medefime,. | 

Una manifelta generale contraddizione rimarcafi fopra quefto 
particolare , che benchè notiffima ‘ella fia, pure non. voglio .om- 
mettere di fegnarla. Comunemente il concetto, ed il buon rome 

| de’ Medici dipendono dalla certezza, che fi ha , che abbiano ei 
nei Collegi, nell’ Univerfità, e megli Ofpitali serminati tutti i 
loro ftudj di teoria, edi pratica. Continua, e fi accrefce la loro 
riputazione , fe anche paffati all’ atto efecutivo della Profeffione 
fi fappia , «ché non abbandonino lo fiudio , e continuino nelle 
diligenti offervazioni fopra le Malattie, che trattano. Dunque 
fe quefto, univerfalmente fi tieae , ne fegue cli. fi confidera , 
che fenza faticofi lunghi fudi, fenza affidue offervazioni di già 
fatte, e fenza in five Ja perfeveranza negli uni, e nell’altre non 
poffa alcuno riufcire valente nel. medicare. Ma fe \quefte doti, 
non folo com’ efpedienti, ma eziandio come meceffarie nicercanfi 
nel Medico; perché mai fi giudicano inutili, e fuperflue nelle 
taute perfone , che nelle malattie più difficoltofe dicono opinione ,. e 
fuggerifcono rimedj, e perchè mai ad efli più fi dà credenza, 

e ER cun ; che 


\ 
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che-a° Medici 2 Quefto dannofo pregiudizio è ‘omai tanto inval- 
fo, che non vi può effere più .modo alcuno di diftruggerlo . 
Quindi ne abbandono il penfiere di neppure titoccarlo, e ful- 
tanto dico che un vero perfetto Medico non può fificamente foré 
marfi; ed effere tale, quando non unifca ad una cognizione teo- 
retica una pratica ben fondata ..La prima lo abilita al razioci- 
nio, ed a fvegliargli idee lucide; e giufte; onde internarfi nella 
feconda, ed effere in confeguenza al cafo. di capire il pefo delle 
proprie , ed-altrui offervazioni , ed efperienze.  Qualungue Medi- 
co pertanto deve prefupporfi fornito dellè prime, fe col loro ap* 
poggio ha meritato, e confeguito il titolo di Medico, e la li- 
cenza di. paffare alla pratica (a); ed in feguito di quefta eferci- 
tare attualmente la Profeffione . 

Lo ftudio dunque è quello, che pottà il Medico di grado ini 
grado a quel primo pùnro , a cui afpita, cioè lo fornifce di co- 
gnizioni fcientifiche , colle quali diftingue Ja ragione dell’ efperien= 
se , e déi fatti; che vede in pratica. E'un inganno popolare 1’. 
immaginarfi , che 1’ efperienza fia' un’opera femplice dei fenfi, é 
‘della pratica, Se vi foffe quefto Medico feguace ‘d’una cieca 
pratica; ed incapace di ragionare fopra i veri principj; come 
potrebbe egli giammai comprendere da che dipenda o l utilità; 
o il danno di quanto opera? Quante vite non refterebbero da 
coftui facrìficare, fenza che poteffe mai arrivare al cafo neppure 
di fofpetrtate , che la firage' derivaffe dalla fua fola ignoranza ? 

La nuda pratica è adottata dagli fciocchi, ma non lafcia pe- 
'rò d’effere fortunata. Al generale, che cofta del più, cioè di 
materialifti, piace il Medico ignorante , perchè fimpaticamente în 
lui ama la propria conformità ; e la moltitudine non fu, nè fa- 
rà mai al cafo di profondarfi in rifleffi. 

(2) = Al Medico dunque neceffarie fono l’ efperienze. La pri* 
ma qualità per acquiftarle fi appoggia a cercare la ‘verità. La. 
. verità è meno comune di quello fi penfa, e non può ag be 
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(a) = Nei tempi fcorfi fortivano dalle Univerfità la mass 
gior parte dei Giovani laureati bensi in teorîco-pratica; ma pet 
foltanto provvifti di teoria ; perciò tutta Ja pratica doveano far- 
Ja dopo il loro Dottorato. Le cofe al prefente fono ben differen- 
ti. L’ Univerfità tuttecon ben intefe regolazioni, ed inftituzioni 
ora donano agli ftudenti maggiori comodî, e tatra la facîlità di 
avanzare nello fteffo tempo tanto nella teoria, che nella prati- 
ca. Bafta dunque, che la Gioventà abbia l'animo fiudiofo e dif- 
polto ad approfittarfene . 


Li D pa ndo: # I GI 
fe-non che da chi abbia coltura di’ fpirito,. né il defiderio bafta 
all'acquifto della ‘vera efperienza , ma pofi tivamente. vi. abbifo- 
gnano tre qualità etlenziali : un’ idea piena di fatti, uno fpivito 
portato all’ offervazione , ed un sngegno capace di analizzare 
gli. altrui fatti, e le proprie offervazioni . 

Lo ftudio folo dunque può far quelto, fe egli rifchiarando gli 
oggetti, e fviluppando l’ idee, conduce dolcemente l’ uom. Medi- 
+ co al poffeffo di tutte e.tre quefte prerogative, e. lo capacita con» 
feguentemente a rivangare , ed intendere il buono ; ed. il meglio, 
che fino a quelt'ora s'è inventato; ed illuftrato nella, Medicina; 
ed a farvi le fue particolari offervazioni, ed. efperienze. Senza 
T efame degli Autori niun Medico potrebbe da fe medefimo: colle 
fue offervazioni, ed efperienze mai giungere \a tanto, quantunque 
dotaro d’ ingegno grande, ed acuto, fe anche viveffe più feco» 
li (Ca). In fomma la letteratura è infeparabile dall’ Arte di ben 
medicare: per effa fi {corgono le particplarità, fi difcernon gli 
errori, fi ravvifa la poffibilità de’ cafi., quefti: fi ticonofcono fen- 
za ‘imaraviglia;, e confufione, e il Niggico fi pone alcafo di crear 


| ) del fuo. 


(3) = Conceffa; ed accordata la dinertti tà dello Mudio a chi 
vuol effer perfetto Medito, non ne fegne. però da quefto ; che. 
le fottigliezze, le fantaftiche ipotefi. Cartefiane. n° abbiano. ad 
effere la di Iui fcorta. La Medicina non deve: avere nè tenebrofi 
velati concetti, nè fitlemi, che portano ad una teoria »di cofe, 
che. nell’ atto pratico non poffano efeguirfi. La. femplicirtà fi av- 
valora con piane innocenti ragioni, le quali illuftrano il Medi- 
co, e confolane l’ammalato nell’ atto fteffo, ch'egli rifana . 

«Ma quefta femplicità , ed aggiultatezza di congetture., e di 
‘medicare, come nafcono; come s’ aumentano, e come manten= 
gonfi? La pratica, ed ai letto degl’ infermi ne fono, la reale for- 
gente. Efaminiamo un poco il Medico, e. vediamo. dove egli, 
finisci la .cospizione, de’ ‘legni più neceflarj a vincere Je, ma- 
attie. 

La cognizione sii ‘palla non è mai poffibile che il Medico 
perfettamente la bi Pollica & fe non dalla bu ratica.. L' ata 

gli 


x 


LI; = Pasti piste aL la (cienza può sa pplirgl alla pra- 
tica, ma non mai la pratica, alla fèienza . Jo preferirei , ecco le 
fue parole » un Medico fapiente, che non avefle giammai vedu- 
to alcun malato , ad un-pratico valorofo, ma che ignoraffe quan 
190 hanno infegnato gli antichi. Quelta maffima però è, una fal- 
lacia, ed il fiftema d’ arabo Sofilta. fa dI 
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gli Scrittori; o la voce dei Maeftri non poffono arrivare miaî 


quanto bafta alla dilucidazione di ‘Quelle circoftanzé, che 8% ins 
| Colitrano nell'atto pratico ;. e che ignorate decidono tolte volte 
della malattia: è» PRI ec; ai 

La lingua non folo dinota fo: itato dello ftotnico; ma ancora 
del tubo medefimo + La lettura come può: con ficurezza (otnmini- 
. fttar foridamenti del fuo colorito, délla fua denfità; e delle va- 
rietà, che avvengono nel decorfo del male? ev 

L’infolite macchie della pelle, le puftule, «ia fua aridezza, 
l’accefo calore; ed il vario colote; molte; e molte volte carat 
terizzano 1’ infetmità : ma quefte circoftanze efigono più 1’ occhio ; 
che il 'faziociniio (a): ERNIA da 

Gli eferementi non fono uno fpecchio.utilifimo al Medico, € 
non fi falvano degl’infermi coll’avere rimarcato a tempo un fa- 
dorè fetido ; uno fputo colorato, e pefante, o le orine crude, 
e lifciviali? 0000 WO)LI 

Coll'tidito fi fentono ondoleggiare l’acque negl’Idropicij il 
gufto;, e l’odoraro; oltre al fervire. in. molte malattie ; fono: 
ancora i fedeli efploratori della bontà; e perfezione dei medi- 
cantenti. Tutte quefte cognizioni fono. ftate colla più minuta 
piecifione defcritte da molti accréditati Autorî ; ma per quanto 
fia efatto il loro ferivere; non farà mai che il letto dell’ infer= 


mo più non giovi al Medico per un quarto d’ota; di quello fia: 


tutta la lettura di un giorno. , "N 
Non fi riftringa per tanto alcuno nel volere ripieno il Medico 
4; di 
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(a} = Un Medico debole di vita noti dovrebbe mai avere 
riguardo alcamo di farfi individuare dagli aftanti quei fintomi, 
chè ‘non poffotio da lui medefimo effere confiderati « Si devono 
celare quei difetti , che provengono da una viziofa forgente, ma 
non quelli che fond forfe gloriofi ; fe dipetidono dallo ffudio, o 
dall’ età. Ma fia come fi voglia la' cola, in moltiffime malattie! 
non fi può in buona cofcienza ommettere quelto efame fenza 
pregiudizio notabile degl’ infermi «. \ | 

 Quelto provido falutate avvifo; fe hon é per giovare a'Pro- 
feffori, che fentono altrimenti, giovi almeno, e fia di lume 0 a° 
nialati effi, o a’loro affiftenti, acciocchè fcoprendo nel loro 


Medico quefto doppio difetto del corpo, é della mente, diano. 


poffond , refe mote, e palefi, recar Ioro de’ non vulgati vantaggi 
colP abbieviate quelle malattie, i di cui efpofti fegni reftando 


. effi n allo fteffo îti bella maniera quelle cognizioni, che. 
ecculti ;\farebbero mal iutefe, e perciò mal curate. 
I \ 


Y 


Lo è ecm vi 63. 
di quella feienza , che lo porta a fofiftiche fortiliffimé Spotefi , che 
con un corcefo inviluppano i meno intendenti in un ‘caos d’ im- 
poffibilità 3 e neppure formi giudizio , the un Medico fia mai if 
iftaro d’ effere nelle parti, e nelle circoftanze tutte della fu' Arte 
utile ‘colla nuda pratica. | si ia 
IL’ anima della Medicina è P'offetvazione ; è comé dall’ offervaè 
- zione la Medicina è nata, così da queta ritrae ella fempre vis 
gore, e maggiori futhi. Lumi però ch’efiftono; e fi aumentano 
in grazia del raziocinio è dita ma 
Da quanto dunque fin’ ora s'è detto tifulta la neceffità pre 
cifa, che ha il Medico dello ftudio, unito alla pratica; per effere 
egli nella Profeffione valente ; èd utile. i 
-—_— (4) «= Ilrinvenire quefte due condizioni perfettamente accoppiate 
în un Medico, non è sì facile; nè così fperabile. Che molti pe- 
rò le poffedano, vi convengo: ma poftochè vi foffe un infermo 
bifognofo iftantaneamente di un Medico; e ch' ei s° imbatteffe in 
un Medico Filofofo fottile, ed eloquente ragionatore; tna che 
poco internato fi foffe ; e fondato nella pratica 3 e nello. fteflo 
tempo gli fi ficeffe incontro un Medico ‘bravo. pratico; tna che 
non aveffe fatto il corfo di tutte ‘fe fcierze; iche fi‘ prefiggono 
necellarie ad un vero Profeffore di Medicina; certificato, 1 infer- 
mo ftefflo della tifpettiva mancanza d’ ambedue; è qual de’ due 
maî dovrebbe egli dar la preferenza; e da quale ne potrebbe più 
fperare un, vantaggiolo fervigio (a)? 
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(a) = La natura è la guida del Medico, il quale feguendola 
hon può errare» Chi però potrà vanrarfi di conofcere le leggi 
della Natura unicamente colla teoria 3 Tanto può effere : perico- 
lofo i abbandonare. un male in balia della naturà; che l’impe- 
dirne le crifi; Deve il Medico conofcere quelta Natura; ed ef 
ferne. il\ditettote, ma fernpre però giudicando le malattie. uno 
ftato oppofto al principio vitale. . . ; . sÙi tes 

BagLiviIO ful punto delle teorie fi [piega così? ,, Seblfme croce 
s, chè fin’ èra abbiamo detto, provi la mecefità delle teorie, e 
ss dell ipotef in Medicina 0 per ifcoprire Je cagioni | e gli. ef- 
s, fetti delle naalattie, è per iftabilire un metodo prudente di 
o» Quarirle, queftè però mon corrifpondono fempre alle nofre. fpe- 
3 ranze; allora quando nos fiamo al letto degli ammalati , f 


ss allorchè fiavi queftione per decidere foprà la cura della ma 
3, attia i °.0 a dè è Ì 


“\vIHvarTiO riferifee , che fiorì un ‘Medico celebre peri la fotti > 


Da slica=., 


“ 
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è Mi fgridi pure: quanto. vbole il partito degli, biogtentit e mi 
contrario a fuo piacere, che non farà eg «mai: per convincer- 
hijie per :diftogliermi » da quell’elezione , che giudico, e che 
‘voglio io. fare. dando. la preferenza . al bilto valente pratico, 
quantunque lo conofceffi difettofo in parte di quegli. ftudj filofo- 
fici ,.che portano: il Medico al primato teoretico. della {ua Pro- 
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gliezza de’ fuoi difcorfi,; i per P eftenfiche delleli cognizioni ‘eore» 
tiche, e ‘per la facilità -di comporre, edi difputate .' Aveva egli 
oltre di quefte doti una tal eloquenes, che quelli, i quali “lo 
fentivano', fi perfuadevano, che non folo doveffe guarire i malati, 
“ma anche rifufcitare i morti Contuttociò tatti ‘coloro, che a lui 
fi affidavano, erano efpofti o ai più gravi pericoli, o erano le 
wittime del fuo profondo fapere , Le leggi della Natura fi appren- 
dono con un feguito di offervazioni non tanto ‘proptie, ‘che fatte 
da altri Medici. La teoria ferve per diftinguere ‘1’ ordinario. dall* 
eftraorditario, e VP effenziale dall’ accidentale l'e 4 

» CHeINE dicet Ciò che imparai dai libri, dalla fpeculazione, 
o € dalla ‘Filofofia, s° è trovato  elremamente difettofo , quando 
‘venuto’ ne fono all’ efpetienza, e quando ho offetvatò: attenta- 
i mente ‘molte malattie, dalle quali io fteffo fono. ftato ‘attacca- 
| to o Ie differenti circoltanze di quelli. che. ho avuti a cu- 
dale Di Va 
Quetti ‘pochi Paragrafi portar devono alla feguente concdagià one: 
che le teorie fofiftiche mantengono la Medicina nell’‘ofcurità , € 
mell’ incertezza, e che ‘le giufte pratiche offervazioni fono ‘quel 
fe, che animate (nol niego ) da un fufficiente raciozinio, danno 
‘in’ idea diftinra de’ mali; ne fanno giudicar dell’ efiro, e fom- 
miniftrano parimenti i weri giufti modi di. effettuare la (cura. 
Si termini V annotazione prefente coll’ autorevole fentimento , con 
cui effa fi è comincidta, cioè :,, Che il numero de’ Medici è gran 
so de, ma pochi ve ne Sono capaci di efeguire i doveri di vero 


»» Medico “, 
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de: Medico il si. er primo ; ed onefto ;a 
«oZa diffruzion del mal convien che fia. 1000 
sd.) Né qual fiftema lo conduca a quefto * Ii 
Sa l'uomo, e rado»di faper defra . i 
Cognito qui fi rende, e manifefto 
Un: vero Profeffor. Lontano Shia feci Ba 
Chi .è tal da invidia, più ch'è mai poffi bile, 
E fa dei mali altraî fempre fenfebile » 


SL 
L nia; in qubfiincihe ato faccia se mondo ingrefà 
‘Forz’è,che al fuo doverefacrifichi fe ftefo . (fo, 
La legge di natura l’ obbligo fa più ftretro ,:\ 0 | 
Nè ice in ‘parte alcuna violare il gran precetto ; 
E dell’uomo più forti faran. gli obblighi ancora , 
Se trafgrediti altrui recano danno ognora. 
Paragonando: al Medico ogni altro Profeffore , 
Chî aver può mai di ‘lui obbligazion maggiore ? 
Niu(fli ‘Dungue ife manca del fuo dover; qual: fia. 
Colpa , \che; più di queta nociva al Mondo fia? 
E queftorun argomento, ‘che privo è di cbbiezione ; 
pda qual però pochiffimi han piena cognizione è 
| Sarà perciò mio affunto' a chi nol può fapere. \L 
« Difvelare a «minuto il medico. dovere. 00 
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(Media (ta Ggnitica? Significa: que) ae piso) sl 
Chi abilnon foloèa fcernére,ma a rifanare il.male è 
fe E La 
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La diftinzion del male dunque a pae: fi ftima , 
«Che adun perfetto Medico fia neteflària in prima; 
Con quefta fcorta l’uomo ei torna in fanità; 
Ma come quefto: Medico a tanto giungerà? 
Col gir forfe alla vifita aftratto, e difattento, — 
Coll’ efplorare in aria il polfo. in un momento 
Forfe col fare all’egro qualche dimanda in fretta, 
Che nulla importa; e pofcia fegnare la ricetta? 
Si compie in fine al debito col dare agli affilenti 
Una confufa regola efpreffla in pochi accenti ? 
S' inganna di gran lunga chi penfaffle con quefto 
Di meritare il nome di Profeffore onefio.. è 
Dir poffono, il concedo, tai miferi malati». 
Dal Medico noi fummo talora wifitati ; 
Ma quefte fteffe vifite accufan di un delitto 
Il Medico, fe furono di poco, o niun profitta. 
All’infermo diverla dee fari l’affifenza, | 
Acciò ch’ effe non fiano di femplice apparenza. 
E perché talun forfe bifogno avrà di fcuola; > 
Sopra ildover del Medico vo' dir qualche parola . 
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Il Medico cortefe deve portarfi al letto 
Dell’egro ; onde acquiftatfene a più poter l’ affetto; 
Deve accorto, e piacevole inveftigar qual fia. 
La legittima caufa della fua malattia ; 
Oeni giorno egli deve; all'occafion conforme, ©. 
Chieder fe ha fete l’egro , fe fuda, evacua; edorme. 
Talor.fa di meftieri efame più maturo;; °° ic 
Per non aver ful morbo fintoma alcum 0fcuro . 
Se occotre dappoi il recipe; nonfolo lodee fcrivere, 
. Macon pazienza il metodo d’ufarlo anche defcrivere. 
In fomma di ogni .cofa, che foffle conveniente, 
Aveertir deve efatto l’infermo,; e l' ani 


Lo gs iBgidar 67 


Dal governo domeftico,, come conviene efpreffo , 


Più ne rifulta d’utile, che dal rimedio fteflo . 
Iffruzion diftintiflima lo zotico più merta 

Di quel, ch’ ha perfuaforte lucida mente aperta. 
I) primo per comprendere bifogno ha di minuta , 
.Quelto un vivace lume d’ intelligenza ‘ajuta, | 
Quetto è il precifo debito, che al Medico dà forma, 
\ Ch'effer dovrebbe a tutti i Medici di norma: 
Ma che? come impoflibile, il falutare avvifo, 

O farà trafcurato, oppur farà derifo. 
E giacchè a tal propofito cade una favoletta, 

IlLettor, ch'io trafcrivala, cortefe mi permetta . 

I, 

Che la rovina loto, ficuri i Sorci fatti, 

: Dipendeffe foltanto dagl’inimici Gatti, 
Convocarono unanimi un general configlio 

In un fido, e ficuro remoto nafcondiglio . 
Ivi il lor Rege, efpota ogn' infidiofa trefca, 
‘Che il Gatto ognoraordiva alla nazion forcefca; 
Tentò col dir di movere l’ire del core wltrici 

De'fuoi a diftruzione di tai fieri nemici. 
Parlî, conclude in fine, ciafcun, ma 5° abbia acore 

‘La mia, la comun vita, ed il forcefco onore. 
Tacque ei penfofo, e dopo un breve mormorio 

Degli affennati fatrapi pofcia il parer s' udio. 


[Mezzi opportuni, e varj molti di lor propofero , 
 ChedelRe, e del Configlio al genio non rifpofero » 
. Ma alfine‘in piedi alzatoG un topo riverente 


Diffe » dl fovran mi afcolti , e ogni altro attentamente. 
Tolto fara da noi ben tolto un tal travaglio, | 

Se del Gatto fi appenda al collo un buon fanaglio . 
Applaude a ciò il Congrelfo:; ma in van! fu profetito, 

Se topp non trovofli, che folle 4 tanto ardito . 
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Pria di adattarla favola, dell’opra il:fin s’ attenda, 
E fi vedrà, che forfe facil ne fia l'emenda; | 
Se bafta a fradicare un fimil pregiudizio 
Un privato lievifimo divifo facrifizio:. i 
E fenza altri epifodj, ch'or fon ftranieri al tema , 
‘ Scriver vo’ d° alcun Medie filtema. 


De' Medici il fiftema puoffi a ragion dir vario, 
| Seinteorica, e in pratica hanno il parer contrario « 
“Con diverfi princip) ftudiofo un Profeffore . 
Può fenza altrui difcapito farfi nel mondo onore . 
Ammetta, che dal ftomaco Il cibo ben concotto 
Paffando prima in chilo, e infangue poi ridotto 
Cottituifca,, e generi i quattro antichi umori, 
“Che dell’umana macchina fiano i riftauratori : 
Oppur feguace approvi delli moderni al pari») 
La mifcella meccanica di parti elementari, 
Che in grazia dello fpirito vitale , ed animale 
) ‘Vegeti,crefca;e aumentifi nell’uom con grado uguale; 
Che :fempre dal fyppofto, benchè paja difcorde, 
Ne fuccede un effetto , che in foftanza è concorde . 
Scolaftico fiffema, che di fofifmi è pieno, 3 
Meglio faria, che al Medici non allignaffe in feno . 
Un raziocinio al Medico breve giova, e. fincero., 
Ch' elùda le fallacie, e penetri nel vero. 
E ver che il Mondo adeffo, comedfolea, non tienfi 
vA\teorie , che appoggianfi a dubbj incerti fenfi . 
Ciafcun dalle ragioni vuol effer perfuafo; 
Ed il plebeo medefimo di ciarle or non fa cafo. 


VET, : 


Finchè folo' in teorica quefta «dilcordia regna , 
Poco l'altrui falute ell’ eMfenzial s° Impegna;. 
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Ma fe varia ella foffe nel medicare, tale o 

Differenza potrebbe effere ancor fatale 
Chi del regno dei Medici efame fa precifo. 

Più che ’n quella, lo vede in pratica divifo. 
Di alcun di efli per tanto-qui fi farà menzione, 
» Che fora il dir di tutti nojofa digreffione . 

Ed il Lettor rifletta , fe quanto fi dirà 

i Sia, pofto in chiaro afpetto, la nuda verità. 
Mod;b Lor 

Merita il primo pofto quel filico ignorante, (GANTE. 

Che medica ogni male con SANGUE, ACQUA, e Pur- 
Acqua, purgante; e fangue dà in ogni malattia, 

O febbre od iterizia, fia tifi, o caccheflia. 
Purgante; fangue; ed acqua , feumor evvi ffagnante , 

Ordina, s'è sfibrato; fol fangue , acqua , e purgante.. 

I X. 


Perchè fi penfa ognora l’uomo ridurre efangue 
Gol trargli sì di facile inogni incontro il fangue? 
Il fangue fi confidera un capital da gioco, 
Se quefto da piesiovti rage per poco? 
In cento, mali, e tento util da lui ne, avviene , 
Ma in mali cento, e cento l’ eftrarlo non conviene. 
Mal fa chi pur col draftico purgante l’egro affale 
In ogni circoftanza, ed in qualunque male. 
Talori la dieta, el’ acquadeltubo avvien, che Lsu 
Le fabure viziofe, e le lievi ag 
Di fatto quefto Medico raffembra molto ‘infano , 
E peggior del ridicolo GIBLAS DI SANTILLANO . 
Quefti con acqua, e fangue curava i fuoi malati, 
Ma dal purgante almeno non erano fpoffati. 
In tale abufo indebito e chi è, che non ravvifa 
Efer dei Mali cronici la gran ragion precifa ? 
Dall’ acqua 1’ uom di raro danno rifentirà, 
“Anzi “I più de’ malori grand’ util ne trarrà; . 
i M E 3 Pu» 
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‘Pure talor fofpendeli, fe I’ individuo sfibra; 

Talvolta rimontare anche convien la first 
Tonica è l’acqua fredda, ma priva di calore, 

Del vin ancor fa d’uopo, o di ciprio licore. 
Dunque la prima Setta penfi, e rifletta avante ‘ 

Di ufar fempre , è poi fempre il SANGUB, ACQUA, € 

X. ( PORGANTE. 

Ven fono diun altr’ ordine, che avranno uma dozzina 

Di recipe, nei quali fondano la lor dottrina. 
Quefti fon tutto il fondo del loro capitale, 

Che adattano, e modifican fopra qualunque male. 
Ma fcaltri la difcorrono coll’ egro, e coi parenti 

Col dir, chedai lor recipefogliono ufcir portenti; 
E impongono in maniera del Mondo a buona parte; 

Che fon confiderati ELENA nell'Arte. o 

I 

Quetti in qualunque modo dian forma al lor pafticcio, 
. Raro avvenir potranne util, che fia mafficcio ; 
Mentre dalla ragione Medico tal fi efclude, 
«Che fra sì retti limiti la medic’ Arte chiude. 
Limite circonfcritto, ma generale infieme, 
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Quale in fe può racchiudere avvantaggiofa fpeme ? 


Si eluda il dolce inganno , che molce, ei fenfi alletta, 
E. perigliofa dicafi quefta feconda Setta ; | 

Che fono i fuoi feguaci Medici ben mefchini,.\_!' 
E poffono a ragione chiamarfi ancor bambini; 

Dunque quefti ritornino di nuovo a volger carte; 
E agli Ofpitali in pratica, abbandonando l'Arte. 

; "40 4 PN 

Viene per terzo il credulo Fifico poco aggio, 

\Che vuol ritrar dai farmaci impoflibil vantaggio . 


E perchè la virtude loro fia più ficura, 


DA unirne molti infieme c con ftudio ancor proccura 
a 


Lo 1 mind ol 
Ma perchè dotto ei vuole; è brama effet tenuto, 

E comparir cogli altri un Profeftor faputo, 
Segue l’ altrui fcoperte, ma dir non fa il perchè 

Sian buone , qual farebbe chi Medico non è. 

hi; vi. bl. DI GAUIIRICE, 
° Quanti nel Mar Galenico fcogli vi fon fovente, 
. Che portano al naufragio un Medico imprudente ? 
cogli vi fon nel Chimico, e (cogli fonvi ancora 
_ Nel femplice, fe a dritto fafi V'efame ognora |, 
Li evita chi le formole fugge confufe, e varie; 

. Che indicazion non hanno cofe tra lor contrariéi 
Li evita chi.non crede ai paradofli ftrani, 

E quei che dagli azzardi fogliono ftar lontani . 
Il dir ffudizi non giova ; i0 Studio dir fi deve: 
«L'Arte lunga è d’ apprendere, ed è la vita breve, 
Chi ftudia, fa ai rimedj qual fede pofsa dare: 

Deve pertanto il Medico fludiar, Rudiar , ffudiare . 

XI V. | 


In fin tra il corpo Medico c’è ancora. il miferedente, 

Colui vo' dir, che poco all’ Arte crede, o niente. 
Quetti pretende , ed anzi gl’infermi fuoi confida 

‘Di falvare donandoli ad una fiacca guida. 

indi per far valere il fuo penfiero in pratica., 

Farmaci non. proficvi ha di ordinar prammatica . 
Con ragioni fofiltiche ben forti in apparenza 

Spregia di tutti gli altri ogni reale efsenza; 

a fronte di vederne l’effetto sfortunato, 

Nei torti fuoi fofilmi fta fermo ed oftinato . 

i \ ) 


Che fia il medicar femplice dell’ Arte unidéi migliori s 
Unanimi accordano i buoni Profefsori. 
Ma ciò non ftabilifce, che debba fempre uguale 
Ufar&i in ogni incontro, ed in qualunque male. 
À Ba Que- 
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Quefto ftile generico è alla ragione ‘oppofto j 
E deve reputarfi falfiffimo fuppofto. | 
Vi fono de’ malati, che d’uopo hanno di un fotté 
Ajuto;: onde agli ‘artigli fottrarfi della morte. 

La Natura fe fia da gravi impegni opprefla, 
Sol d rimed) validi effere può rimeffa. 

Cofa ne avvien di un morbo; che a dover nonficuira; 
O ‘che in balia fi lafcia fato della natura? 

Se è lieve, giganteggia; fe grave, e fiero fia, 
Addurre al punto eftremo ll’ inferno aicor potria 3 

Dunque o pigmeo , o gigante il mal nonfitrafcuri, 
E con rimeédj providi, come convien, fi ‘curi. 

O l’'efperienza pratica l’incredulò prometta | | 


A 


Di rifpettare; 01° Arte, come è dover, dimetta. 


XVI, | 


Se ognun dei detti Fifici dal ver fentier diparte y 


Qual farà il Profelfore capate di quel’ Arte? 
Qual farà! Sarà quegli, che di ragione amico 
Al metodo moderno fa conciliar l’ antico . 
Quegli, che fenza'tanto fottile matematica 
Unifce alla teorica una matura pratica. 


Sarà quegli, che ftudia, e che lo ftudio efamiria, 
E cheumana politica nol vince; e nolcontamina j: 
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Quegli, cheagli altrui mali dimoftra un cor csi | 


Che tenta nella cura la ‘brevità poffibile ; 
Quel che cortefe, e amico); povero; e ricco accoglie; 
E che dell Arte uguali i beneficj fcioglie. 

E quel, che dai puntigli vive lontano ognora; © 
Quello farà, che 1’ Arte del medicare onora.» 
N VERSI 

. Medici così degni mille ven fono, e mille 
Non fol per le cittadi fparfi, ma pet le Ville. 


Pochi faranno gli altri, ma fempre fia di danno , 


Ch’ e oftinati reftino nell’ infelice desi i 
e- 


SP 7IN > td RIO LI 
Felice il mio fudore, fe aver poteffe il: vinto 

| Di farne ufcire un folo dal perigliofo incanto . 
(Generico è il mio dire, né vo’ che adombri altrui} 

Bafta; che chi lo merita, detto fel fappiaalui. 
Se a forte dunque alcuno veda, che fi dipinga |. 

Il vero fuo carattere; paziente fe ne infiùga j 
Ma da faggio corregga il fuopenfar fallace; 

Nè fia della ragione nemico pertinace. 
Opera ingiufftamente ; l'umanitade elide 

Chi offende un effer nobile; 0 forfe anco l’ uccide. 
Offende un effer nobile chi ‘Pom danneggerà 

‘ Tanto nella falure che nelle facoltà, 

XVIIL 

La protefta qui replico : Si fcrive :in generale: 

Dunque folchi n'è reo avrà miei fcritti a male; 
Che gli altri Profefori amanti dell’onefto » 

Non avran di dolerfi il minimo pretefto .. 

Di quefti ragionare nè poco, o molto interido ’ 
Li venero, e giuftizia al lor merito rendo; 
Ma come fempre il Morido i fuoi individui ha mifti, 

E fedei buoni alloggia , ne alloggia pur de’ triti; 
Così del fcriver mio i buoni ayranno gufto ;. . ( giufto; 

‘Cheilbuono ha fempre maffima di amar lonefto;e il 
Li triti poi, li triti, quelli che tali fono, . 

Scufa dai feritti miei non fperino; o perdono. 


Il mio Letto? benévolo” interni il fuo penfiero 
Efaminando il tema; fe fia fallace. 0 vero: 

Se fallo Jo comprende; e voglia il Ciel. tal.fia, 
AI mio libro, qual Fora - orecchio ‘egli non dia: 

Ma il ver nudo fe fcrivo , (danno il tacerlo apporta ) 
Perchè mai fempre chiufa al dirlo fia, la porta | ° 

Perchè contro giuftizia vorrafli foftenere , 


Che il vero, ch’ è Spiacevole, debbah ogror tacere ‘ è 
Tal 


4 Tr Mepilco. 
Tal maflima sì ilpubblico offende, che il privato, 
. Nè punto a lei fa feudo l’abufo inveterato. 
Un danno radicato ; che: d' ignoranza è-frutto, 
-Non fa; che refo cagnito non debba elfer diftrutto: 
Di delitto graviflimo del pari l’uonr s'.incolpa, 
O s'egli un furto cela, odi effo incorrein colpa, 
-Dunque perchè per pochi, che fon delmalcagione, 
Perchè, perchè il filenzio, perchè la foggezione ? 
Squarcifi ormai l’ ingiufto velo , fafcacci ogni ombra, 
Che gli occhj dei mortali miferamente ingombra . 
Quefti fono i miei fenfi. Ho fceritto fino. adefso 
Il vero, efarà in feguito fcritto ne modo ftefso . 
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ANNOTAZIONI. 
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t; 1) = Col nome di fiftema qui noù s'intende quella bafe di 
medicare $ che fu adottata in varj tempi da un certo numero di 
Medici col feguire i principj inftituiti da qualche Medico auto- 
revole: come per efempio i. Medici IppocraTICI fi dirigevano 
coll’ offervazioni , e cull’efperienze ; erano metodici i feguaci di 
ASCLE PIADE; e quelto celebre cittadino di Lodicéa portò colla 
fua dottrina facile, ed affatto ‘meccanica un’eccliffe a quella d’ 
3rrocraTE. Gli amici di GaLreno al pari di lui affafcinati d 
la Filofofia ariftotelica , ed imitatori del Peripato oltre di rive 
dicare IPPOCRATE , ftabilirono il loro fiftema dogmatico: fopra i 
quattro umori + Altri fosto la difeiplina di PaARACELSO negavano 

| gl’infegnamenti di GALENO, e wantavano per princip} il mercu- 
tio, lo zolfo, ed il fiale. Gli ELMONZIANI riconofcevano un 
‘principio vitale, da cui penfavano. dipendere le funzioni della 
vita animale, creando nell’uemo un effere dotato pipetbesiza È 
dal loro maeftro ELmonzio, chiamato ArcHeo, che da lui, e 
da efli fi.coftituiva autore della vita, del fentimento , vi 
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della falute, e delle malattie. Molti: con Silvio .aferivevano fa 
caufa de’ mali a’ fali pungenti, ed irritanti , ammettendo dovun- 
que acidi. Altri col ViLLIS pretendevano ogni difordine nafcere 
dalla viziofa fermentazione del fangue , ed in fine, ommertendo- 
ne molti altri, i partigiani del BorrHa4vE , affodati dalla fco- 
perta della circolazione del fangue, e dal. vedere; che il fangue 
medefimo partendofi dal cuore per mezzo dell’ arterie fi diffonde 
a tutte le parti del corpo, e che al cuore è di bel nuovo ripor- 
tato dalie vene, confideravano il corpo umano una macchina 
idraulica , l'equilibrio della quale fcomponendofi fia per la trop- 
pa tenfione de folidi, che per la loro fpoffatezza, offia per la 
vifcidità, e denfità dei fluidi, o per effere eglino fciolti, e leg 
geri, da tal difordine ne nafceffero le malattie. Di quefti filte- 
mi, replico, qui non fi parla, che alla fin fine ben maturati, 
la più parte poffono condurre i fiftlematici, con varietà di fenfi, 
allo fteffo buon cammino; ma foltanto fi ragiona di .que’ filtemi 
particolari, che molti Medicida loro fteffi fi formano fenza effere 
autorizzati da un Capo, o da un numero regolato di feguaci,, 
v, quel ch’è peggio, dalla ragione. 

(2) = Il primo particolar medico fiftema privo di Capo 
autorevole , e fpoglio d’ ogni principio di ragione, ma che però 
ha numerofiffimi feguaci, fi è quello di que’ Medici, che comin- 
ciano tutte le loro cure col fangue, co’ purganti, e coll’acqua'. 
‘Quefta mia affertiva non è uha mal ideata fuppofizione, mentre 
per poco che il Lettore vi rifletta, ne vedrà degli efemplari non 
pochi. Quefto freguentiffimo filtema è più di quanto fi ftima 
all’ uomo pregiudizievole. E perchè fe ne concepifca la realtà del 
danno, paffo ad una breve analifi del fangue, de’purganti, e 


| dell’acqua coll’ individuathe ancora i veri tempi, e circoftanze » 


ne’ quali fono effi indicati, e confeguentemente utili , e neceffari. 
.{3) = Il fangue è un liquore caldo, e roffo, che circola col 
mezzo dell’ arterie, e delie vene per.ogni parte del corpo... L’origi- 
ne del fangue è il chilo, ed ilchilo altro non è, chela parte più pura » 
e foftanziofa degli alimenti. L’uomo è neceffitato a fervirfi de- 
gli alimenti, onde riparare non folo alle perdite continue, ch’ 
egli fa d’infenfibile trafpirazione., e d’ogni altra evacuazione, 
ma ancora per confervare , ed accrefcere. le fue. parti tutte; € 
quefto nalce , allorchè gli. alimenti medefimi hanno prefa una 
forma, ed una qualità ben varia dalla loro naturale. Sì ottengo- 
no tutti quefti falutari. effetti. colla trasformazione del cibo, € 
quell’ opera fi fa col mezzo unicamente della digeftione (a ), che 
i Hi ar” | mec- 
NIE avre Miret nre' NEI DICE USLE POLLINA 
(a) <= Appena gli alimenti fono nella bocca, vengono divifi, 
e triturati da’ denti, palleggiati dalla velozità della lingua; € 
pe 
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meccanicamente cambia 1’ alimento in chilo, il chilo in fanguè, 
col ‘divenire quel?’ ultimo quel tutto, che forma, mantiene, ed 
aumenta tutte le parti più minute del corpo, e quefto fegue per 
via del circolo, che col perpetuo fuo benefico giro lafcia egli 
(il fangue) @ tutte le parri quelle particelle, che più le fono 
conformi; e quando ha egli riparato a quefte col moto fuo rapi- 
do, da loro diftoglie le fuperflue, e le trafporta con pari mecca* 
nifmo ad altre , alle quali competono, e che ne fon bifognofe. 

Se i’ uomo dunque è uomo in grazia del fangue, fe i fluidi; 
ie parti molli; ei folidi tutti hanno vita dal fangue > fe le fun> 
zioni naturali, virali, ed animali fi confervano , agifcono, e 
fono animate dal fangue, perchè non fi rifpetta un po’ più quefto 
preziofo capitale, e perchè mai per patto efpreffo  in'ogni incon- 
tro, e fenza neceflità da’ Medici fanguinarj così facilmente fi 
fparge? (a) 
sali sube SA | (4) 
EnZE NINE INIDE DIE IDE IDE! DLE DE DIE DI pre 
penetrati dal liquore, che fi {preme dal movimento; è dalla 
preffione delle glandule parotidi, fublinguali, e matfillari , Quefto 
Javoto fi dice mafticazione; e quando così fono i cibi ridotti, 
vengono comprefi dalla lingua; e fpinti verfo la faringe, da 
dove fegùendo a dritta linea il corfo dell’ efofago precipitano 
nello ftomaco. MET, MULO, i 

Difcefi nel ventricolo gli alimenti fono di nuovo bagnati da’ 
fughi gaftrici, falivali, a’quali unendofi una dolce contrazione 
delle fibre carnofe del ventricolo » del diaframma; ‘e de’ mufcoli 
‘del baffo ventre, divengono una pafta molle di grigio colore, 
‘ed ‘agretta al gufto: 

In quefta miglior forma preparato il cibo paffa al duodeno, e 
«con facilità fa egli quefto ppaffasgio per l’ obliqua, e baffa fitua- 
zione del piloro ; ed ad effo fubito fi mifchia la bile, il fugo 
inteftinale, e pancreatico ) e con quefto novello mifcuglio' la pa* 
fta ‘molle , grigia, ed agretta diviene bianca; dolce; e liquida; 
Effendo quetta allora preffa dal movimento vermicolare degl’ in- 
teftini, lafcia ella fcappare negli orificj delle vene lattee quello ; 
che noi chiamiamo chilo, che altro non è, che Ja miglior por- 
‘zione del cibo digefto; e quefto chilo s’infinua per li vafî latrei 
‘alle glandule conglobate fparfe nel mefenterio, e dopo di ‘avere 
traverfate quefte glandule per li vafi fecondarj lattei;j fi fearica 
nel confervatorio di PACQUET, e nel canale toraccio è e  final- 
mente entra nella vena fucclavia ; ove mefchiandofi col fangue , e 
con lui circolando, acquifta egli pure il carattere, e Ja proprie- 
tà del fangue fteffo. cdi, 

: (a) @Quartro difetti io attribuifco al fangue: la troppa. fua 
quantità : la troppa quantità unita- ad ‘infermità: la : fola " in 

i er= 
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(4) == Fatto diftinguere cofa fia il fangue, e qual rifpetto 
con giuftizia egli meriti, paffo al fecondo punto dei purganti,, 
ende far pure conofcere, che di groffo s’ ingannano que’ Medici, 
che non credono di poter ben trattare una malattia; fe il pur- 
gante non fia in campo, o prima, o dopo la flebotomia. Col 
termine di purgante qui foltanto quel medicamento intendo ; che 
‘prefo: per botca evacua l’impurità del corpo per le ftrade del 
fecefflo (a). Tre qualità di purganti vi fono: gentili ; come’ la 
‘manna, la caffia, i ramarindi, gli ogli diverfi, il cremor di tar- 
taro, e l’acque minerali ec. I moderati come, il rabarbaro ; il fal 
anglico, la fenna, la gialappa, l’ aloe ec. I violenti, come la 
fcamonea, la gomma gutta, la colaquintida, l’ elleboro. ec. 

In due maniere operano i purganti: la. prima vellicando, ed 
irritando le fibre nervofe dello ftomaco, e degl’ inteftini col vio» 
lentarli all’ efpulfione di buona parte delle materie contenute nel 
tubo (b); e la feconda operazione de’ purganti è quella >; che 
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fermità: e per fine la fua infermità, e fcarfezza. Nel primo ca> 
fo è neceffaria la fleboromia , fon per dire, in ogui genere di 
malattia ; nel fecondo dev’ella effere caftigata, e cauta; ma ne’ 
due ultimi il cacciar fangue farà mai fempre nocivo. Poffibile, 
che i giurati flebotomifti s° incontrino perpetuamente nella prima ? 
Un uomo infermo è addolorato nel corpo, travagliato nello 
fpirito., e fiacco nell’azioni del meccanifmo. Egli non riceve 
criftoro da”cibi, perchè deve ftarfene in aftinenza; e fe pur mane 
giafle., ne refterebbe più offelo: oltre di tanti fuoi difcapiti, a 
‘quefto pover uomo fi eftragga del fangue fuor del. bifogno, che 
{arà concio per le fefte. La refiltenza delle malattie;.vi tanti 
cronici , 1° inutilità de’ rimedj non potrebbero forfe con .ragione 
attribuirfiy e ‘rifonderfi fopra le copiofe. non. neceffarie ( flebo- 
tomieì, i PIO ra | 
(a) = Purganti fi diconotutti que’ medicamenti, che fpingo- 
no fuorì del corpo qualche umore; tali fono i vomitivi; i,fali- 
vanti , gli orinarj, i fudoriferi ec, | TRICIA 
(b) = Pregipitato il purgante nello ftomaco,; colle fue parti- 
celle irritanti aumenta Ia facoltà della digeftione , cioè. introduce 
nelle fibre del. ventricolo , e ne’ mufcoli dell’abdome,. e del dia- 
framma delle contrazioni più forti, e del folito; più: frequenti, 
«che fi mantengono in loro qualche fpazio ‘anche dopo d’ efferfene 
il purgante paffato negl’ inteftini. Effendo le fibre inteftinali più 
«{enfitive delie ftomariche , così con più facilità, e violenza fono 
a de \agle. è 
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fegue dall’ introdurfi molte delle loro particelle per li vafi  latteî 
nel fangue, dove con lui mefcolati vi cagionano delle fermenta» 
zioni, e de sets ftraordinarj, che, fono corrifpondenti alla 
qualità del medicamiento; quindi fondendofi, e affortigliandofi 
gli umori, che viziano, ed opprimono il fangue, fi ‘rendono ac- 
conci, ed atti a paffare, ed a fepararfì per gli emuntorj. 

I purganti dunque irritano Io ftomaco, e gl’inteftini, alterano 
la fermentazione metodica del fangne, me accelerano il moto, 
ne fondono le particelle, e buona parte ne violentano a feparar= 
fi: ma come turtò quefto non può farfi fenza feoffe, fenza fti> 
moli, e fenza agitazioni, così le naufee, |’ inappetenza, i do- 
lori, la debolezza , ed altri accidenti indifpenfabilmente ne in» 
forgono, che vieppiù accrefcono all’ infermo i travagli, e di- 
furbi (a). | 

Se tutto quefto fanno i purganti proporzionatamente. alla loro 
forza, e fpecifica qualità, perchè fi ufano in tutte le circoftanze, 
ed in tutte le malattie, replicandoli ancora più volte ? Tutte le 
malattie non abbifognano di purganti ; anzi molti mali leggeri, 
che colla dieta, e colla buona ‘regola farebbero ftati breviffimi, 
fi allungano, e divengono pericolofi per quelle pericolofe, e. non 
neceflarie alterazioni fatte. nafcere nella. macchina da’ folutivi; 
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| agitate, e ftimolate, e colla frequenza delle contrazioni compri» 
sendo le glandule ne fpremono una materia fluida, che agevola 
il paffaggio al purgante, e che frammifchiata alle feccie fterco- 
racee le rende meno compatte, e continuando frattanto le con- 
trazioni degl’ inteltini , le feccie liquates o denfe reftano fpinte 
copiofamente nell’ inteftino retto, e di là vengono fcaricate per 
feceffo. | | ; 
(da) ©= Gli effetti de'purganti fopra i corpi animali fono nota» 
bili non folo nell’ agitare lo ftomaco, e gl’inteftini, e nel pros 
mover gli fcarichi per feceffo, ancora per la loro introdu- 
zione .nel fangue, dalla quale 00 Sire ne nafce, che per 
confenfo i vifceri fono invitati ad agire fopta i loro fughi nel, 
modo medefimo ., che agifcono gl’inteftini fu ‘loro contenuti, 
onde quando fi fappia quefta loro azione, non farà in feguito 
per recar iftupore, quando vedraffi da un purgante feparare una 
groffa quantità d’umori per la ftrada degl’ inteftini, mentre 
avraffi cognizione , che quefti efcono, e fono fpremuti dalle 
contrazioni non tanto del vafto numero delle glandule inteftinali , 
quanto dal Fegato, dal Pancreas, e da altri vifceri, che con ifte- 
bili condotti mettono capo nel tubo. 
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ed alteri orbi in fine fi eternano, o fono letali, ‘perchè i Mer 
dici în cambio di togliere il languore, ‘e. gli fconcerti ‘ne’ loro 
infermi 7 ti fomentano ; ‘ed ‘aumentano colle importune lor. pur- 
ont {a 1 è | LINO ) 
Hlsari ‘dunque da’ Medici la maffima generale di purgare, «onde 
quel prefidio, ch'è il più importante della Medicina , quando 
sufi come, dove, e ‘quando conviene, non divenga il. punto 
più pericolofo per l'umanità, praticato in circotanze non per 
ceffarie. 1 ; invece 
(5 ) = Rifpettabile è il terzo punto, che tratta dell'acqua» 
Punto abbracciato dalla reneralità de’ Medicî, e lodato non tam . 
to nelle malattie , quanto anco in iftaro di falute encomiato per 
faluberrimo. Nullaoftante però d’effa fi formerà l*analifi «col 
dare anco a quefto ariftotelico ‘elemento quelle modificazioni, che 
Sn pratica medica non devono effere trafcuiare . 9 
L’ acqua è un corpo femplice, fluido, e liquido riputato pel 
ter- 
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(a) == Not fi contrafta l’ufo dei purganti, che anzifi accor- 
dano neceffariffimi nella maggior parré delle malatrie, ima fol- 
‘tanto fe ne ‘critica la generalità , la frequenza s ed il imodo. Se 
non fi può, nè deve ammettere iuna ‘generalità di cnra nemmeno 
în un male lieve efterno., con un rimedio femplice ; ied'innocente 4 
perchè fi accorderà dunque in malattie interne) e col mezzo di 
rimedi alteranti ? 
| Le circoftanzes che hanno indifpenfabile neceffità di purganti, 
| fono l’efiltenza di crudità, e di putredini nelle ‘prime, e fecon- 
‘de vie; gl’impatti; gl’impegni; e le vifcidità de’ sughi, de’ vi- 
fceri , e del fangue, Quando vi fia tina, o più di quefte caufe., 
fi purghi ; ‘ch’è di meftieri il fafnelo, ma nof con un purgante 
in tutti i mali, è circoftanze generale, ma bensì con uno, -che 
corrifponda a tutte l’indicazioni; cheéchè ‘ne “dicano que’ moder- 
ni, che rifiutano qusfta divifione , ‘Siamo ‘inoltre le. purgagioni 
regolate in maniera, che la troppo loro frequenza ‘non degeneri 
in pregiudizio; ed în fine trattandofi di un purgante , fempre fi 
abbiano in wifta tutte ‘le regole, che efizono‘ quelti. rimedi, ac- 
ciocchè la loro operazione nell’ effere utile fia infieme dolce, e 
firara . Che fe poi non fi rimarchino' crudezze, putredini, e len- 
tori, qual bifogno v'è di purganti? ‘9° abbandoni «dunque il foro 

rpetuo ‘ufo; fi rivanghino în ‘tambio con tutta la ‘maturità le 
fifiche cagioni delle malattie, che conofciute ‘quefte,  fenza alte 
renti folutivi da un buon Medico-potranno  éffere molte, e tiole 
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terzo tra gli elementi fabiliti da MARISTOTILE (a ). La. bons 
tà, e perfezione dell’ acque -fi confiderano dalia loro. maggior pu= 
rità, e leggerezza. L'acqua più:di tutte (emplice, netta, ec Jeg- 
gera è quella di neve; tiene il fecondo pofto quella , di. pioggia ; 
fegue quella dii fonte; ne viene poi quella di. fiume; in feguito 
quella di pozzo ; ed ultima quella di palude (b). .<. 

+. Quantunque l’acqua fia un liquido il più. neceffario,,; ed utile 
riguardato.iu;turte le ;vifte, (c) pure..qui. mi - riftringo/foltanto 
a brevemente trattare della fua neceffità , ed utilità nell’atto, e 
nelle circoftanze ; che deve ella fervire, ed ordinarfi.! dal Medi- 
co, ma però di dolce qualità naturale, e femplice..... |. 
»«Effendol’ acqua omogenea all’uomo in iftato, fano.) lo farà del 
pari ;\(quando fia egli ammalaticcio + Pochi fono quegl’ infermi , che 
di.buona voglia non fi adattino a quefto liquido femplice., e non 
fecondino in quefto punto le mire del. Medico. L’acqua Na 


- 


IENA NETTE TIENE NANA 


(a) = L'acqua in fe fteffa è priva affatto di elafticità, di 
odore je di fapore; ed .il.faporey e l'odore, che in -lei:fi ri- 
marcano,, dipendon dai  fali.;; che «Je vengono comunicati dall’ aria, 
e da’ frequenti corpicelli Mtranieri , ‘ch*ellaogni momento raccoglie. 
Entravellaintutti i luoghi ;.ed in rutti i corpi: colla diftillazione fe n° 
eftrae. da? corpi più confumati» ed aridi a e molti. Fifici tengono, 
che.il. foco, non fia, fenz?;acqua. Fuori del fuoco. non vi é. corpo 
di lei più fottile, e penetrativo è mentre s’infinua., e palla dove 
mon «penettà l’aria. medefima. Sia però |1’ acqua. naturale delle 
migliori, offia artefatta,, non è mai. perfettamente pura; e la pro- 
va n'è, che diftillandofi. anche cento volte, fempre fepara del 
limo. > 4 RG® (TA QUO } ico "tit sapone i9i, o Y 
»(b) = Qui non, fi tratta che.dell’ acqua dolce, cioé di quel- 
dasche da ELmonzio fi confidera . provenuta , accidentalmente do- 
po.la creazione degli. animali, e de’ vegerabili, e debba. la,fua 
crigine ai vapori delle piante , al refpiro degli animali, ed all’ 
efalazioni devate. dal Sole... ...._. _  . + sui “Ate an 
è (e) ==. L'acqua dolce è un. neceffario. amalgama de’ cibi, e 
delle bevande; Serve alla. pulitezza, dà. ftabilità agli. edifizj, e 
facilita le manifatture... .. » dial Gi 

noL’ acqua marina unifce.. il Continente all’Ifole; fa ‘paffare l° 

momo. con. facilità , e. preftezza da. un. mondo; all’ altro; lo. arric- 
chifce col commercio , e col:dono de’ copiofi  fuoi abitatori » non 
Jafciando l’acqua del mare d’ effergli utile anche.in via medica. 
Finalmente l’ acque. minerali, e. molte delle arrefarte. ifono rico- 
mofciute utiliffime alla guarigione di malattie contumaci ..... 
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fa rigidità delle fibre, ferve di lavacro a’ fughi, \e-ne fpunta î 
fali; penetra effa colle fue parti fottili, e dolci nel. fangue , ne 
corregge le acrimonie, e ne fcioglie le: vifcidità, ‘agevolando al 
fangue di fpogliarfi di quanto. l’ opprime pel tubo , ‘perotina, 
e per trafpirazione. ini ; 
Tutti però non abbifognano o. dell’ecceffiva quantità dell’ ac- 
qua, o della fua perpetuità, nèfi deve ella prefcrivere indifferen- 
temente a rutti. Queiche fono deboli di ftomaco; rilaffati di fibra, 
pieni d’umidi, e di flatofità , non riceveranno vantaggio: dall’ 
acqua copiofa , fia fredda ; fia calda, (a) mentre in ogni forma 
ella è fempre priva di fpirito; e di foftanza. Benefico è l’ufa 
dell’ acqua, ma non generafmente , effendovi de’ cafi non pochi, 
che fomminiftraro in parca dofe il ‘vino effer. dee preferibile di 
molto all’ acqua, (b) maffimamente ne’ vecchj (c).:Per opera 
del vino fi rinfranca la virtù digeftrice, gli fpiriti acqui@ano il 
loro perduto, vigore  l’ idee tornano ilari, allegre, e vegete, e 
per confequenza con qualche altro ajuto» la macchina con più 
brevità, e facilità ripiglia 1’ ufo delle folite fue azioni (di 
(6) = La continuazione della critica fopra gli altri partico= 
d4 "a, lari. 
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| (a) = V?è controverfia, fe in itato di falute fia meglio la 
. bibita fredda, o calda . L’ opinion più comune difende le bi- 
bite fredde, Non vi può però effere fu di ciò regola generale, 
nè ‘in iftaro di falute, nè in iftato di malattia. In iftato fano 
dà legge la coltumanza, il temperamento, ed il bifogno. A 
temperamenti aridi può giovare la calda, e parimenti a chi avef- 
fe bifogno di un lavacro ‘onde pulire lo ftomaco.  Éè. malattie 
a norma delle circoftanze poffono richiedere diverfità di bibite; 
Atepide è calde ; naturalmente fredde ; e gelate . Il Medico a que- 
fto deve,; e non altri provvedervi, e conofcere il bifogno. 
(b) = Pinum porus'eh faavifimus, e pharmacum utilifi- 
mum, È obfonium quam minime noxium, fiquidem temperatum 
effe contigerit, idque magis, ut in tempore modice fumas , quan 
ut aqua diluas. PrutaAR: de tuend. bona valet. 
(c) = Winum remedium adverfus feneButis duritiem , PLAT. 
de'tegibio! + ata btonp gd 20 SD Pri 
© (d) Auro GELLIO! No. \Attic. lb. 15. cap.1. lo afficura con 
le feguenti parole: Nam & modicis  honefifque inter  bibendum 
remifionibus refici , integrarique animos ad. infauranda fobrie 
ratis officia exifimavir; redditgue eos fenfim letiores atque ad 
dntentiones rurfus capiendas fierà babjliores, 
\W 9 
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lari fifemi, pur troppo ‘regnano ne? Medici .di nome, ma ‘noîî 
di fatto, farebbe tediofa ,, e \molto Iunga ; perciò. foltanto com 
brevità; ed alla sfuggita; ne ritoccherò tre altri de’ più omuni 4 
ed il primo è di que Medici non. pochi; che fi regolano nelle 
loro medicature fempre nello fteffo modo ; cioè che trattano 
v, g. le febbri intermittenti con. un rimedio fempre lo ftef- 
fo, tutte l’infiammazioni con. un altro, e così. va» difcotrendo 
d’ogni ‘altera diverfa malattia: Coftoro quantunque. non ammet- 
tano una panacea. uniVerfale righardo alla genetalità delle. infer- 
mità, l’ ammettono: però rapporto a. malattia per malattia i cofa 
che noti lafcia del pari d*effere di pregiudizio ; e. viene. riguar- 
data da’ Medici ragionevoli, comé ùn prodotto di ; vera ignoran- 
za! fendochè la Medicina non ‘è univérfale, nè. lo può effere, 
non folo in géneie; ma neppur anco in fpecie : pa Mt. 
. Se con ragione, e con giùftizia la farraggine de’ rimedj s'è 
sbandita dalia médicina ; molto più, fono degne: dell’ ottracifmo 
quelle ricette voltate; e rivoltate .d’.alcubi Medici; che. perpe- 
tuamente le adattatio in tutte le diverfe malattie; \forfe. nella 
‘ ftefla dofe; e col medefimo metodo; fènza prefigerfi i che i mali 
varj, le circofanze varie vogliono varieta di cura Ca). © 

— (7) == Nou ifcarfeggia di feguaci neppure quél filtema di 
Medici mefchini ; che tutto credono ; eche. tutto lerteralmente 
éfeguifcono ; anche trattandofi di un rimedio ad effi incognito. 
Sopra ogni rimedio fa d’ uopo di mature rifleffioni. (b), e chi 
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(a) = Si vuol fapere la vera dottrina di quefti tali, e la 
facilità che hanno di farfi giùdicar bravi Medici. In teoria è 
fufficiente , che fappiano a ifiemoria quattro aforifmi d’ IPPOCRA- 
TE ; ed alcune poche altre citazioni di qualche claffico. Autore : 
il nome enigmatico di varie infermità; e di qualche parte. dell’ 
individuo co’ rermidi anatomici greco-arabi j e qualche fquarcio di 
difcorfò da ùniformarfi a quafi ‘tutti i mali. In. pratica poi ba- 
fta; che fiano capaci «di ordinare. una pozione; .una..caffia » l’ 
oglio s la china; il diafcotdio ; dei firoppi; la patiatella» ed un 
frutto cotto è Etso ridotta in epilogo tutta. la enciclopedia di que- 
fti Medici volgari, tutto il loro fapere; e tutta Ja loto dottri- 
na. Cor quattro, diféorfi inutili -ofcuri, e. con poche? raggirate 
ricette gabbano efli il Mondo; ammazzano impunemente ; e gua- 
dagnano fenza pericolo» Usere: funefo. privilegio 3° Pretio etiam 
mortis adbibito vi: L ‘MPAIARA 0) OTO LL Ti 

(b) = In remediis itaque preferibendis s Semper Mica 
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iioti è al cafo di farle, e non fia capace d’entrare nelle mire 
dell'deiore fa meglio a.reftarfene, nel fuo folito snetodo di me- 
dicare s nzichè inconfiderato darfi alla pratica di. un} novello, 
del quale ne ignora la forza ;.e le confeguenze (a)... , 
(8). L' ultimo, fiffema particolare ; che. fi. affoggetta al 
| indicato; è di un genere di Medici, che (on il quadro rovefcio 

elli. già. efpofti 3 mentre intendono di .trattare tutti i.loro clien- 
ti con Ji rimedi femplici; ed inconcludenti, La femplicità , e l° 
Anconcludenza, del medicare faranno belle, e buone; ma foltanto 
però in piccoli mali, ; e fe avviene che. nei gravi fempre, non 
ammazzino; non lafciano però di frequentemente etetnarli . 
Il temperamento > la coftituzione; e fa lunghezza dell’ età dell’ 
uomo maderno . variano, di molto dall’afitico, ‘e; vario è pure 
‘dall’ antico il fuo prefente » fiftema di vivere; nè voglio già di- 
te con ciò. ché quefta | varietà corrifponda alla fua ‘decadenza, 
ina bensì intendo fignificare ;.. ch' ella fia. farta. ad. aumentarla 
tanto «in fe medefima;, quanto a vieppiù trafmerterla languida ne’ 
fuoi difcendenti: Chi cade infermo, e nato fia da fani genitori, 
€ che in grazia d’ un vivere regolato femplice, é metdidico aven-. 
do; pochi impegni; ed impegni acciderttali.; poffa fpertar la falute 
da ina curà femplice; ed inconcludente; in ciò conyengo; ma a 
quelli $ che vivono nel grati Mondo, che. iricontrano a forza di 
diforditii malattie di rimarco; e d'impegno; a quefti tali farà 
dannofa; mentre effi abbifogriano di rimedj femptici bénsi, ma 
adattati, a difitipegnare la natura da quanto fatalmente la op- 
preme (Db) 1 Ro 
Arte noti w° è. affolutamente di maggior imipegio di \queta > in 
intte le fue parti: Un Medico; che per ignoranza; o per negli- 
genza defle occafione o all’ allungamento id’ una malattia; o che 
la portaffe all’ultimo precipizio s di quante cofe ion farebbe egli 
PA LL 't » i 6 ce imai, 
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habé iui climatis tiaturam ;; Quorumgue \populoruiò temperiem ; 
neque quidquan prefcribas; quod ex libeis didiceriss. nif pre- 
ditta calleas. Bact. Praxi. Med, libisrai è 


(a) = Differre. pro wdrura locoruni. sentita ‘medicine, &° 
alind opus effe Rome; aliud iv Agypto; aliud iti Gallia è Cor. 
«CELS. Pref. Lib.a, de Medics. È L_LTPRE \ ; IRON k: 

(b) = Qui not fi contrat la femplicità. del medicare , ma 
| betisì l'abbandono de’ rimedj:; quali effi (fiano j efficaci ala guari- 
gione di ùn male; pet ufatne di quelli; che. giammai tali affo- 
lutamente non poffona èffere : ‘Sopra ùn tal punto. poffono fcor- 

terfi le annotazioni del Capitolo Fon alli numeri 3. 4. 5° 

& è 
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fai refponfabile? Quefto caos impercettibile immenfo , ma belli 

da chi, e in qual. maniera potrebbe dilucidarfi?” Per ilchivaré 

dunque al poffibile' confeguenze sì Tùttuofe, ‘rutti quelli, che fi 
danno alla : Medicina, corrifpondano con efattezza n e fedeltà è 

quelle leggi, ch’ ella prefcrive a’ fuoi miniltri ranto ‘in ‘anteceden- 
za del pratico eferciziò,, quanto in attualità. Da ciò unicamente 
dipende 1} adempimento de; egli obblighi, e de’ doveri , che ll ‘Lotà 
medico volontario fi ha addoffati nell elezione del ib Nato , e 
dipendono iftefamente dalla giuftizia di quefto' contegno utilità. 
de° clienti , ‘ed ‘il decoro della Profeffione (a). 


see: ee Ne NE re Dee ‘arie re ire Niger 


‘ (a) == Egli è ‘incontraftabile , che vero Medico è 
che ititende la Airuitura del corpo umano ; che ha o 
Jarmente Je varie vicende, alle quali è fotropofto, e | coî 
metodo fiavifi altre volte ad effe’ riparato; che fa ben incerrogare 
1° Infermo per aYer lume efattiffimo' delle più minute circoftanze ; a 
che rende ragione del fuo operare in maniera che tutti 1 intenda” 


0: e finalmente che nulla omette‘, onde abilitarfi ad efeguire i in. 


tutre le fue parti ‘J’aureo ‘infegnamento di CELSO; che qui fi 
replica: ur #4z0, wt Celeriter, ut Jucunde CUret è 
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MERO GPRS! DONNIE D'E"E rrERO TO 
Ss o NIUE hi “E 


(3 inn o) Kenone udfio hai qui dî rifai 
E' un nulla a petto a quel che a dir mi refiaz 
Sebben }antico adagio 4 ognun atea; dal 
= Chi ben comincia è alla meta dell’ opra. i 
Pel germe uman lo feriver mio. f adopra |“ "Age 
\\ Franco opponendo în: quella parte, e Uni ‘ngi ne 
Alla prevalfa cecità funepa, >» Gi. ce 
Onde il ver più lucente alfin fr ferpta | a er 
A fcbifo non aver lo file incolto, >» % Dan 
Perchè al principio Je rifponde sl pad lo Met uao 
Diletto è util n) avrai apiervanoei afcolte di 
(Che le lontane, e le Città vicine» cada 1.5 
Ad ripara» mi troveran rivolt Lili Pi 


4 Nu ‘Sa dei der en alte rovi nes Hi 
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FiBRO 


| caiano 
CAPITOLO VI, 


ARGOMENTO. 


Tre Medici nel Mondo fan figura, 
Condotto , Venturiere, e Viaggiatore . 
All'ultimo ben fpeffo ognun proccura 
Toglier la flima; e denigrar l'onore. 
Ma perchè dal livor folo fi ofcura 
Un merto, che degli altri è ben maggiore } 
Cos) diftrutta qui l altrui malizia, 

o dl ver fi ga e al Viaggiator giuftizia, 


L | 


paro: il penfiet fuol effere di chi penfa, e deltina 
Nell’ efercizio pratico trattar la. Medicina . 
Vi è quel, che fciolto e libero elercita il meftiere 

Denominato effendo Medico venturiere: 
Quefti colle bell’ opre; ‘col buon fetvire affretta 

Ogruno , acciò di genio nelle fue man' fi metta. 
Altri vi fon, che ligj al pubblico ftipendio 

. Servir devono tutto del pubblico .il compendio ; 

utto promilcuamente, e fenza di&tintiva , 

Se la fua parte ha tutt, nella ragion pafliva ; 
E quegli, che al fervigio di un pubblico è ridotto ; 

i Ha il titolo generico di ‘RIPRISO condotto . 
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86 Li: MEDE I 
Ma fia condotto il Medico, oppur fia di ventura, 
Ei dite a pro dflipomottpizert eroi fha cut 
Una diftinta analifi ‘fra poco ben fatina 102 
to, findacato ad ambedue le clafli, 


E un ftretl 
mi 2 VOR 


Mentre la penna un volo lungi dalt 
Ch’ è neceffario ,, s'ella lo fteffo Autor difende , 
AAT BS Rd 
Fra li defcritti Medici talora un terzo inforge, 
Che un difpiacer notabile alli due primi porge , 
E' quelli al par degli altri per Jegge Profeflore, 
Ma che l'Arte efeguifce coll’effer viaggiatore, 
Quindi perché s' interìda l’arrivo in quel Paefe 
"Proccura cogli avvifi farlo ‘a ciafcun palefe; > 
Egli per mefi e mefi or qua, or là foggiorna, 
Siccome più gli piace, 0 come più gli toîna, 
Ma contro lui fcatenanfi quegli altri di Ordinario, 
E il più d’un cotal Medico dichiarafi avverfario, 
E a tutta poffa tentano invidi, e diligenti 
D’ intercludergli ogni adito appreffo i ‘lor élienti, 
Dicono a tal propofito: Coffut € un Ciarlatano, 
E onor folo f? acquiffa Rando da Int lontano, 
Pofcia dando a’ lor detti forza vieppiù maligna, 
© Sesuono:; l'impoffara folo in chi viaggia alligna 
Quel Medico, che efponeh al Mondo cogli Editti ,, ‘ 
‘’ Merta del Mondo in faccia perder d' onore i dritti; 
Sarà certo un biftorto: fe aveffe del concetto, 4 
O'faria filo, 0 ad una baona condotta eletto. 
Tacerei fu di quefto, fe zelo fol movefle” 
| Tai lingue, non un avido, e fordido în 
Ma quefta cagion unica movendo le Jor trame, 
Della loro malizia voglio ‘trongar lo pe °D 
Mufe, canore Mufe, che ai verlì prefiedete, | ©» 
All’uopò, ‘cui mi accingo, l'eftro mitaccendete; 
; VA On- | 


Ya 
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Onde per voi fi fappia, prima» che ‘uni viaggiatore 
Medico non apporta all’ Arte difonore:. 
Che fe coi. manifefti notizia di fe dà, |. 
Non merta ‘ciò l’indegno titolo di viltà: 
sl Bhe in fine ciafcheduno, di biafmo fenza tema, ‘ 
Può chiedere da Jui ragion del {uo filtema. 
Dei tre punti le prove fono già lefte e franche, ) 
Balta, che chi vuol viag: di siflaion non manche, 
V. 
L' Arte non fi deturpa fe un Fifico cammina, 
‘ Anzi acquiftando lumi egli vieppiù fi affina. 
Che nuove cognizioni di utilitade amiche 
Non coronin di quefti i viaggi; e le fatiche, 
Dubbio non v'ha, fe il fatto lo moftra ‘imanifefto, 
Mentre folo in difficili infermità è richiefto. 
Richiefto. è fpeffo in morbi e lunghi; e perigliofi 
Che al Medico, e all’ infermo fono del par nojofi. 
L’infermo egli ritrova di fpirito fottile, 
‘‘Spéculativo in tutto da non averfì a vile; 
Pungye chi viaggia deve effer fvegliato , ‘e pronto 
Per rendere del male il. più minuto. conto. . 
Sarebbe affè da ridere; che in qualche ftravagante 
Cafo egli. raflembralle un zotico ignorante. | 
Uomo: ‘non vi è sì ftolido: fe.v'ha, dal patrio tetto 
Non fi allunga gran tratto. Chi viaggia, penfa al det- 
Qualunque pria di oprare una tal cofa; a dire ,(to: 
ifletten deve attento, quanto ne può feguire. 
“ efempioavanti gli occhi gli fta dell’ Irco impreffo } 
— Chequal Mera Fioho logi re defcrivo dgpato ; 
DL 


Di chiare timpid? acque fcema. la ‘terra, e spefiva. » 
Per li bollori ardenti della ftagione eftiva , 

Che fea mugoir da fete orli; pantere, e Tupi, 
“Che *1frefcovintracciavano negli ermi bofchi,e cupi; 


4 Spin- 


880 ‘fr Mebdbifedii 
Spinta l'aftuta Volpe dall’ imboraiolgece 
Difcefe dentro un pozzo in: compagnia de 
Efinto colla linfa della lor fere silafocol 
La via d’ufcir non vide l’Irco dal .chiufo Fap 
Ma: la Volpe all'incontro di fino i Ingegno adorna 
Alza ‘i pie; diffe a quello, € baffe zien Je corna , 
Cb' io pel tuo dorfo Snella fuor mi trarrò di unfalto, 
E in feguito mio impegno fara di addurti all’ alto. 
Piacque al Capro il penfiere , e diè retta al configlio ; 
Così franca 1’ aftuta fuggì da quel periglio. 
Ufcita va full’orlo del pozzo ; e quel deride, 
Che tardi dell’ ordito ‘inganno allor fi avvide; > 
Falfala chiama e perfida; ma quella non {compofta 
‘Al Gaprone incautiflimo formò quefta rifpofta i 
Non entri dentro un pozzo quel, che non vegga pria ) 
Se facile, 0 mi edi gli è di Jortir la; dia RT 
ViT, 


Il Medico, ch' efponefi del: ‘martedi pi, dla, i 
Non ‘fi commetta incauto , “e fenz' avvertimento. 
Efamini la nave, ponderi chi la. guidi ; 
E refo fcorto e-deftro all’onde poi s'affidi. 
Eccolo i in mare. A un portofalvo egli approda e vivo; 
Ma come mai fapraffi il fuo felice arrivo? . 
Come farà fapere; che giunto è in quella. parte. } 
Per dar di fe buon faggio di rifanar coll’ Arte? N 
Deve afpettar, che il tempo lo faccia undì palefe?. 
No; fe fol pochi mefi fen refta in quel Paefe . 
\ Dunque deve reitarfene incognito del.tutto? 
Ma qualne tornerebbe o a lui ;, 0 al Mondo fruttò ? 
Bivio fatal! Tacendo, il fuo venir signora: © 
Parlando , cogli ‘editti fe, \e l’ Arte. SERA 
VI i 


1) )4 44 Mi 


Quelto dilemma in turibué È sbivori del coftume, 


E chi la ra sal certo manca del comun pere: 
i 


do 
L 1.8 RO II. o 

Chi gira; evende farmaci, può aver cattivo odore, 

Ma chi viaggia qual Medico ;, uomofarà d’ onore : 
Parchè con. quei pretefti, che: la malizia \infegna , 

.Un’arte non profefì d’un momo. onelto indegna: 
Purchè per trar dinaro. non idica un mal guaribile. 
‘Quel che fificamente non. è a fanar poflibile : 
Purchè coi Profeflori civil e onetto ei tratti, 
«E ai detti fuoi rifponda la ferie ancor dei fatti: 
E. purchè in qualfivoglia difficile occafione 

Sappia con fondamento dar delfuo oprar ragione. 
Chi è tal fenza jattanza più merta. laude , e ftima 

Di quel che vive iguoto:, nel natio proprio clima} 
E chi fparge gli avvifi giunto in qualunque. parte 

Nè deturpa il fuo nome, nè difonora l' Arte 7, 


VIII 


Quei Re, che ne' dat Stati voglion fiorire È anti; 
Fanno viaggiare i fudditi alle rimote parti, 
Onde tornando in patria cogli acqui&tati lumi 
Del Regno a progli {pargano,dell’arti,e dei coltumi; 
È quefti al lor ritorno di applaufi. fono. carchi 
| al vulgo, dai Magnati, e fino dai Monarchi. 
Chi è mai che tratti 0 chieda configlio da coftoro, 
Che fognifi di perdere del proprio fuo. decoro ? . 
Perchè. dunque tal maffima oppofta è.all’ Arte medica, 
Come anta I’ acerrima, invidia altrui. maledica è 
Credo che talragione fol. nella, eta, alligni (ligni, 
Di quei; cl he alben del Proffimo mai fempre fon ma» 
Non vi. è. str SR alcuna ; che, debba un. Gavaliero 
Avviliri » fe un. Medico, confulta foreftiero ji 
| Mentre anzi la ragione idee. farlo perfuafo . ii 
Di feco configliarfi., fe .mai.lo porta il calo. 
E per la caufa ftefla, non deve renitente 
Moftrarfi alle confulte.il Medico, afftienià»: 
Y d° 


PI 


si 
Ir MEDiIto. Ù 
Rari però rarifimi fen trovano di quelti 
| Lo sfuggono il più numero: cor | riv i 
Prima s'egli fia ‘Medico pongono il ‘dubbio vano , 
E poi dicon; s'@Medico , èfempre un tiarlatano, 


Ma penfa in fimiliguifa fol chi Ja te 


e 18) A RUCI PER TI IR: " A RT 
Falfo taeciari tal Medico chi può, fenza a chi regge 
Dir che non efeguifce, come è dover, ‘la legse 
In'un'particolare, che'fempre dal Governo! | 
198 Mirafi: con gelofo ‘ocechio d’ amor paternò 2 Li sa) 
Un Medico, che vantafi inedico Janreato, | | 
‘‘Prefenta a chi governa il proprio Dottorato, © 
* Nètad ‘elfo mai ft accorda per ftabile prammatica , 
Se ne fia difettofo, di efercitar la pratica ; 
E pochi fono i Principi, che ammettano gli altrui 
Diplomi , ma fol validi vogli 
Ma come fia la cofa; fe il'Medico fi approva, 
E' fegno che il Governo tal lo conobbe; 
REI 


FIR TORI: 8) di (E i 
Il nome CraRLATANO vo’ dit come vien prefo: 
© Un uom, che a tefferfrodi è per coltame intefo, 
Che con aurata vefte liquor, ballami, e' unguent 
\ Sul palco in piazza vende con decantat portenti; 
Col dir di aver fanati Duchi, Principi, € Regi, 
‘ Da cui fa ricolmato di doni, e privi 
E una pompofa moftra) col far pubblicamente | 
Di lor, afturo abbacina l'ignata idiota’ ge 
Vefti, diplomi; gemme’, falli parlari accorti. 
Prendono nella rete gli aftanti malaccorti ; 
E col dinar'iche addoppia' ben ‘mille (volte e mille 
Gode, sfoggia } tripudia; e pafla ‘ore’ lg saga 


lion che fieno i fui) 


= 


Che pronta ecco agli obbietti breve ragion,ma falda. 


» 


di L I BUN (Ò Lug 91 
GRATO ha bi Mg Toto: lupin. 101 
Ma qui fritte alcuno mi MI) pat vba inganno , 
| si i rimedi vendono, ché smentovati. s'‘banno. 
Ecco' la truffa: alcuni con terre; grafli; e ceta 
AI lor compofto donano di unguento forma intiera. 
Oglio «al ‘più farà il ballamo da loto:miftutatò. 
Con qualche erba aromatica bollito, ubi fl 
E' l'elifir ‘in fine; che fuol paffare in voga; è 
Sarà fpirto, di vino La nrrshe nat, 
Quetti però fon tons paragonati agli alttiipo 
Che fono ‘a mille doppj più fcellerati; e. fealtril 
Fan fafcio effa di ogni erba jche quadrizo che non quadri, 
E fon fpeîlo omicidi, perpetuamente dadri 0 
Tal ‘perfida ‘genia d’uomini iniqua,, e rea. 
Chi nîegà che non meriti i fulmini: «di Area? 
E il Medico, ch'è ftabile, ben fa, fel’ ira fcioglie 
Contr* eli, è delle ‘vittime val lor macel ritoglie . 
Ma quel che ‘viaggia ancora y ch'è Medico com’ efli, 
‘Del pati annichilati ne Ji (vorrebbe e oppreffi. | 
A che dunque confonderfi ‘ei. ‘pur col ciurmatore ? 
Perchè improntargli il titolo ingiufto d’ impoftore? 
Perchè fempre deprimerfi in ogni parte; e fito? 
Perché feco “ig e di confultar l’ invito ; du 
Bed avo RSI POT A 24 I, E I | PST 09 PR, 
Mat dint iaia chi bada all’iriterdetto; | 
Mii. pis pnae Medico de’ ‘propri infermi alletto , 
Mesia! ei può aver néi cronici più cognizione efatta, 
Se cronici Toltanto nel fuo viaggiare ci tratta: 
Onde niun'înaî dovrebbe giudicare un difotdine, 
Il ‘creder, hic potefle ‘a un mal(peffo. ‘dar sami 
E ver ‘che St alliiotirabine 3 ci dar'\ non può falute,;. 
Che folo a un mal ‘difficile giova la (ua. virtute = £ 
la 


92 Ir MebdbIGO:; 
Ma in qualfivoglia cafo difficile, o incurabile 
La vifita fua fempre fi; giudica lodabile , 
Mentre. fe il mal difatto rimedio non.avrà, , 
Almen fedel ‘prognoftico da lui fe ne.trarrà; 
E fe foffe difficile; ma pur atto a fanare; | 
Da lui qualche prefidio. potrebbefi fperare, ; 
E fe tra venti cronici ne-rifanaffe egli uno, , 
Fia Rugnes fe dagli altri non fe ne na alcuno. 
Se in Ri non v'ha difcapiro,ma di acquiftar v° viè è {peme, 
Dunque perchè non farlo ; dunque perchè fi teme ?. 
Il panico timore, ogni puntiglio infano .. 
Scacci l’ infermo, e’ltorto fprezzi rifpettoumano è 
Quefto letargo fcuotafi, s° prio al.vero i rai, 
Che l'argomento affunto ho terminato omai, 
Provato avendo in effo più del bifogno ancora, 
Che unviaggiator;ch’è Medico,fefteflo;e l’arte onoraj 
Che fe {pande gli avvifi; che fegnano il fuo arrivo; 
Quefto nè poco; o molto è al nome fuo nocivo; 
E che ben puote un Nobile sfogare. la fua brama 
Di confultarlo fenza. macchiar la propria fama; 
E in fin che nè pur perdela il Medico attuale, 
Se quegli è un Profeffore alui pueden uguale. 
i Vi A 
Mufe, canore  Mufe, altro da voi nòn ‘chiedo, f 
Che a fornire queltÈ Opera io fol atto effer credo: 
Col voftro ajuto, è vero; fatt'ho la mia difefa,;; 
| Seanch'io molt’ anùi alunfi di viaggiar l’ impre» 
Imprefa ardua e difficile, di cui non ne va al fegno 
‘Se non quel che natalie ‘correr lo ftefso ir impegno + 
A quelli fon diretti pertanto li miei carmi; 
Che il genio .a forte avefsero un giorno d’imitarmi : 
Che per efli a dovere al. viaggiator fi moltra 


. Di A n armi abbia d’ uopo per correre tal pil. 
(2.8 
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Per me' già ho riale del genio al dolce invito 

‘Dal di, ch’ ebbi la forte digiugnere in SANvITO: 
Di quefta illutre Terra a chi ne fofse” ni 

. Formerò rozzamente una fuccinta Imago j 
Porchè dalle bennate anime, che qui fono) a PURE 

‘Sî doni alle ‘mie time senerofo: perdono, |.) 
Ei accogliere unanimi ‘fi degnino il dovuto» I 

Di vera ‘gratitudine offequiofo tributo. | 


dailbli nie di ea DAL 


Gi la Terra illuftre in'un perfetto piano; 

E il Tagliamento‘ poche miglia le fta Jontano .. 
Colli, 0 fcofcefi monti non fono al di lei fianco, 

I quali foglion rendere ‘il piede Pigro e ftanco. 
Marica ogni rea palude nociva, ed infalubre, 

Perciò l’atia-felice refpirafi; è falubre. 
Non' fon gli abitatori in verun tempo privi.» 

Di placidi rufcelli fempre. perenni; e vivi. è .. 
Le ftrade nell'interno ottime fono, e almeno. 

Afciutte le vicine, fe non' fon terle appieno . 
pe Palagi, e molti minori Fabbricati 

el recinto, e nei borghi fon ben architettati'. 

Vafta è la Pizza e comoda, in cui alta campeggia 

 Eccelfa Torre; e il Tempio cofpicuo vi grandeggia . 
Villaggi numetofi le' fan corona infigne ;' | 

Il terren non è fertile, ma abbonda affai di vigne, 
Da alcuna delle quali 1° induftre agricoltore 

, raggi geun preziofo vino ' conftudio ;' e con fudote: 
E quefti il Piccolitto liquor degno di Giove. 

Che raro qui {i afsaggia, fe tutto pafsa altrove. 
Ei vola, fatto antico, al Rufso, al Sveco, alDano; 

In Gallia, I{pagna, “ed Anglia, ‘ed al vicin Germano. 
Vin, che confua fragranzatanto ne alletta i fe fi, 

Che al par dei più pregiati liquori in ftima be fio 


fe. Medico, 
Ok e del pina vini, vi fon .da (mercio... ..© 
ge ; che del Paefe aumentano: il icomnietcio È 
Nurre I‘ erbofo: pra MIA ia ML 
Dell’ atqua,e anche. Paltiaria.aialpondeugigioiventi. 
La aufual mefse. G 3achi ; che. d’orditiz 
Copiofa; e (cita sr ur ftabile ricchiffin 
In fomma, di ogni genere utile è be 
tiv s oftraniero ;. che il neg 
Merito è ciò di quelli ;. ch'h coi la pat 
© Che di Poniona, e Cerer. 

n A UTO LI AA XVI 
Onimetto il dir quali. ùomi 
. Equali ora le acrefca 
Non parlo ‘poi del | Clero. 

Che; a' piè del Sarituari 
Per sì fublime imprefa non ho a 
Supplifca, a tanto duopo, il jmi 
È d Elenlapia il zelo fel 
Ch' è rifpetto ; e sonia vl 
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sg Quentangu duel Capi fia 1a fogte.. pet giudicarfî 
igreflione. ifolata, e ftraniera alla materia critico-medica, 
1 ale La tive; nulladimeno non fi riputerà affatto inu» 
uando fi rifletra; ch’ ella, difende un pinto, non folo mai 
Quali ui iverfalmente contrariato ; perchè fi 
ad é Jiri ;un.modo oppofto alla ragione: La con- 
tTaoct , dung e _confifte nel penfare . iforiorato; e. vile quel Me- 
oleffé  efercitare la. Tione \viaggiando ;  piuttofto 

che ftarfene fermo pot 


La ‘att 3 che fi è Agg "ia i forare di quell, ) Note 3 
cui n 


puifca 04 un oftinato intiglio di Py er enere una — 
ron. è 11 mio perifiere; ma, pr ni ié quefta 
nfiderata come uri yeffetto di fem ivftizia. 
o Pa care. nel Cabito 9 ftello Goa ‘al cienza 
1 vetità, e dimioltian pur anco, uao utile. i pe Meri 
in peri i ‘potiebbe lf réalmen È quefto Medico 
L londo o confifte Diari variata sed è ja 
nto ni ttero; che quefto altro moti fia ; che un teatro divi» 
im attori, e fpettarori d’ zione {cenica dove. ogni” attore in 
ad del libero. arbitrio poffa veftire;, ed imitare quel’ ‘perfonag- 
gio; cl 03 di ved in feguiro cleguirne le rifpettive ‘azio= 
mis e ch ge tappre fenterà co fattezza ; e puntualità. si. par- 
ti,, ra î hi leale dagli. ICI deere atori farà per ri Ortar degli 
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appla Meri Oo ip È; < na 
_ Se du RIA n ‘àrb Il’ vomg 1É lezioni dello (fato; e 
il sce lipe I perfetta. efecuzione della fue par= 
ti; èn a 


altro; ne feti che o che fi delicato 
alla dea pot pit “i sea naggio dale Ile, 


| mente effere i in "ima deo « i 
(2) Rivangaridofi la pvani era toa ‘prima origine 
fi fcorgerà, che rutti gli antichi e, veri. padri dell’ Arte l’ eferci- 
tavano fempre paffando da luogo ;a luogo, e che folcanto fi 
anni queta mafima » quando inforte. le Sette; é i dogmi, gl 
ig 


Hi pro 
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innovatori fi fi egregarono. da quefto vero -femplic metodo di mes 
dicare , figurandofi 3 con. falla, illuGione > che sfoffe.» più. ‘pregiabile. 
v elfere “ricercati dagl’ infermi, di quello foffe ?. Midgar effi meno 
defimi in traccia, e perciò” Pdioriahoni > fifar fMabi 
în qualche ll nogo, e trafcurando Pl’ utiliffi Se filo‘dell’ offer 
ed in vece ‘dandofi ad infegnare, ed as fpargere i filtemi 
ofcuti, e fofiftici,, e così difcoftandofi. ragion, «A Ateo la a 
cipitarono, e la fviaron da quella meta ,i a cui ella gloriofa 
re tendeva . | Y 0% 
Immetfa tia aflle e mille intralciare cor ul 
fecoli la Medicina ; ma finalmente ella fi | 
Sideramio, i e ‘rimeffa’ nello. fmarrito fentiere 
zioni, e tanto fu ‘valido 1’ efem 
che pià fana, e la più nume 
Ja medica | repubblica , abbando 
mi, che dappertutto erano inva 
cio degl’ Ippocratici infegnam f 
prefente la fcorta fedele del Medico, e 
dono fotto i fenfi de Profeliori* 
propria. La lettura, e la voce 
zia delle loro Miani Pira " e 
altri all’ efperienza in pari cafi; e ‘circoftanze 
negarfi che non fia una fettola ‘di fomma! utilit 
ia raffinafi, e quefta vitilità riefee maggiore di 1 
dico fi parti del valore d’ n qualche rimedio 


prie , € EST Medi offervazioni 5 ed efperienze 3 
(3) i 

terso Opi vi hi frequenti di godere il 

doppio vantaggio dell’altrui , ‘e delle proprie offervazioni , e lo 

fteflo può dirfi LI MA PN ori, che pieni “gran nome vengo» 

no affiduamente dimanda ‘fuori del pi prio recinto: ma al 


contrario i Medici ‘abitan 

chiamare efterne, avranno. 

‘afcoltare 1’ offervazioni deg 

Atantechè | di rado - Tor DI 1 bea ffe 

Ar antedetto teri | Mie non” ha rest que 

co, dhe avefle il ‘genîo di viaggiar itando 1’ Arte. 

‘effervaziohi , e l efperienze degli a tri gli 

ta fedele ed amica, ma però fe. zi 

tinue | giornaliere. ‘occafioni di r i Ficili 

quindi non folo offerva: coll’atto ‘pratico s fe gli effetti | predicati 

da0'altri corrifpondano, ma pone in ufo eziandio quanto ha egli 

di buono, e da ‘più volte replicare Porti sti 
3 raf- 


Sfuater, e che hanno poche 
maggiori dal Teese cedo 


x 
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fi raffina mel ben medicare , ele fue prove divengono nel pro» 
greffo più cette, e più ficure. | i 

In fatti fe ben fi confidera , e fe rétramente vuol giudicarfi', 
poca differenza pafla da un Medico; che viaggia; quando fia. il- 
libato , e di valore, da quello ch’efercita la Profeffione in «un 
Ofpitale, e niuna varietà corre dal chiedere a. quefto tale;un con- 
figlio particolare» o dal volerlo ad una confulta , da quello ne 
fucceda dal richiedere. qualfivoglia altro Medico:, \al qual foffe 
per effere non meditato il configlio.,, od improvvifo «il cons 
fulto . pa 
» Decifo in via di ragione, e di giuftizia, che un Medico viag- 
giarore poffa eflere onorato, ed utile, quando fia egli vero Me- 
dico, non ne fegue però; ch'io n’approvi il penfiere; e dia fti- 
molo a verun Medico d’ effettuarlo +. Negli anni miei fervidi ne 
feci la bizzarra prova. Gli urti, gl’impegni, cui dovetti foccom= 
bere furono indicibili , ed infiniti, onde.non configlierei mai : al 
tri Medici a coltivarne )’ idea ) ftantechè farebbero ficuriffimi. di 
giugnere alla fteffa arduità di cofe. > I rit 
“Due volte io pure ho fofpefi i miei viaggi, e gli ho ripigliati 
in feguito per motivi quafi neceffarj , e. fempre mai furono effi - 
accompagnati . delle medefime critiche combinazioni : quindi per 
evitarle ho da qualche tempo determinato di più non aderire al 
defio ambulatorio , ma di arreftarmi in cambio in un fito ;. nel 
quale vi fi uniffero le due feguenti. cirtcoftanze per. mio credere 


| importanti più di tutte , e rifleffibili, cioè : bontà. d’aria ,, e 


facilità di avere clientele, onde fupplire ad una decorofa, difcre- 
ta fufliftenza. Pot) ii 

{5 ) = Avendo non pertanto in vifta fimile doppio  rifieffo 
credetti con tutta ragione, che foffe egli combinabile nell’ infiga- 
Terra di Sanvito al Tagliamento noti folo., ma ancora di vedere 
lo unito ad altre favorabili condizioni , le quali non potendo 
comprenderfi che dalla difcrizione Corografica dell’ illuftre fum- 
mentovatà Terra 3 così fpero che dal’ Lettore correfe mi farà con- 
ceffo di brevemente eftenderla . \.L/e  »&.. 
* Quefta antica e nobil Terra di Sanyvito della vafta Provincia 
della Patria del Friuli è firuata a Ponente circa, due miglia lon- 
tana dall’ impetuofo Torrente, che porta il nome di Tagliamen- 
to, il di cui nome ferve a Sanvito medefimo di fegno caratteri. 
ftico per diftinguerlo da altri fivi, che nella, Provincia fteffa han- 
zio il medefimo titolo .. L? altezza: del îfuo.Polo è ne’ gradi 45. 
mi 50. circa +  Trovafi felicemente - fabbricata in mezzo di una 
grande e dilettevole pianura circa quindici miglia ugualmente di- 
Hante e dal mare, e dai Monti, 


I yenti fciroccali , e aquilonari dominano in. quefta Terra è 
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iva però non le «apportano d’ ordinario veruna moleftia nè colî 
eccedente umidità , nè coll’afpro rigore è Nell’ etiva ftagione: è 
ella beneficata , verfo il rramontar del Sole, da un frefco zeffirer- 
to gentile, ‘che non folo ful momento dona agli abitanti un dolce 
grato riftoro, ma pur anco rimontando 1’ elaterio delle fibre gli 
abilita a‘ reggere con minote incomodo a’ cocenti bollori delle 
giornate avvenire | > dica dd AO | 

‘Negli andati tempi ‘1° aria era alquanto umida ; e pelante, a mo- 
tivo che efifteva, Jontano un miglio è mezzo a Ponente; un am- 
pio fpazio di terreno nominato la Palude , che colle fue efala» 
zioni la rendeva di frequente opaca e. malfana; ma dopochè dall’ 
ottima providenza di chi reggeva in allora, con variè larghe e 
profonde efcavazioni , € tagli fu quel terreno ridotto fodo ; ed 
eifciutto , è ceffata ben fubito qualunque rea influenza; onde al 

refente in effa refpira e catnpeggia un atia falubre, e per- 
fettiffima , dimodochè ella è adattata a qualfivoglia. tempe- 
tamento. DR SERI eo #4 Bia 

Oltre Je defcritte fue prerogative , per le quali con tutta giu» 
ftizia viene confiderato Sanvito'dagli Stotici per uno de’ più. va- 
ghi, deliziofi, e fani luoghi della Patria ; abbonda egli di mol- 
te limpidiffime fonti d’ acqua viva } chiara, frefca,, e leggera è) 
che ferve ‘di buona, e grata bevanda ) ed all’ufo domeftico, ed, 
è inoltre di fotoma utilità;  mentrè unendofî  affisme molte di. 
quefte fonti fon: al cafo di far girare varj mulini, ed edifizj, che, 
fono non tanto a' Tettieri di comodo ; quanto di lucio, mentré. 
in grazia loro numetofi concotrono gli abitanti delle Caftella, @ 
Villaggi adjacenti a valerfi di fimile benefizio; 

Quelte perenni vive forgehti danno il principio al finme Lemé- 
ne, le cui acque bagnando all’intorno le mura, è la circonferen®, 
za di effa Terra; e fcottendo fempre placidamente ) nè titiene il 
proprio nome, finchè mette egli foce nell’ Adriatico preffo Caot= 
le. Altri fiumi, e rufcelli tratto tratto attraverfauo il fuo die 
ftretto, come ila Verfa, il Prodolone; la Riftocchia, il Sile &c+ 
acque tutte , che oltre 1’ aumento de’ comodi fomminiftrano pe- 
fci di vatia fpecie fapotiti , ed abbondanti; di modo che ogni 
giorno la Piazza n'è ben provveduta.:. 1 
& Il recinto interno della Terra s°.eftende al giro di cn 
mon comprefi i fobborghi. Ha porte, e mura, e. le fue foffe re. 
ftano tutto l’anno allagate dall’anzi mentovato fiume Lemene . 
“Nel giorno di Venerdì di ciafcuna fettimana vi è un monifpre-, 
gevole mercato còn copiofo concorfo di venditori , »e compratorà 
particolarmente di biade:-vi fono due buone Fiere e ricche , la 
prima in Giugno nel dì del gloriofo Taumatuigo di Padova , e 
i’ altra il giorno di Si Niccolò in Dicembre. A quefti spa e 

? ud 6 figo 


Loi PER RI 
& fiera invigila colla maggiore attenzione il Magiftrato all’ Anno- 
na, onde vi fi mantenga il buon ordine unito all’ offervanza dell' 
oneftà , ed equità de' prezzi je per buona regola ;.cautela.,, e du- 


me il Magi@rato medefimo ‘fa regi@trare.i prezzi corfi nella rif 


pettiva vendita delle biade: di ciafcun genere...) i... 
Il terreno, da..colturaè afciutto, ghiajofo,, € ‘magro in fe. mes. 
defimo ; ma l’iuduftre 3. e vigile agricoltore fupplendo a.tal na- 
turale difetto a.più potere co’ concimi; eco’ lavori fa sì, che fe 
le ftagioni non corrano di molto contrarie. i prodotti fieno più 
del bifogno pel. confumo della. popolazione. | 
Se queta Terra in qualche genere è matrigna talvoltà co’ (uo 
| abitanti, tale però ella non fi moftra nel Vino; mentre circa que- 
fto è generofa sì nella quantità, che nella perfezione , € (pecial- 
mente dona ella, un vino, pregevole, e delicato , che va fotto il 
nome di Piccolitto. RR Ti EI TLT PR di #9 
L’ invenzione. di quefto fingolar liquore è tutta della Nob. Fa- 
miglia de’ Sigg. Conti de’ Rinaldis ; mentre alcuno di effi trafcelta 
una quantità; di terreno; corrifpondente alle fue-mire, in iefflo fe- 
ce fare una piantagione di viti particolari, col di cui frutto non 
tauto ;. quanto colla ‘continuazione .d’ un lavoro induftre bensì , 
.ma femplice , giunfe quelto Nob. foggetto al punto d'effere utile 
alla fua Patria in un: icapo muovo , (mentre. effendo il Piccolitto 
per la fua fquifitezza divenuto in pochiffimo tempo grato, edac- 
cetto negli efteri Regni, tal felice riufcita (ha. incoraggiti. degli 
altri molti ad aumentare le vigne; e quindi rinfcendo facile , e 
pronta la vendita del prelibato liquore , entra in fua grazia nel 
Paefe non piccola quantità di dinaro più | 
I vini-ordinarj ,. che fervono all’ufo domefticò ;, ed al com- 
mercio » fono comunemente ‘copiofi ;. e vengono confiderati ;uno 
de’ fondi più lucrativi : la lore qualità è vigorofa , fenza però 
che co’ mocivi fumi diano « moleftia al capo ; quando eccedente 
non ne fia liufo. Riefcono grati al gufto, ben coloriti, e fcevri 
d’ ingrato, (apore; ed effendo netti, e femplici , fono confacenti 
d ogni temperamento;;e compleffione, Quindi per la coguizio- 
le , che cotre della loro bontà; e perfezione, molti vicini cer- 
cano di fmaltirne de’ proprj abufivamente; ma quefti effendo in- 
feriori, e non cotrifpondendo nella bontà , e. negli effetti , ne 
nafce un ingiuto pregiudizio; e difcredito ai: veri, \e gennini vi» 
‘ni medefimi di quefto felice , ed''ameno territorio. 
|» La Magnifica Comunità di Sanvito efercita la ‘Giurifdizione im 
prima iftanza nel Civile, e mel Criminale non folo nella Terra > 
ma eziandio in fette Villaggi ad efla foggetti, e fono: Azzano , 
Bannia, Tajedo, Villuta, Settimo ., Bafedo, è Villafranca. Reg- 
gel defla con proprio particolare Statuto approvato dalla fovra- 
è na 
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na autorità del sortiBireò Prlticipe BI PE dnedefima ha “voto nel 
General Parlamento “LA i di 

iI di lei Configlio è corone di Lenta fe) Colfiglieri è, cioè 
venti fei Nobili ‘5 e'dieci tolti dall’ altre miglio Famiglie one- 
fte , e civili. Ogni anno ‘in'‘pien Configlio fi. ‘eleggono. i Sogget4 
ri; che ‘devono iverfate* nelle rifpettive Magiftràthre. ‘Dal folo 
Corpo nobile: vengono” tratte le tre ‘Cariche primèrie , cioè Capi- 
ranio; Podeftà ; è onttaddicente . Il Nob: Signor Capitaniò rap- 
prefenta il Principe , ed eferéita il dritto di giudicare » dovendo 
però appena eletto , «é prima di paffare a qualunque atto giurif 
cizionale 3 giorare' la fua Carica innanzi all’ Eccellentiffimo Sig. 
Luogotenente Generale» ‘della ‘Patria ,:che rifiede in Udine, dovi- 
ziofa e brillante Cirtàs e Gapitale dela Provincia. n | 

‘ Le altre Magiftrature fono.ciafcheduna occupate' da due fogget=” 
ti, l'uno Nobile , e l’ altro Civile, come: i Giuràti, 1° ‘Cenfori, 
i Provedirori alla Sanità , all’ Annone) 4 Deputati alla Pace » sii 
Je Vedové , ai Papilli Beer, A 

Molti uomini ragguardevoli fiorifono ‘în! queta illutre Teti 
în diverfi tempi, che furono eccellentiffimi in ‘varie fcieize edi 
arti liberali, de*quali in parte ne fanno gli ‘Storici lodevol men- 
zione. Qui di volo foltanto ricordo alcuni dé più pregiati : ‘nell* 
armi furono conti e celebri i CESARINI ; gli ALTANI; î LintE- 
RI i VILLALTA > si met OA i FRANCESCHINIS, i MAROSTICA | 
i CORRADINI , ed altri ‘non pochi :' nel Foro, e nelle belle letre- 
re fi diftinfero i Rigoni, i MEenINI, “i Lepovici , altri CEsa- 
RINI:, ALTANI ; e LantERrI., fenza far ‘parola del celebre del 
Minio , il quale febbene non originario di SanviTO ;' pure Iun- 
gamente ivi traffe la fua dimora. ANTON*LAZARO Moro, e Fe- 
perICO CONTE ALTAN però. metirano'd’ effere annoverati ‘tra î 
più ‘cofpicui ,, mentre 1° Opere loro ‘furono con univerfale APEIRt 
fo accolte dalla Repubblica Letteraria . 

Nella fempre: onorata, e pregevole Arte della Pittura fin dall 
Secolo XV. fortirono alla luce dal fuo feno u dt BELLU®' 
NELLO 5. ed ‘an GIORGIO. BELLUNESE ; ‘opere de*quali, quad 
gue. fecche , pel colorito però fono al maggior: fégno vaghe, 
vengono moltiffimo ammirate, Di quefte anche al prefente fe ne 
vedono fparfe in varj.luoghi , e fpecialmente del Friuli ,. e del 
Trivigiano , In un’ fimile genere fopra tutti. farà fempre degno 
di ammirazione, e di lode fingolare .il celebre pennello di Pom- 
PoNIO AMALTEO dilluftrato dalla. felice penna del' Signor Conte 
Abbate FEDERICO ALTAN ; che ne ha teffuto 1° elogio; come del 
pari furono eccellenti i fuoi allievi, ‘e generi I pai. ai s il 
DIANA s il MoRETTO con altri ancora , è: 

+ Alla Chiefa poi diede in varj.tempi parecchj Vefcovi ; un 

i AL- 


EcGio sori Ud. Io? 
AÀztay, ud ZuccHerI; un MotinI ie vatj» Prelati, che accreba 
bero 4? ornamento della. Corte Romana ,' ‘ed. infiniti Canonici, 
che mon folo per lo paffato., ma al prefente» ancora Milani. 
te illatrarono , ed illutrano. Roma ftella Aquileja 4 Udine , Pa 
dova; Concordia, Cividale &zc. 

La cura (piviabate della fua numerofa popolazione viene affida: 
ta a due Reverendiffimi Signori Vicarj ; che hanno per affiften=» 
ti; e per cooperatori ‘otto Cappellani ; e due Manfionarj, i qua- 
li .tutti formano. il corpo. ordinario del. Clero. coll’ impegno di 
efeguire Te funzioni della Chiefa Maggiore, ed'a quefti efpofti fi 
unifcono pure altri Cappellani , :e Manfionarj; oltre i liberi Sa- 
cerdoti ,  ficchè con maeftà:, e con decoro la detta Chiefa viene 
efemplarmente officiata a guifa di Collegiata + 

Data nell’ oltredefcritto modo una fuccinta idea di Sintito ti- 
uardo alla fua fituazione ; a’fuoi generi , ed al fuo Governo , 
ftimo che del pari fia mio precifo dovere di non lafciare di vifta 
quanto fpetta al Medico; giacchè mi ho eletto con tal profeffio- 
‘ne di ftanziare nel di lei feno . 

E'cofa ben cognita che tutti i Regni; e tuttele Provincie non 
tanto, quanto le Città, le Terre, ed i Villaggi d’ ordinario fo» - 
no foggetti ad una propria particolar forta di malattie dipenden- 
ti dalla loro varia fituazione, che moltiffimo influifce full aria , 
full’ acqua; e fu’ prodotti . Coli quetto ragionevole rifeffo fotto 
gli occhj, chi v’ha, che non veda che in via naturale, ed'ordi- 
naria tutto in quefta Terra concorre al mantenimento della  fani- 
tà de’ fuoi abitanti, ed a minorare le malattie accidentali ) che 
fogliono pure avvenire ancora ne’ climi i più falubri , e felici ? 
Ma ficcome in molti cafi poffono effere fallaci Ie più evidenti ap- 
parenze, e penfando che mai non fono più del dovere quelle di- 
ligenze tutte , che fi fanno fopra una materia tanto neceffaria , 
gelofa e difficile, così rivolfi ogni mio ftudio ne’ primi momen- 
ti del mio arrivo, e della mia dimora, prima a feguire i precet> 
ti del vecchio Ippocrate confiderandone minutamente : il clima 
(a), i venti (b), l’ acque ,, (c ) il terreno (d),i ci- 

bi 
PEGAARO | OT, ante are nre è» rece 

(a)= Quiartem medicam tedainvèfigatione confegui vo- 
let , îs primum quidem anni tempora in confiderationem adhjibe- 
re debet., quid horum quodque poffit. Mip. de «Aer. loc. & aq. 


(.b) = Deinde vero ventos tum calidos, sum frigidoss pre- 
cipue quidem eos, qui omnibus funt communes. Ibsd. 
(c) = Quin etiam aquarum facultates animo reputare opor- 


ter. Quemadmodum enim gufu, & pondere , fta © facultate 
plurimum differunt . Ibid. 
(d)—= Tetra etiam ipfa infoicienda, nuda ne fin, D' aquis 
G 3 ca- 
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bi(.a') &6; e la feconda di \rivangare le cofe andate circa il ‘varia 
‘corfo delle malattie nel variare delle ftagioni folite a fuccedere ; col 
penetrare il contegno di quefti Profeffori , (b) per iftabilitmi 
una giufta regola , ed una fcorta fedele » Onde ben'dirigermi in 
quelle occorrenze tutte ; nelle quali foffî richiefto all’ afiftenza di 
quefti popoli; e non folo non ho tralafciato 1 efpoftò diligentifi- 
mo doppio efame , ma per maggiormente avvalorarmi di lumi } 
ed aumentate le cognizioni , non lafciai d’ effere un attentiffimo 
offervatore di tutti i cafi giuntimi tra mano, colla’ coltante mal 
fima di perfeverare a calcare lo fteffo cammino’, e con ciò uril- 
mente fervire i degniffimi Cittadini di una nobile, e | magnifica 
Comunità; che fi compiacque di colmarmi di grazie, e di favoe 
ri, onde fempre più meritarne la continuazione , e l'aumento. 


C A- 

# 
carcati, an ‘denfa , &® îrrigua, © an cavo loco fita fit & afiuo 
fo, an vero fublimi, & frigido . Ibid. 

(a)= Mominem guoqgue vilus ratio, quanam maxime de- 
lelfentur infpicienda., an potuti & cibis € otfo dediti, ‘an 
exercitationibus 9° laboribus gaudeant, t an edaces fini è © 
à potu fibî temperent , & ex his fingula vevutare oportet . Haec 
enim, pracipue quidemomnia, aut certe plurima probe qu agno- 
verit , eum neque morbi regioni familiares >, neque communium 
que fit nature larete poterit , ut neque in Corum curationsbus 
bafitare , aut aberrare poterit. Ibid. PO RIE 

( b)= Tempefates qua cuivis morborum generi potifimum 
faveant , diligenter obfervanda sint Obfero. Med, draf. 7. 
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La Difiordia nemica un fonamo male 

Apporta all’ uom nella. falute ognora ; 

C'Che' di difcorde Medico un mortale 
E ben mefchino fe in balia dimora: 

‘Che fe il puntiglio alla vagion prevale ; 
Niente' gli pefa fe alcun fani, 0 mora. 
Ma come il confultar dilcorde offende 
Più, così un nuòvo Pian} Autore eftende ; 


T 


Veva ‘un certo Vilflico ben numerofi i figli, 
Che fempre immerfi ftavano in gare,ed in puntigli; 
E dalla rea difcordia fatti tra lor nemici, 
“Nè il padre potè unirli, nè i lor comuni amici, 
E come per l'innanzi ognun da tema ‘aftretto 
Porgeva eadefli, eal'padre,efervitù, érifpetto ; 
Così quando il fraterno amor tra lor fvanì, 
L’offequio alla famiglia anco del par fuggi. 
Il vecchio ‘accorto al fine ‘dell’odio eftinfe il feme 
Con un efempio, ch’abile fu a riunirli infieme. 
Egli ordinò, che ‘un fervo di ‘verghe un fafcio unito 
Gli porgeffe un dì efendo ‘a un pubblico convito . 
In man le diede ai figli così ligate e ftrette, * 
E difpezzarle, e frangerle d'elti a ciafcun commette « 
Dalle nervofe braccia dei giovinaftri arditi. | =” 
| Per frangerle i maggiori sforzi ne furo ufciti; 
Ma ogni fatica loro fempre fi fparfe in vano , 
| he ‘intiere le tornavano del O it in mano, 


4) Que 
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Quetti le fcioglie fubito, e _ ad effi ne dà una 
Sola, che fu fpezzata fenza fatica alcuna. 
Ecco l'efempio, ei dille: Ze verghé fon fpezzate 
Soltanto, quando. furono ‘tra; loro feparate ; 
Così voi, Figli; uniti ciafcun vi ftima, e apprezza; 
Maognun, Je Siete in rif evi dileggia; efprezza: 
Non vede l’ Arte medica, come inlucido fpecchio - 
Negl'individui fuoi i figli del: buon vecchio ? 
Quefti in cambio di vivere in dolce union fraterna, 
Diftrutti dall’ invidia ftanno in diféordia.eterna ; 
Perciò l'Arte; che unanime non temeria. petcoffe 
Dagli emoli, difcorde ionte riceve, e {coffe 
La Profeflione i danni della difcordia fente, 
Ma un maggiore l’ Infermo fvantaggio ne rifente, 
Mentre tutti i puntigli, e tutti i lor conttafti 
Fanno, che un trifto (eccidio fpelo fu lui fovrafti . 
Può dirfi in fatti mifero l’ uom. s' oltre effere oppreffo 
Da un male., che a diftinguerfi difficile è ben fpeflo , 
E s'oltre a quedifcapiti; che nafcono. da un vario 
Siftema molte volte. alla. ragion contrario , 
S'abbatta anche in un Medico, che fia caparbio;e aufte- 
‘Che voglia. della cura un affoluto impero: (ro; 
Mentre fe queflo accade per fua;fatalità cs - 
. Egli s'incontra in una ingiufta oftilità; 
«Oftilità;. che origine conofce dal livore, .. 
Che vive di frequente dei. Medici nel..core. . 
Reo diffapor. maligno; che per deftin:fatale 
In molti cafi-e. molti può dirfi criminale 
Se non vietalfe il farlo grave ragion. politica,  , 
Gran campo qui farebbevi per, una nilo crinca: 
| 4 LarL Yoda È dir 
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Dir fi potria, che dove vi fono nel \paefe 

Più profeffori, fi. odiano 0 taciti,.@ in palefe ; 
Che l'un dell’altro fparla, e che maligno adopra 
— L'.aftio per findacar&i ogni parola ; ogni. opra;' 
Potrebbe dirfi ancora, che l’animo inafprito © 
> Ben prova, fe, ciafcuno coltiva il fuo partito i, 
Che fe alla rea difcordia.ognun volgelle il tergo , 
. E bella pace amica tra, loro aveffe albergo,.. 
Nom vi farien più gare, e i profeffori tutti 

Della comune, ftima godriano i doici frutti . 
Quefta., e molte altre .cofe perciò taccio ,. e non dico 

Per non fvegliare un qualche mio Cinico.nemico, 
Che fopra. fe addoffando quefta innocente predica 
— An vendetta direbbemi: 04! rea lingua, maledica. 
Dunque lontan fen vada quefto ben giufto. zelo; (lo : 


- 


Non voglio în ciò rimproveri,che me ne guardi il Cie-. 


Ma folo del mio tema feguir vo’ l'argomento, 
Che intende dei Confulti formar breve il commento, 
E provar che niun Medico può co’ fuoi pari, fenza 
Lefion. del fuo, decoro , negar la. conferenza ; 
Che le Confulte devono farfi. in un modo onefto+ 
_ Perchè l’ infermo traggane l’util,percui vien chiefto: 
E fatte le due prove, fine darafli al.tema., 
 Stabilendo ai Confulti un più fedel fultema; 
È fenza altri epifodj, che fon fuor dell’affunto, 
|. Paffo.alla prova fubito del primo efpofto punto . 
(v, i 
Tra Medici vi è ‘alcuno:di folle orgoglio pieno , 
Che più dotto figiudica d’ Ippocrate; e Galeno . 
Quindi con quelta maffima. fi crede vilipefo., 
Se l’infermo defidera che un altro .ne fia intefo. 
Un penfiere è codefto, che all’oneltà non..regge', 
ITA eta Ta na 
Né foftener fi puote sì ftravaganie legge, 
| Pra 
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Mentre liberi poffono gl'infermi,\ed i parenti 
i ‘Chieder quanti mai pt per Medici aMiftenti, 


E' di qualunque Medico obbligo , ‘ed ifpezione 
Di proccutare all’ uomo del malila guarigione. 
O pet fuo mezzo avvegna, Oppur permezzo altrui, 
Cofa {embrar dovrebbe indifferente a lui. 
Come dunque efeguifce il Medico davere 
Chi ha coftume di oppotfifempre all’ altrui volere ? 
Un oftinato Medico, che confultar ricufà È. 
Della fua negativa quale addurrà egli fcufa? 
Addurtne egli non puote; che ingiufta ella nonfia, 
Che ignoranza non moftri , o almeno gelofia + 
Dunque ei fe difonora; fe fu di ciò contendé, — 
Nell’atto, che forfe anco l’uomo malato offende . 
Il fuo medefmo onore Medico ‘tal contamina, ©. 
«E laragione il prova, fe a dritto il ver fi efamina: 
Ed acciocchè diftinguafi non effet folecifmo 
Quefta opinion, comprovola per via di meccanifmo. 
Si ponga per efempio di un artefice il cafo, 
‘ ‘Che fabbricato avendo colla fua induftria un vafo, 
Vafo non più veduto, e di ‘artifizio egregio, 

Del qual voglia ritrarne ugual valore al pregio: 
Le voci qua; elà fpande, ea più poter fi adopra, 
Perchè più concorrenti ‘abbia la fua bell’ opra. 

Ed in fatti più di uno moverfi già s'è vifto 
Bramofo del pregiato vafo di far l’acquifto. . 
Quindi qualcuno attento l’esamina, e lo vede, | 
L’ ammira, e lo defidera, ma al genio fuo non crede; 
E quantunque l’ artefice infilta ch'è perfetto, 
: Par vuol, che altri riflettano , fe in effo v'ha difetto + 
Se in queta circoftanza ricufaffe il padrone 
La giufta dell’efame chiefta foddisfazione Chi 
DIA i 
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Chi non diria l'artefice mon efler perfuafo, 
Che il lavoro fi foffe perfetto ‘nel’ fuo Vafo? 


Riprenderfi del pari quel Medico potria ‘ 

Che alle Confulte aveffe ritrofa fantafia? © 
Farebbe fofpettare, che un già commeffo errore 
Poteffe difegprisfà da un altro Profefforei | | 
Che un non legger fofpetto negli animi difforide 
Quegli; che l'operato a più ‘porer nafconde: 
Mentre qualunque Medico dorato di'fapienza |‘ 

Defidera primiero di aver la conferenza; 
Così di un grave male, quale ne fia‘l’evento , 
Accorto fempre ottiene l’ alttui compatimento,_ 


Per ftudio , ed efperienza fia il Fifico valente, 
Non riefce mai perfetto, fe al par nonè prudente. 
Efcluder vo'dal Mondo i Medici ignoranti, 
Ma il Mondo di fuperbi quanti ne alloggia, e quanti! 
Quetti. faperbi dotti fi credono al pofleffo 
Di un’ Arte, ‘che difficile la dite il Greco Neto. 
Arté, che fermpte è inftabile, e che ad un infinita 
Cataftrofe ‘di cafi ‘non impenfati è unita. 
Un Medico incontrandofi in malattia ben ftrana , 
Alla cui guarigione la fua fatica è vana; 
Sai dunque ha tentito di meglio quanto sa, 
i apprenderlo dagli altri perchè ricuferà? 
Perchè vorrà all’infermo mantenere un affedio, 
—_—Qnde da ‘niuna parte aver poffla ei rimedio? 
Non fuperbò, ma ftolto è ‘quegli, che' prefume ' 
Di polleder dell’ Arte egli foltanto il lume. 
Due fiaccole più di una fan luminolo il raggio, 
E il faggio più s'affina unito ad altro faggio; 
Così l’ union dei Medici:, che tanto non è Fat 
Dei SI la mente dei dubbj lor rifchiara 
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La fuperbia per. altro folo non è, che attriftà 
Coftoro, che han per fcopo una diverfa vifta. 
Quetti fuperbi. fcaltri. tentano. modi induftri 
Per regnar; nelle nobili ricche famiglie illu@tri. 
Pofpone in ogni incontro un fimile cultore 
All’ oro di;Galeno di Giuftinian l'onore. 
E.-per giungere al: punto di mantenerfi in pofto; 
Di: foftenerlo ardifce a qualfivoglia cofto.. 
Dov’ è l'umano arbitrio? Egli non giova, e vale; 
Se l’oftinato medico nel fuo penfar. prevale. 
Minaccia alto edificio crollare.in qualche fito, 
| Sollecito il. padrone. chiede un vicin Peritoy 
Ma poi benchè famofo lo fappia in prove cento, 
Pur vuole aver; di un altro Perito il fentimento 
Sarà dell’uom la vita forfe di minor pregio, 
Onde ad ufar non s' abbia per lei tal privilegio? 
Alcun.non vi può effere che quefto mai foftenti, 
Anzi il Mondo , ch'è fano , in ciò penfa altrimenti. 
All’ arbitrio dell’uomo in modo pofitivo ‘.. 
«Dunque quefto attentato dimoftrafi offenfivo; 
Ed oltre che l’arbitrio umano egli calpefta , 
. «Ben fpeflo 1’ innocente infermo ancor. funefta, 
Mentre che a viva forza lo tiene vincolato 
A reftarfene immerfo nel mifero fuo ftato. 
X I 
Sia qualfivoglia il Medico, fe foffe anche Galeno, 
D’ umanità Ie maffime deve albergar nel feno. 
Quindi non effer fchivo d’interpellar gli altrui. | 
Lumi, fe infaufti foffero gli fperimenti fui 
Chi oftinato ricufa la neceflaria aita, | 
.Ei folo refta efpofto, fe manca alcun di vita. - 
Chi al configliar ripugna, prima danneggia quello, 
Il qualful puntoè opprelfo dal grave mal po. 
ano 
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Dantieggia indi i futuri-fuoi ‘poveri cliefiti), . © 
Se'ofcuri'‘gli rimangono del’primo glivaccidenti. 
Se ofcure pur gli reftano"ftrade più, cette, e piane; 
: ‘Per cui malor* fimili<in “altri cafi ei fane. è 
Dunque ; offia'perchè danno'ne fegua , 0 per fu* onore; 
: Efca da ‘quefto inganno' qualunque Profefforej 
Ma fe all’onefto in feguito ‘egli interclude i:paffi} 
: Si fcuota N) cet , e d’efler fchiavoei lafti. 
Efpofto il dover medico di non negar confulta; 
Si efamini da*quefto ‘che‘effetto’ ne rifulta‘ 
Si efamini, fe utile fi fpera' dal'configlio, ‘© 
Oppure un’ ficurifimo aumento di: periglio . 
Non parlo ora dei' Fifici faggi j prudenti; e umani, 
Che in mira han fol l’infermo;non già puntigli infani. 
Quefti%a’ piacer confultano,esamanti ‘dell’ infermo 
:©Bramano ‘o foli ,'0 ùniti effere al mal di fchermo . 
Parlan' det mal, che tutto viene da lor defcritto , 
E poi penfano unanimi come'arrecar profitto; 
E'come nei ftramenti diverfità di corde 
Formar fuol nella mufica un’ armonia concorde; 
Gosì la varia unione di Profeffori amici 
© Vince il malor je dona falubri ‘aure felici.’ è. 
| nori sot; IOTOLE L ita 
La Reppublica medica certo non ha penuria’ 
‘D’uomini., che non fanno alle {ue leggi ingiuria. 
Di Profefforionefti ,, che fe fcorgon talora 
Alcuno, che nell’ Arte non*fiaben franco ancora, 
Con maniere amichevoli lontane dal difpregio: | 
« “Proccurano', ‘che acquifti di medicare il: pregio - 
Se adorni di-‘tai-doti fen vedono moltiflimi,, 
All'incontro fen trovano di genio ‘bizzarriffimi , 
I quai.per:patto. efpreffo fiffata ‘hannovintenzione 
O di non confultare, o di formar queftione. 
N Ser= 
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Serpe , che-fia da magiche note tirata: a fotza; ‘| 
1 Gosì verfo l'incanto non ftrifcia al fuol la fcorza ; 
Come quel. tal, che! quando èa.confultare aftrettoj - 
‘Fa veder che la forza vel porta a fuo difpetto « 
Mifero :quell’infermo ; che per fuo fato acerbo 

In mano ‘a cader vada di un Medico fuperbo . 
Una delle. due: cofe ne accade: 0 che in teorie 
Si perde! che al.fin altro non fon che dicerie, 
O che aforifmi, e glofe, termini greco-ofcuri 

Cita inintelligibili afpri all'orecchie;, ei duti, 
E dopo del. tediofo: difcorfo inconcludente, . 

Che fol degl’ ignoranti abbacina la. mente, 
Paffa alla cura, e il metodo decreta qual oracolo, 

“E sbuffa, fe mai l’altro pone ai fuoi detti oftacolo: 
Burbero, ed invidiofo {tima fuo difonore,. » 

Se qualche cofa infinua il focio, Profefforei.. 
Quindi! non vi è ragione, che a perfuaderlo vaglia, 
. Infite, e ftanca l'altro, che cede allabattaglia: 
Del vanagloriofo tal è l’ufata boria ; 

Ma del fecondo affurdo paffiamo a farlaftoria . 
Vi fono alcuni Medici, e avvien ciò di frequente, 

Che fi unifcon tra loto politici di mente; 

Ma che hanno però appena lungi rivolto il piede; 
1 Chel’un dell'altro ai detti tenta ofcurarla fede. 
Quel, ch'è rimafto; efagera: Per confultar in pact 
, Accordai quanto al.certo. fia nell’oprar fallace ». 
Del mio parer ; ch'è fido, la:fcorta feguir deve | 
» «Cb brama aver l infermo ilare je fano in breve. 
Per altro fi efeguifca pur quanto l' altro ‘wuoles 
. Ma un dì vammentarannofi forfe le mie parole è 
Tal difcorfo maligno dubbio chi afcolta fa, 
Nè fa come dirigerfi in tanta ambiguità. 


pa 
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Ma fino.che maturafi di quefto il detto fcaltro , 

Paffiamo ia far. 1’ analifi di quanto ..dice l’altro . 
Ei pur fuor. della porta dell’egro appena ufcito , 
‘ Che-curiofo più d'uno ful malglifa un quefito, 
In ftile da pedante rifponde: 7 male è forte dial 
. Ma Jpeto che il wiò arrivo utilità gli apportei 
Colpa. non è del Medico però che dotto affifte, 

Se il mal prefente grave, .ed oftinato infile. 
Da lui non è mancato di fare il fuo dovere, 

Ed ‘operato ha quanto gli detta il fuo fapere. 
Tutti però dell’ Arte non ban profonda fcienza, 

E mali di tal genere efigono efperienza. 
Dovevafi per tempo la ‘vifita mia chiedere, 1 

Che avrei previfto quello f vede ora fuccedere . 
Così con tal difcorfo al certo tutto. ;itonico 

Incolpa l° altro Medico fe *fbar è grave, è cronico. 


Se è vero che all’un l’altro vi faccia tal ricamo, 
IN Mondo di ciò giudice; e teftimonio iochiamo. 
Dunque la maldicenza dei Medici è cagione, 
— Che l'Arte in generale è pofta in derifione. 
Derifion; che palefafi in ogni cafa, e vicolo, 
Ove li Profeffori fi pongono in ridicolo. 
Derifione; che pafsa pet pochi delinquenti 
. Ancora fopra i Medici, .che fori giufti e prudenti. 
E derifione in fine , che avrà nel Mondo loco, 
Sinchè gli ftefli, Medici diano 'fomentò al foco. 
Chi dunque in avvenire ha dubbio di contefa, 
Meglio è ch' egli ‘abbandoni di:confultar 1’ imprefa; 
Mentre minor pericolo ha.tn folo , e infeconcorde, 
Che un numerodi Sing che vario fia je difcorde. 


Ma fi efamini un poco perchè I° uomo! defia . 
Il Confulto de’ Medici in qualche vametna, 
(9 Per 
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Per due ‘cavife dimandafi! la medica” opinione + 

.. ©per ritrarne tile ,\oppur per ‘ambizione. © 

Chi il medico congreflfo defia! per vanagloria ; | 
Segua lo ftil, che fi'ufa degli uomini amemoria: 

Ma fe per \avvantaggio fr‘vuol'I*altrui configlio 
Si abbandoni unfiftema;cheè pieno di'periglio . 

Si abbandoni! Ma-come-l'infermo. fi foecorre} 
Se un mal'pericolofo verfo gli eltremi corre ? 

Ma come ilricco } è il nobile ; che vogliono un parere, 
Dovranfi. all’ occafione pertanto contenete ? 

= Due:fiaccole più d'una fanno vivace il'‘raggio ; 
—= Il faggio fi raffinavunito all’ altro faggio; 

Così più Profeffori ‘più di\un ‘faram capaci» © 

- Di vincere malori e ‘fieri e ‘pertinaci. 

Quefta maffima accordo. Il. confultare è utile , * 
Purchè da'lui rimovafi quanto è dannofo., e inutiles 

Purchè la rea difcordia nel avvenir non domini, 
Che fol non v°ha nei Medici,che fono galantuomini; 

Ma ‘ficcome l'onefto s imbatte di frequente! | 
Con quel, che a tutta forza vuol effer diffidente, 

Così ‘per un affare tanto preffante ‘e ferio © > | 
Sarebbe ‘neceffario un qualche refrigerio.; 

Onde all’infermo ajuto»ne-rifultaffe in prima 
Dall’ Arte, e pofcia a' Medici la meritata ftima. 

| Pe JA dt: valo 

Molti -Piani potrebbonfi formare di profitto'; 
Ma forfe fufficiente al: cafo è l’ oltrafcritto. 

Egli; fe ben fi efamina, effer potria di norma.‘ 
Advuna ferma, ed utile di confultar riforma ; 

Poichè nell’efeguirlo ill Mondo vedrà efprefio 
Migliore effer di quello, che pratichiamo adeflo . 

Quefto novel fiftema è in ogni: parte eguale 


A quelcheftende'OrtEscHI nel Medico Giornale 
hl XVIII. 
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Se alcun brama di avere di male în ogni Argenza 
Dall: confgli» medici ‘un’ utile fentenza, 4008 
ccia che l° Attuale in' carta eftefe dia | si 


i re, ‘fintomi je cura della fua malattia. 
La A dell’ infermo riceva quella Roria | 
tipo farà fcbietta ,\e privadi ogni teoria di botia. 
S'imponga ad altro : dedico d’intervenir editto, 
A cui f dee’ del primo far ponderar lo fcritto. 
Quindi condurre ei deveft ‘al letto del paziente, 
E ‘4 lui fare un'efame maturo, e diligente. 
Confronti quefto efame colla ferittura, e al pari 
Scriva î fuoi fenf'intermini femplici e intutto chiari, 
Sia lun fa l'altro foglio del primo in man fi da, 
Che fenza dabbio alcunò il meglio efesuirà;. © 
Mentre nell’ efeguirlo nel pubblico concetto 
Non perde ; come quando è al conferire aftretto. 
Di un premio Lelio ‘il foglio netto fcrive, 
Giafcuno dei’ due Medici non f defrande , e prive, 
XIX. 

Volete il Ciel che foffe il ‘propofto coltume 
Introdotto ,'e ferviffe d’utile pace al lume. 
Alv!‘che purtroppo ‘'èvero, che fpefso I° ammalato 

Dalle gare ‘de’ Medici riman facrificato. — 
Nafcon' delle’ Confulte livori, e maldicenze 
Qualora puntigliofe fiano le conferenze: 
Ma lo fcritto è un filenzio, che 1° Afiente fcorge; 
Che fenza fuo difcapito utile ‘all’ ‘egro porge. 
Si feriva. «dunque, e l’efito felice n°è fperabile 
Con ciò, fe il mal medefimodi guarigion fia abile, 
Si fcriva sì; fi fcriva, o di difcordia il morfo 
All’uomofia didanno come al Leone, e all’ Orfo. 
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X, pa 
L’Orfo,.e Leone,; dopo di aver cacciato ùn: giorno, 
Facean ftanchi. alla tana nel fin del dì. ritorno ; 
Ma fi guardavan biechi. can.arruffato tifo; 0% 
Che un. folo. capriolo; e. magro aveano uccifo . 
Nè volendo dividere. quefto.-bemelieve pafto > 0 
Per mangiarlo ognun folo £i pofero aliconttafto; 
E tante fi diet. bufse in quell” ingorda guerra, 
Che femivivi, e laceri ambi, caddero, in terra. 
La Volpe inquelmomentopafsa; »€ tra-duelanguenti ; 
Veggendo il Capriolo acconcio -pesfudi denti, 
Lo tuba, e a divorarlo nel bofco: £istinfelvazie. . 
Né alfurio puote. oftare né l'una, ol’ altra. bela; 
Solo il Leone, efclama: Pene.ti Ba la frode; « 
Che tra due liti rato, Soltanto 41 Mn. gode. 
D, CRIARI PP 


La nìoral della favola-è ben crianie e brtitnto) 

I Medici. ferifconfi con \vergognole offefe; .. | 
Ma mentre dell’infermo.queftionan fulla . rate] 
La vittoria frequente fuol efser della morte. 
Fugge il tempo preziolo, e. in feguito, non hanno 

. _ Efli virtù baftante \a riparar tal danno. 
Dunque sì 'Arteingenere; chei 1 Medici; el’ Infermo 


. Pofson dal Piano ‘efpolto ritratne onore; efchermo. 


L' introdurre» queft' ufo difficil fia il concedo, | 
Che i Profefsori ftefi contratj a lui prevedo. 
Ma fe non già dal pubblico, ma da un qualche privato 
Saravvi il faluberrimo filtema praticato) sd 
Vivo ficuro. e .certo (che. il buono alfin' prevale ) 

Che pofsa ei divenire un. giorno: generales! 

i Quindi benchè del Piano non fia che A IRABIPIST + 
«Pure confido .a parte .efser di, quefto: onore :. 

È avrà la rea difcordia il meditato fcempio, 
Se un Mecenate illuftre nedoni il diri 
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pei) Nod può negatfi; che nom fia una gran fatalità. pet 
la Medicina 1’ avvilimento 4 (ed il degrado de’ fuoi individui a 
motivo che da tolti fi tènta  rifotiderne ibgiultamente la colpa 
fopra 1 arté rnedefima è Quefto ‘è un ingamo; e per coriofcerlo 
baffa cotifrontare la Médicinà antica colla modéetna , éhe  tofto 
con evidenza fi compreriderà. quanto quelt’ ultitna fia ai noftri 
giorhi. vantaggiofamente duméntarà di cognizioni. Era élla da 
non lontani luftri pigmea:; ed inforine ; ed ora bella } è gioriofa 
srandeggia « Se dunque la Medicina è al prefente ‘più rifpettabile 
dell'antica per effere a mille prove in tutte le fue paîti più per- 
fetta; più eftefa; e più ficuta; perchè mai negli altrui animi s° 
avvilifce; é fi degrada ? E fe fono i fuoi èfectitori quelli ; che 
tra loto perfonalmente fi prégiudicano ; è né réftano ftambiévol- 
imente pregiudicati $ Qual ragione vi può efferé di. appiccare a lei 
| il dererioramento de’ fuoi individui? | 0000 d; 

Di fatto la Profeffione ini fe inedefima è efente da qualunque 
inal ideato difcapito; e tutti i pregiudizj; che a lei s' imputano; 
non poffono fe nori che cadere fopra i fuoi efèrcenti j che fondi 
foli miniftri delle fue parti; e che ciò avvenga è beri di giufti- 
zia; imentre fe tutta la colpa da loro proviene , il caftigo tutto 
parimenti deve fopra effi piombare «Ma in che inai fi. rendono 
colpevoli i Medici; oride ne abbiano ‘a nafcére difordini così fa* 
cili; è così frequenti? pera È: ja Da ij”: 

La calila è unica ; fe da altro effi non dipendono che dalla 
mancanza di quell’armonia amichèvole, e fincerà; ché dovrebbe 
regnaré trà Profeflori: armonia néceffatia nori folo per confervate 
la Medicina; è la. generalità de? Medici in òiiorificenza ; ed in 
pregio; ma ancora utilifima al ben degl’ infermi; fe per la mes3 
dica nimicizia*l’ irinocente Profeffione né riceve delle [colle ; il 
Corpo medico ne parifce; ed il iniate Meffo degl’ irifermi d’ ofdis 
iirio refta negletto a motivo delle acerbe ; ‘èd accanite ‘dif 
fenfioni . mate 10 en Aa LT So Lo ALA 
«( è ) = Giudice né fia il Mondo ; € decida quanti. Medici 
abbia egli conofciuti; che foffero tra lorò tniti di amicizia are 
c à € fines 
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e fincera ? Tra’ medici dello\fteffo fito , rifponderà egli ad una 
voce, pochi o neffuno ; e fe.fia Per" MINBNeggibile queta fincera 
medica concordia , effa non fi rinvienè che trà Profeflori d’ abi- 
tazione 1 uno dall’ altro ben difgiunti. i 
Non giova adularfi: nei Medici quafi generalmente , fiano ile 
Iuftri, o di piccolo nome, dotti, oppure mediocri, di rado in. 
effi regna lo fpirito di amica fincerità. Hanno fpiacere, e difde* 
gno del buon nome de’ loro pari, e fi mirano fcambievolmente 
con occhio d’ invidia. Quefto reo moftro ebbe una ftabile monar- 
chia tra’ Medici anche ne’ primi tempi, e giunfe a dominare fie- 
ramente pure nel cuore dello fteffo Ippocrate; e perciò punto non 
fia di maraviglia , fe i moderni tunt* ora battono la medefima 
carttierasi +» pi stona Big /3 
.S'illoftra di giorno in giorno fempre più la Medicina colle fco- 
perte, ma di giorno in giorno decadono ancora i Medici nell al- 
irui ftima . Qual è mai la caufa d’ una fimile improbabile \con- 
araddizione? La è .l’oftinata difcordia de’ Medici fuoi vini : 


Ò 


perchè in cambio d° emularfi colle bell’opere, e di fuperarfi col 


le fortunate medicature, niente lafciano d° intentato onde abbaffarfi 
mon tanto colle detrazioni vocali, quanto cogli feritti. Scrivono, 
e ftampano gl’ imprudenti , ma non già col lodevole fine di di- 
lucidare i fatti, ma bensi per formare libelli infamatorj.,, che il. 
più delle volte offendono i comprofeffori in cofe firaniere al cafo 
medefino , per cui fcrivono.. |». asa, hi 
Il Medico per faputo che fia, è foggetto ad ingannarfi, maffime 

dove fi tratta d’una malattia appoggiata a fegni equivoci, ed a 
. caufe che non poffano con evidenza , e certezza dicifrarfi. Se ciò 
può accadere ad un fapiente, e fe non di’raro avviene che un 
Medico di minor dottrina abbia fatte delle‘ (coperte ”»» e propofti 
de’ fuggerimenti vantaggiofi non prima dall’ altro confiderati , e 
conofciuti , molto più v’è ragione da dubitarfi che fiano per ine 

gannarfi i Profeffori di mediocrecapacità. L’ urto pribcipale, che. 
inafprifce i medici tra loro, e che rende difcorde il Medico dal. 
Medico, è quell’albagia , che fta fitta nel cuore di ciafcuno di 

voler effere fuperiore ad ogni altro. Il fapilente fi gonfia del fuo. 
fapere, e fuperbo {degna di confeffare un. fallo; e quel di cotto 

talento s’ irrita d’ effere con alterezza, ed in pubblico corretto ; 

e riconvenuto , e di effere pure con oftentata pedanteria ‘am- 

maettrato.. L UR al SETT 

Quefto non & il modo, il quale abbiano i Medici da  feguire 

per vivere in pace, e per aumentarfi il concerto ; egli è bensì 

un contegno capace di far ridere gli oziofi con danno della Pro- 

feffione , mentre pur. troppo un fimile incongruo procedere fa da 

più di uno vociferare è z74 come è perfetta la Medicina s mas 

*I s) l'al (T99Ì ca- 


pù 
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toime dobbiamo nos affidarci a’ Medici , fe perpetuamente fono if4 
toro difcordi? | pa sit ® 
(3) = Si cambj dunque filtema; che ormai n'è tempo; e fi 
operi da’ Medici con un metodo diverfo dal folito; cioè dandofi il 
calo, chè un Medico fatrapa; o quale egli fiafi } s° abbatreffe in 
un qualche Profeffore, che infelicemente aveffe sbagliaro nella cu- 
. za 3 non l’offenda pubblicamente con un’odiofa inutile verità, ma 
‘ bensì ufi feeo quell’ amico precedere, che nell’ atto, che tende all’ 
efecuzione del fuo dovere non pregiudica punto ré poco al Com®= 
profefflore : La diffimulazione in quefto cafo è neceffaria . H di 
. già. fatto non ammette rimedio » Il rinfacciarlo apporta roffore all? 
afliltente, fenza vantaggio della. malattia 3 perciò nn Medico , 
benchè chiaramente diftingua un’ fallo comméflo ; deve avere |’ 
onefta mira d’ afconderlo , e con prudenza foltanto pebfi ;- è prov- 
veda all’avvenire, cola fufficiente all'adempimento del fuo obbli- 
go; in feguito poi a tu per tu; e con tutra la dolcezza entri a 
«parlare col Medico fteffo; e proccuri d’ avvifarlo del fuo ingan- 
no ; onde fappia meglio dirigerfi in altre fimiglianti occafioni . 
_ Si può fperare da’ Medici 1’ efecuzione di queto amichevole 
Piano decorofo alla Profeffione } ed a’ Medici; ved utilifimo a’ 
malati? Quefta è una chimera , nè queta verificazione neppure 
per ombra v'ha di lufinga di vederla effettuata ; i 
di le = Quantunque in cento e cento incontri l’ invidia ; il 
mal animo, e le oppofizioni fi manifeftino tra? Medici; ‘nulladi» 
meno ciò che più dà nell'occhio è il punto delle Confulte. 
«Non piccolo è il numero de’ Medici ; che vogliono dominare 
nelle foro cure, rare foli foletti i direttori delle malattie; € 
che terribilmente fi offendono allà propofta ;. che loro fi-avanza. 
di bramarfi una conferenza; Facciano eflì queîto o per fuperbia , 
© per invidia, o per ignoranza; del pati faranno condannabili ; 
entre non .v ha cofa più giufta di quella di lafciare in libertà 
ciafcuno di foddisfarfi a fuo piacimento è Non m’ efiendo però 
punto fu quefto propofito; ftantechè la miateria «quanto bafta fu 
dicifrata nèl Capitolo ,. che precede quefte medefime annotazioni ; 
e perciò paffo, ad internarmi nello fpiegare cofa fiano le Conful= 
te) ed a qual fine fi vorrebbero effettuate » : 
Quefto termine ‘(Gon/alta altro non fignifica ; clie 1° efecuzione 
d’ un defiderio', che ;nafce nell’infermo; 0 ne’ fuoivattinenti di as. 
fcoltare il fentimento. di. qualche altro Profeffore in occafione d’ 
una malattia ; e gli effetti, che fe me defiderano, dovrebbero efl- 
fere: che da’ Medici fi perfuadefflero e l’ infermo, e gli aftanti 
della lor Dottrina ; e della reale premura; che ‘tengono di prefta 
fanare : che s’illaminaffero tra loro a vicenda circa il ben di+ 
ftinguere la qualità dell’ infermità: ed in fine che fi comunicaffe= 
i \ H 3} ie 
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‘so con dolcezza ; ed amicizia le proprie, ed altrui offervazioni, 
ed efperienze rimarcate felici in cafî , e circoftanze ‘fimili., onde 
colla loro fcorta' fiffare unanimi Ja. maniera della cura . Quefta 
amichevole medicà armonia perfuaderebbe tutti, e farebbe onori- 
fica alla Profeflione, ed a' Profeffori nello fteffo tempo che riù- 
fcirebbe ella vantaggiofa a’clienti. > pri; RO 

(5 ) Ma quando mai fi vedono. effettuare quefte giuftifime 
‘condizioni , che fono pofitivamente la. vera.bafe delle conferenze ? 
Quefto o non fegue mai, o di fado; e ‘perchè fe ne diftingna la 
realtà , in compleffo , e con.una breviflima analifi farò toccare 
con mano , che i Medici colle Confulte: poco perfuadono: poco 
illuminano: ed in confeguenza poco fon eflî utili, mentre ful 
bel principio fi fcoftano dal vero e dritto fentiero del ben con- 
fultare.. MINT i i 

Di fatto i Medici , come mai giungeranno ‘a. perfuadere 1 înfet- 
mo, ed i fuoi amorevoli , fe fi. confonde ordinariamente la. Tor 
fantafia con dicerie feccagginofe, ed enigmatiche , che forfe non 
feno analoghe al propofito, con ampollofe digreffioni anatomiche, 
che fono del tutto fuperflue, e con grecifmi, e con barbari ter- 
mini, e contante latine citazioni d’ Autori , che affieme riefco» 
no afpre , inintelligibili., e tediofe non folo a chi non è della 
Profeffione, ma ancota agli ftefli Medici? Bando, bando fi dia a 
quefte infulfaggini. Poco importa all’infermo la teoria: a lui ba- 
fta di rifanare, anche fenza intendere la ragione teoretica’ del coe 
me fia per ricuperare la falute ; e meno importa che il Medica 
ne faccia pompa col Medico , perchè ciò non curano i Medici | 
faggi , che tra loro fi ridono nell’afcoltare , e /nel trovarfi co- 
firetti a rifpondere a vante inutili, ‘ed inconcadehi filaftrocche . . 

In fecondo. luogo quai lumi ricavare poffdno mai i Medici 
dalle Confulte, fe quafi tutti v? intervengono: non già dol fine ‘lo- 


quanto che, tutto all’oppofto, proccurano-in tutti i modi Nogriiit 7 


dici confultanti per lo più ‘nafcono ,° perchè ubi + diffone 

mille vani commenti , che .gli allontanano ‘dallo fcopo prittcip 
che dovrebbe unicamente ‘efler diretto a vantaggiare gl'iufermi . À 
erra dunque; a. terra ogni fofitica teoretica iporefi , quando il 
Medico confulta . La filofofia deve fervite al Mettico per razioci- 
nat. giuflto tra fe medefimo fopra le malattie y' che mameggia , per 
non ingannarfi nel conofcerle , e nel curarle; ma quefta fotrile fi- 
lofofia è affolutamente da ommetterfi nelle Confulte, abi da 

; Mi ella 

dA state 
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efa ‘monifolo i Medici non ne ‘tragono alcun lume «utile , e ne- 
‘ceffario ima ancora di Sinai ella la o gp kh ofcuti peri. 
colofi litigi. ( a ) 
(sè dunque 1 Arte medica è nara dall’ olteristonio ene te dall 
‘offervazioni riconbfee i {noi thaggiori prosréflî, | perchè la ftoria , 
ed il confronto dell'olfer vazioni non pottèbbero anche al “piefenso 

Rabilire i ripati alle malattie? ( b ) 

La\storia de’ mali, che fi è AAA AE e ufo de tina hi 

niofciuti a pia profittevoli, col fapetli uniforrnate ‘alle circo. 
ftanze, fiano dunque la ‘bafedelle confulte; mentre con quefta fem- 
plicità. fi può facilmente giungere a perfuadete non folo gl’'infer- 
mi, e gli aftanti , tp ‘anéora a pipi cd ad illuminare È 
Profeffoti. ‘| 
© La caufa più frequente del: veti iattate ; ‘der ‘ultimo, DA ce da 
quelto , che la malattia non cammina fopra un ‘piede fortunato ; 
‘Îmentte fe le ‘cofe riufciffero felici, è ‘profperè , diffideriano pochi 
dell’ opinione del curante . I Confalti pertanto fi fanno quando il 

mar 


INIE! DIA DENENE NEVE NEO NENO 


(a ) = Sino dadue mill’anni Ippocrate confultava le proprie 
e l'altrui offervazioni; il di lui efempio ‘fu imitato dai fuoi veri 
feguaci, e fegnatamente da CeLio AuRELIANO, CorneLIO CEL- 
so, TRALLIANO, ARETEO, AEZIO écc. e foltanto quando GALE- 
‘NO diede alla luce i fortili. fuoi commenti fopra i libri degli Epi- 
 demici d’ IPPOCRATE, allora cominciò ad infinuarfi fra Medici la 
‘ maniera fottilifima, e fantaltica di commentare e capovolgere 1 
idea , e la natura di ciafcun male ; onde tutta la pratica fi ri- 
duffe in mille e mille rifleffioni fofiliche : quindi mancò tra’ po- 
fteri Ja vera Medicina ; passi le mediche offervazioni fi fono 
trafcurate . 

(b)= Gli antichi Medici tutti furono offervatori : i meno 
rimoti furonb fofilici , e fa feuola ‘dell’ipotefi; ‘come diffi ; ufcì 
da GALENO ed aumentoffi tra gli Arabi; fcuola in feguito per 
molti e molti fecoli abbracciata quafi generalniente ‘ed i primi 5 
che fcoffero Bo Lada dannofo ‘giogo furono: SETTALIO, e Men 

DURET 5 BALLONIO;: Jacotio , e 1 anglico SIDENA= 


da:di cui fcorra nei noftri tempi vivono i veti buoni 
Medici; cioè i guellie che abbandonate le glofe, fono offervatori , 
ed imitatori de’ fatti, Avvalorandofi. fempre più que efto faggio fi- 
tema, con ‘tutta ragione v° ha da fperare , che la Medicina fia 
fempre più per Wialtrarfi eoche i Profeffori fiano ‘ad effere mags 
giormente ‘accerti. 
H 4 


a ) 
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male aggrava, e col defiderio di riparare al fuo-pericolo con ti: 
correre ad un qualche altro medico. fentimento ., e 1’ unione de’ 
Medici fi brama unicamente per averne fimile vantaggio: ma que» 
fto :vantaggio è mai fificamente fperabile da difcorfi inconcludenti, 
e tediofi, e da quelle oltilità contenziofe , che giammai mancano? 

(6) = Utile; .e neceffaria è Ila Confulta amica .. Quefta in 
due modi potrebbe efeguirfi; o collo ferivere la malattia, (a) © 
col configliare in una forma affatto femplice; e nuda.» Tale è il 
mio fentimento : che fe egli non quadra > qualche ingegno fottile 
ne ventili uno di maggior facilità , e coraggiofo l’ efponga, che 
mon tanto il Mondo infermo gli farà debitore dell’ utiliffima be-_ 
meficenza, ma inoltre obbligo gli avrà pur anco la Profeffione in 
generale, fe a fuo motivo per lei torna a rivivere ilifecolo d’ 
ero , ed i Medici del pari in ifpezialità non gli faranno. meno 
tenuti, fe fenza tante feccagginofe fuperfiue digreffioni potranno. far= 
fi amare, e rifpettare nel tempo medefimo, che fanno il reale ine 
tereffe de’ loro clienti ; | 


r 
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quefto genio però deve in loro  nafcere., quando vogliano ve 
mente adempiere ‘al fine, a cui tende la loro obbligazione / Scri 
vano dunque, e lo fcriver loro fia concifo e lucido: fi divida in 
tre punti. Il primo colla fcorta delle caufe, e de’ fegni ftal 

Ja qualità dek male: il fecondo dichiari 1’ operato Lil 


fine dia giudizio della malattia , individuando quali indic 
penfa di offervare nella cura. vg 240 OOO RR 
| Quando manchino le teorie, e che ‘regni. la femplicità , con 
poche righe tutto fi efeguifce; e fi ferive % Se fi rimarca quefto 
realmente facile, ed utile, perchè gli mancherà d’efecuzione ? 


) 
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Del Medico, che detto è Ventariere,.. co 0 
Un giufto qui fi forma findicato,; LL. 
E con forti ragioni fa vedere, ©» °° 

, Quanto all'univerfal debba effer grato». 

| Bafta che folo. adempia al fuo dovere , 

Ne refli da fazion pregiudicato, ra 


Che benchè cento abufe il. Mondo opprima di 


Pur dei faggi ei godrà fempre la ftima. 
La I 


Ien detto Venturiere quel Profefsorì, che dove 
_ VW. Piùfembragli opportuno dar vuol dell’Arte prove. 
Libero egli fen vive d’ogni fervaggio umile; 
| Servendo a chi comandagli nobile, medio; e vile. 
E il nobile, edogni altro come più puote, o merta 
+ Gli fan di onefto premio la generofa offerta. 
Pria di pafsare avanti; precifo è mio dovere 
Dividere in due clafli.. qualunque Venturiere; 
Ei. dirifione fi trova necefsaria, 
Perchè ciafcuna di efse è negli effetti varia. 
La prima. clafse numera quei venturier’ , che han fito 
Dove. a' Condotti Medici non fi fe’ ancora invito. 
Nella feconda pongonfi gli altri, che fan dimora. 
Ove delle Condotte fi pregia il pofto ; e onora . 
La prima a pochi luoghi, ed înfimi è ridotta: 
Più vafta quella mirafi, dove vi è la Condotta . 
Dunque una breve glofa defcritta qui vedrai 
Di ambe le differenti fovi”accennate clali. 


\ 
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Poche Città’ non-dico, ma ricche Terre e colte 
‘Vi fon, che le Condotte non abbiano raccolte; 
Mentre quafi generica :l’opinioh falla regna, 

Che da quefteun migliore util ciafcun ne ottenga. 

Nulladimeno molte Ville, Terre, e Caftella 

Credon l’ erronea malfima all’ utile: rabella + 

Quindi in ‘efse ritrova grata magion ficura | 

‘Chi brama fare il Medico fémplice di ventura . 
Ma di ventura «al (emplice Medico ‘che fi' chiede 

Per foftenerfi, e ‘i popoli fare che gli abbian fede ? 
Ei deve a. sì grand’uopo tutto iImpieparfi, e tutto 

Far cader fugl’infermi* del fuo fapere il frutto. 
E perchè la materia fia intefa nel fuo fenfo 

Vero, dilucidarla con-brevitade io penfo. 

ORI IL 

Non fifa il Venturiere! per mera Lil fol'Paefe | | 
Di: fua'ftazion, mainnoltra più ‘innanzi le pretefe, 
Brama nei convicini, e nei rimoti fiti 
Di aver degli onorifici ; (e ben. frequenti inviti : 
Ma ficcome il {uo nome dovunque fol fi fpande 


7 9 È ‘VA \ F; SM 
LI | | (Lt V. i dla AAT 
Il Venturier del: loco i dove ‘abita proccure 
Di. aver. l'amor coll' effere aflidao ‘alle fue cure « 


vi 


i 
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E‘quefta la forgente madre della fua fama; 
Si parla, e fi vocifera, e dl convicin lo brama, 
Quefti fi appaga, e fegue l’ufitato. coltume 
| Di divulgarne l’opere, ed ecco nato il fiume, 
Fiume, che di copiofe acque fia ognor fornito, 
Se non fia da funefte diverfioni efaurito, | 


| Più di uno vi è tra Medici, che fol da fe fi apprefta 
La diverfione ‘all’ utile, e al proprio onor'funefta. 
Nome; edonor divertonfi, femodicambia; eftile, 
Abbandonando d’eflere, com'era pria, gentile; 
Se egli non fia più vigile, e 21 fuo dover paziente, 
Ma auftero egli divenga , e pigro, e negligente. 
Da tale contrappofto, i fuoi patriotti in prima 
Stancanfi, e perde in feguito l’ incominciata ftima . 


Nel credito difcapita è ver per tal contegno . 
Incongruo , ma. lo perde poi per diverfo impegno. 
Egli dij Pietro affiduo affetta l'amicizia, | 
«Ma Pietro tien con Paolo antica nemicizia. 
| Quiadi Paolo, che giudica , cheeifia parzial di Pietro, 
Il proprio fuo partito tutto gli attizza dietro. 
Ecco divifi gli animi, divilo ecco il paefe: 
Chi l’approva,chi il biafima,chiè fido,e chi è cortefe, 


#9 he 


Doverofo con tutti, noa-mai di alcun parziale, 
| | VII, 
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Dalla prima Farsi sc claffe (efond 
Convien che l'argomento più a lungo in lei diffonda} 
Mentre dove il Condotto domina pien di fafto, 
11 Venturier ritrova fempre un maggior contrafto; 
Che fevuole egli giugnere dall’ Artea trar profitto, 
Onde averne ed onore, ed un onefto vitto, 
Fa meftierche dì, e noite ftudj, enon fi rifparmi 
Per 1° avverlario acerrimo vincer a forza d’ armi, 
Per acquiltarfi merito, e per ferbarlo; volvere 
La mente, edifuoi libri cafchi non ftian di polvere; 
Zelante e premurofo, per confeguir l’ intento, 
.. Non mancare mai di efsere al {uo doveratterito; 
E perchè non fi dica, cheio fia uningiulto Critico, 
(«Un profpetto vo' dare dell’ ordine politico... 
VIII 
Ogni Città quattr’ ordini hain fe divif, e mifti , 
- Nobili, Cittadini, Negozianti, e Artifti. 
La Nobiltà fi eftende «ai Perfonaggi egregi ,, 
Ch'han per antico ftipite titoli, onori, e fregi. 
L'Ordine cittadino proprio; onefto, e civile. 
Di mezzoil pofto tiene tra il primo, € il mercantile. 
In effo pur fi annovera chi trovafi al poffeffo 
Dell’ Arti liberali, o al Foro diè fefteflo. 
Chi nel traffico impegnafi con metodo coftante, 
Si diftingue, e fi nomina da tutti Mercatanie « 
E il quarto finalmenté! alla rinfufa abbraccia 
Col ‘popolo chi induftre il viver fi procaccia. 
Sopra i fuddetti ordini diverfi avvien che fpere. °° 
Di agir tanto il Condotto, che quel ch’ è Ventmriete . 
Ma quale volentieri di quefte quattro claffi | 
Sarà, che dal Condotto in libertà fi dali ? 
Qual farà l'individuo, quale farà, fu cui | 
Il Condotto non bbia volti i difegni fui? 
/ Qua: 
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Quale farà? Fia quegli, che trovafi indigente, 
Da cui del mal nel termine non puote fperar niente ; 3 
Mentre dell’ oneftade ai fentimenti fordo' 
«Quelli, che poffon fpendere , tutti li brama ingordo; 
E giacchè ilver rifchiarano gli apologhi più volte, 
Chi legge , voglio ui Iene belliffimo ine puro 


Carco di buona preda un dì il Lesson isidigtoi 
. Nelle forefte proffime ad. altre Fiere unito;‘/ 
Pofte in un groffo cumolo..le minor’. belve uccife, 
In quattr’ uguali parti furon da'lui divife. 
Girando ei pofcia in circolo 1° occhio fanguigno,e Gerd: 
Così parlò ai compagni in ‘afpro tuon fevero : 
Perchè Leon mi nomino , la prima mi conviene 
Parte s per ‘effer forte quell'altra mii appartiene; 
E perchè fon da tutti per voftro Re tenuto,“ 
Voglia la terza ancora di offequio qual tributo. 
Ve alcun fopra queft’ ultima ardito ha pretenfione, 
Proverà ful. momento lo Sdegno. di un nl 


Asrehbe anche il Condotto Lr idua dital UAlfingio! 
Ma tutti non han gli uomini della viltà il fervaggio . 

Forte il Leone, e tale qual fi vantava altero 
Ottenne prepotente il fin del fuo penfiero. 

Ma delle quattro clafli molti individui fcaltri > 
Lafciano li Condotti , ‘e vogliono quegli altri , 

Che retta non preftando a chi fpiacer ne fente, 
Lean la lingua ‘Spingeft de più duole 11 dente . 


XI. 


 Fuor di paftion: proccurifi di rintracciar ida fondo 
I Medici più celebri ;: che undì fioriro al Mondo, 
O quelli, che tuttora fon nella falma intieri, 
E fi vedrà il più numero effere Ventureri ni 
chi 


TO Îi Medico. 

E chi fcorteffe attento; dov'oltre dei Condotti 
Vi fon di domicilio pur Ventutier* ridotti, 

Vedria che-‘imiglior credito ; e miglior voga avrà 
:Odvuno; è più di dig che ftannò in libertà: 

Dubbio però non ponefi che mella: Metdicinà | 
Non fianvi de’ Condotti tipieni di dotttina : (gni, 

Che come in campo eletto buon grano avvietì ; che alli- 

— Avecosì ella celebri Condotti e gratidie infigni . 
Queftofi accorda; e l'altra capitolo; ch'è pronto 
Dari: della #iateria in più diftitito contos | 
Che ‘frattanto: follecito convien che 10 mi determine. 
Di: addur quel di ventuta al meditato termine . 

Epilogando in breve l' e[pofto già di fopra, 
_ Il Venturier. (fi replica.) fuffifte per fua Opra; 
Onore: ediintereffe fi forma ei facilmente; 
| S'oltrelArte d'interidete; fia uniatio; é diligetite: 
Se oziofo. egli nori reti; ma dai inorti ; é Autor* vivi 
 D'iftrairft; e d'apprendéte fuperbo inai non féhivi; 
S' emuli l'altroi cure. Aichi riotvè: palefez (prefe? 
Chie emulazion l’uòm fpinge femipre èà maggiori im. 
Quando dunque: fia fimile a quanto. foptà è detto; 
ll plaufo acquifterafii di Profeffor perfetto ; 
E ogntino 4 lui la propria: falute affiderà | 
. Ben volentieri; é credito dovunque acquifterà. 
Che fe fia; oppur divenga da tal filtema vario; 
_ Intbreve.;, econtagione; aviia più d’ uri contrario; 
E un altro chiederebbefi Medico dotto; è attivo ; 
Onde di onore; e di ùtile del pari fatia privo. 
Diinquetefta conclifo ; che il Ventutiet ; ch'è abile’ 
E'in pregio; e l’ignotante è in vile mifetabile: 


x #* 
} 


9 IV. 


Lioicà hsoi ii îaj. 
Ma qui cade in. acconcio di fvelaré. un inganno; — 
Che a tuttii, Profeffori apporta uti grave danno. 
Sappia qualunqueMedico in téoria;ed in pratica(matica, 
Piucchè il Prifeian non feppeto,g il Woflia di gràm: 
Che a lui giova pochiffimo il zelo; ed il faperé, 
| ‘Se ingrato alfin dell’ operà fuole l’ infernig avere . 
Di qual onote.; ed utile mon dovrebbe effer cafto, 
.. Se pet l'altrui falute non: è reftio } nè parco? . 
Ma pur chi ’1 crederebbe; che. dall’ inferno telo 
| Del Profeffore il merito. fia in primo loco Gppreffo? 
Convien quivi riflettere; che. taro è quell’ infermo 
Che il Medico di fubito' richieda per fuo fchermo; 
Mentre chi la falute vuol che da fe ritoîni;. 
. E chi da femminella l'implora del contorni.. 
‘E poi chi è quel, che pronto adattafi al fermone 
Del Medico; efeguerido quant’ ei prùdeité impone? 
Pochi farantio. Molti ‘avimentano i lot mali 
Col ritardo; e con cento difordini fatali: 
Per effi ilmal fi allunga; ogiugne al punto elliemo, 
| Ma quando 4 tali caufe la colpa dar vedremo? 
L’infermo ogni fua colpa quanto può mai nafconde; 
E l'efito infelice ful Profefsor rifonde... | 
Ma fe del trifto evento il. Profeffot fi aggravé; 
| Datafli pur l'onore 4.lui; fe fi tiave? 
No. Se pei. mati del Fifico l’ammalato tifanà 
Si attribui(ce al cafo; 6 alla cagiori fovrana «. 
Dicefi è ché non era dell’ ultimo tragitto 
Dal celefe decreto il\termine prefcritto.. 
Se poi l’infeimo muote; è ben diverfo il cafo:. 
Si dice i un ignorante giungeti lo fe’ all occafo. 
Dunque ne' cali faufti fempre fi toglie il merito 
Al Profefsot; gli avverti lov éolmari di denmrierito. 


a 
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Quefto funefto abufo, e non retto contegno 
Di chi:ragion conofce efser dovrebbe indegno; | 
Poichè per ordinario‘ proviene da avarizia, 
“Accompagnata fempre da' una ottil malizia . 
Del Medico fi' evita la fubita comparfa, 
Prima per rifparmiare la lieve paga ‘e fcarfa : 
La feconda cagione diretta è per minote | 
Donar riconofcenza al proprio Profefsore : 
E feonel mal graviffimo ogni cofa promette, 
Sano l’infermo ‘appena al fuo dover riflette. 
Quefta non è già favola; fuccede tuttodì. 
‘ Ma che! Quefto fu fempre; e gli farà così 
XVI 


Pur per qualunque sCeid non REATO il Venturiere 
Di efeguire illibato Y’intiero fuo dovere ; - | 
Che fe nel Mondo vedonfi animi avari efofi,. da 
Di nobili pur anco'ven fono, e generofi. | 
Nè men gli dia faftidio } 0 Il minimo fconforto 
Quanto il Condotto elageraa fuo fvantaggio accorto. 
Delle fue cure in pace gli lafci far giudizio, 
Anche fe contro lui le volse a pregiudizio . 
Che il motivo, per cui lo brama vilipefo, 
E il dubbio fol, che il Pofto'da lui gli fia contelo. 
Quel Pofto, che: gli cofta‘penfieri, e protezione : 
Quel Pofto s in cuila meta di ogni fuo ben ripone. 
Quefto il Condotto giudica, ma il Venturier prudente: 
Ver le Condotte nutre penfier ben differente .. 
Sa egli, e riconofce gli fcogli inevitabili, PL 
Che offrono alle Condotte naufragj innumerabili » 
Fatra una breve paufa, che avrà la penna ftanca , 
Ella tal prova polcia: compierà lefta , e franca. 
La:compierà fedele ; e-fiano i fenfi al pari 
Del Sol netto da ‘nubi al Mondo gratiy (i 
vi bi 
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e ») La, Medicina; ‘clinica; come fi è toccato call letto Ca. 
pitolo , in due modi fi Acton 0.he il Profeffore libero. in:fe- 
flefflo ferve quando è richiefto che. volontario fi obbliga adun 
pubblico ; dal quale gli. è fiffaro un ‘annuale. tipendio . AI : primo 
fi dà il titolo di Medico di ventura , ed;.il. fecondo ottiene il 
mome. di. Medico «condotto » Porta .il; i primo nella: ‘fua- elecuzione 
più confeguenze , e maggiori difficoltà dell’ altro’, ftante:hé il 
. Condotto giunto che fia.al ‘pofto di falariato vi.fi foftienie . facil= 
mente. , guianilo; politico ‘fi confervi la grazia , ed-il favore del 
Mecenate » che l*ha promoffo., e che coltivi que-foggetti , che 
wotano al rempo della, fua conferma, laddove il Vangizione fi fo- 
ftenta e mantiene unicamente da fe medefimo. 

JKL Mondo è pieno di. medici... I Medici però fi dividono in fal- 
fi, je. veri. I falfi. fono: que li; che efercitano la, Profeffione abu- 
fivamente, effendo: privi di ‘ogni giufto. principio, sce di qualfivo- 
glia fondamento legale; v. g. i ciarlatani y.che, mettendo in. ven- 
dita qualche loro timedio tirano, a fe il popolo; colle buffonerie , 
e lattrappano col vantarlo.attivo a guarire tutte le malattie , Fal- 
fi, Medici fono: pur quelli ,. che poffedono de’ fecreri ad effi per- 
venuti 0. per eredità , o: per, dolo ,. o per grazia; che beuchè ri- 
ftretgi a, fanare pochi mali, nulladimeno come quelli , che li. vò= 
gliono univerfali in ogni. qualità. di: mali fimili., così non vi è 
0 di crederli di tanto. capaci .. Medici falfi in fine fono i 
Chirurghi , che s'internano a medicare malattie lontane dal loto 
ftudio ,.e dalla pratica da. effi fatta; materia però., che nou in- 
tendono, e non poffono intendere . Netta 

I verì, Medici fono quelli;, che muniti di, facoltà legale eferci- 
tano la Profeffione ; e quetti lì. confidero .forto, i quattro infrafcrite 
ti afpetti . Nel primo fi annoverano i, Medici: 3. che. vivono fti- 
pendiati al fervigio dì un Pubblico; nel fecondo i Medici di ven- 
tura, che forniti di beni. di. fortuna trattano l’arte più per onere, 
che per lucro: nel terzo fi pongono, quei; che reltano foftentati 
non tanto dal loro proprio merito,, quanto dal copiofo numero 
de’ confanguinei , e. de’ protettori ; nel quarto, finalmente hanno fuo=..; 
go que’ ? Medici , che fono neceflitati ».e vogliono f{uflitere co’pro» 

ven- 
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venti uiuicamente , che poffono ritrarre dall’ efertcizio medico j 
e che altri foridamenti rion ‘contano’ per ciò cotifeguire , che il nu- 
do loro merito in Îinea medica, ficcome quelli , che privi fono 
di parenti, e di parziali indefeflî. ; È 

Pervenuto pertanto îl Medico al cafo dî avere accoppiate ‘in- 
fieme facoltà, ed abilità, e dererminatofi di efercitare la Medici- 
na in figura liber&, e dî ventura), còl difegno je colla neceffità 
di efiftere colla medefima decorofamente , dovrà egli figgerfi nell’ 
animo di tutto dedicarfi alla Profeffione . Batra dunque quefti 
coraggivfo la Atada)) che: fi ha prefila‘, nè gli apporti timore di 


veruna forte, fe fi vede a fronte un Medico pubblico ) ed un. 


profeflore fornito ‘dibeni', nè fi {gomenti del pari; fe abbia per 
competitori Medici avvalorati da una ben eftefa parentela , o 
{palleggiari da'una gagliarda fazione . Turri quefti' fono oftacoliri- 
fieffibiliv, non v'Ha dubbio, ma tutti potranno fuperarfî colla’ di- 
rézione.iavia .. © © Loarti af 


LE, 15: 


E vaglia il vero: i Medici Condotti fono! tutto giorrio avvolti ' 


tra tanti impegni ,- chie quantunque molti di effi‘fiano inezié , 
nulladimeno non devono da loto*trafeurarfi y e Specialmente quelli 
d’interelle, e di politica, e tutti quefti i quali fi fiano, taeti efi- 


gono perdita di tempo 5 ne può avvenire in feguito , che quei. 


Condotti' fteffi in molti incontri tra'1° anno abbiano un notabile 
romero di affàri medici impoffibili da fupplirfi tanto più) quanto 
che oltre: gl’ interni impieghi vorranno ‘effì a viva forza abbraccia- 
re ancora le'vifite lucrative ‘non anneflè alla Condotta .- I fecondi 
Medici, cioè quelli, che végliorioéfercirarfi. nobilmente , el che 


non afpirano' alle' fportula, quefti accorderanno' a' pochiffime' fa- 


miglie la loto attehta ‘medica -fervità, e quindi le loro vifiteriù- 
fcirantio piuttofto di complimento», che néceffariey ed utili. I Mée- 
dici finalmente, ch®hanno grati parentado non miaficatio! d’ oppoli- 


zioni, e quelli, che fpalleggiati fonò dalle’ fazioni! ; Hatinid: quafi. 
fempre' l’ efilio' dall’‘altre fazioni oppofte , nelle cui? famiglie non 


vengono introdotti. ; 


( 25) = Quanti vacu? vantaggioli danque non fi timardand, € | 


favorabili pel Medico Venturiere, che in tal’ cafatrere voglia; © 
debba? foftenetfi co’ proventi! dell Arte ?' P tre' infrafcritti avwérri» 
menti gli' fiatio di (cotta fedele: ‘primo’, rifpetti i Condotti, e 


" 


fappia loro ‘adatrarfi, fia' amico dè Medici ricchi! e li cottèggi , 
coltivi quelli, che fono grandi per Ia confanguinità , € pet losfor- 
« zo de’ protettori: fecondo , fia vigilante nelle {ae vifite , umano 
nell’ interrogazioni , € paziente nell’ iffruzioni domeftichie : e ter- 
zo, parte dell’ore fue difoccupate ff faccia vedéte ad‘ inipiegarle 
nello ftudio . Dia' il' Venturiere éfecuzione a quefti ere configli per 
lui effenziali, e viva pur ficuro; che quefto' contegno a fronte di 
tut- 
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tutti gli acquifterà l’ amore; ed il tifperto generale, e ‘che incorte 
feguenza non farà mai nellé citcoftanze negletto . La vigilanza , 
la fenfibilità, e la pazienza devono per alito acompagiiare gene. 
ricamente qualfifia Profeffore, avveguachè la mancanza di ‘ognuna 
di eflè lo toftituirebbe al maggior grado difettofo : 

Per guanto il Medico accudifca al fuo dovere, non fi prefigga 
però egli dì riportarè da’ fuoi cliénti quel tributo di gratitudine, 
ché corrifporida allé fue fatiche. Inrerniamoci di grazia u poco 
nella materia . Medi | 

( 3 ) La Medicina è quell’ Arte; i di cui Profeffoti nell at 
to di avere neceflità di effi vengono blanditi, ed accarezzati con 
una premura a mille doppj maggiore di quella fi foglia donare a’ 
feguaci dì qualfivoglia altra Profeffionej ma terminato appena il 
‘bifogno, effi più di tutti gli altri fono negletti ; e fi defraudano 
non folo del loto inteteffe ; ma ancora, per garaàntirfi col pubbli- 
co, tentano a tutta poffa di togliere ad effi tutto |’ onore della 
lor guarigione; ( à ) pètciò fe tilana I’ ingrato , altri hanno il 

: me 
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( a ) «= Benchè mon fia inai ffaro mio fille di riconveénire al- 
cuno de’ miei clienti d’ ingratitudiné ; pure avendo incontrato im 
tal gèriéré un cafo iti grado fuperlativo per éfiermi avvenuto în 
una perfona beneftaniteè di molto; così voglio anch’ io tormi dall* 
“orditiaria tnia confuetudine , e fegnarne la ftoria con'tutta la 
fedeltà. i 

Eta il Signor N. N. nègoziante della Città di N. N, dieci mi- 
glia da qui difcofta ( ne ometto il ttome, cofa che però non de- 
frauda la verità d’un fatro hotiflimo ) , era , diff, da più di 
un anliò itipoffibilitato non folo 41 camminare, ma inoltre tro- 
vavafi bppreffo da vivi dolori all’ eftremità dei piedi nell'atto di 
pefarvi fopra tando egli retto, Per liberarfene non aveva lafcia- 
10 di fottometterfi alle medicature ingiumtegli da’ Profeffori vici- 
ni, e lontani, ed ultimamente nello fcaduto Novembte fui anch' 
io richiefto di configlio. 

PA TATA le cofe trovai, che da fèei anni avanti fu egli at> 
taccato da una fiera lombagginè , ed in feguito da de’ vaghi dolo» 
ti ad alcuna dellè articolazioni, con un di più che fino d’ allora 
le ftrade orinàrie erano viziare fia nella fenfibilità delle parti, fia 
“nella qualità dell’ orimà fempre vifcida, e muccofa ,, unita ad um 
colore croceo-fanguigno, € artdatido più fnnanzi nell’ efame venni 
in lume , che appena toltifi i dolori dai lombi , e dalle ginocchia, 
erano ben fubito pallati a moleftare i piedi, fenza che però affare 

2 (49) 
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merito della fua ricuperata falute:, e tutto ciò avviene per non 
adiempiere «alle fue antecedenti proferte.. 
‘Qui non giova replicare quanto fopra un fi mile propofito “dt 
fafamente ha defcritto 1 antecedente Capitolo: folo vi aggiungo ; 
che cento abufi contraftano con frequenza al Medico. il frutto 
della fua diligenza, e delle fue cognizioni, e che l’ infermo ftef- 
19 dopo di \effere ftato il maggior. oftacblo alla fua falute , 
‘è, il maggior memico del. Medico che tanto ha operato per 
AL 

Un altro abufo v° ha rifieffibile. Qual uomo v° è anche tra le 


è per 


to i lombi foffero difimpeguati, continuando pure con frequenza l 
orine torbide . 

: Ben ponderate le caufe vere ( che qui trafcorro ) che hanno da- 
to l’effere a fimili diflurbi, e maffime alla dolentiffima impoffibi- 
lità di camminare , e fatto anche riflefo a quanto inutilmente 
erafi cperato per fanarlo , penfai che quefto non poteffe  ottenerfi 
fenza ajuti forti, ed attivi. 

Difpofto per tanto il paziente per molti giorni co? raddolcenti , 
ed ammollienti in larga mano , diedi ‘pofcia di piglio al Solima- 
to , allungando, ed accompagnando quefto potente rimedio colle 
copiofe decozioni d'orzo, e di fiori di. malve tagliate col latte . 
Metodo , che produffe un buon effetto rapporto all’ univerfale , 
effendone ftato indizio 1’ aumento dell’ orine , e la loro miglior 
qualità, ed ifteffamente 1’ atleviamento, ed in (suit intiera man 
canza degli antichi difturbi de’ lombi, 

I piedi però niente fi vantaggiarono, quantunque aveffi proccu» 
rato di unirvi degli ajuti locali, da me mai fempre in fimili oc- 
cafioni rimarcati profittevoli, Delufo pertanto da quefta oftinata 
inurilità di cofe , congetturai, che i dolori, e I° impedimento al 
moto non tanto fi manteneffero pet la vifcida tenacità., ed acri- 
raonia della linfa , che concorrendo alle parti offefe le urraffe , 
irriraffe , e toglieffe ad effe la libertà , quanto perchè buona par- 
re della linfa fteffa foffe impoffente a riprodurfi in circolo , € che 
per confeguenza i vafellini retaffero molto più del dovere diftef , 
ed anguftiati, e che pur anco buona poizione dell’ umor  medefi= 
mo effendofi ridotto fuori de’ fuoi canaletti, più non foffe egli at- 
to a ricevere I impreffi ione di verun rimedio interno, od efterno, 
e perciò totalmente incapace g di riabilitarfi alla circolazione, o 
di confumarfi in via di trafpirazione . 

Con quefti ragionevoli principj in vita » fenza abbandonare la 

cura 
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perfore colte "che \appena aggravato. «dal male fubito imploti la 
medica vaffiftenza? Ira un numero: vafto di malati quanti mai ve 
ne faranno, che chiedano ‘in loro ajugo i migliori Profeffori? Chi 
è colui + 3 ‘che pontualmente ubbidifca a’ fuoi ordini 2 Ed in fis 
quante» perfone fi trovano y non dirò generofe, ma almeno difcre- 
tei convenienti rimuneratrici. del Medico, terminato il’ male , 
onde animarlo in altri incontri a praticare fica lorolo fteflo itu- 


dio, lo fteflo zelo, e la medefima affiduità ?. Se non fi sifparmiò 


finora, né fi ci(parmierài in feguito la critica a’ Medici inoperofi ? 
e mancauti a’ loro doveri, è ben di giullizia, che fiano del pari 


po- 


DI) 
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sura interna , penfai di effertuarte le due infrafcritte indicazioni : 
la prima, di fareftrada all’umore fuori de’ vafi, col liberarne con 
ciò le parti oppreffe : e la feconda, di affottigliare quello , che 
deufo ,.e; pefante ‘oftruiva;i vafellini, coll’ abilitatlo in feguito al 
moto, Indicazioni; che nella loro. efecuzione portavano feco an- 
che il vantaggio di ridonare, a’ canaletti il naturale , da Iungo 
tempo perduto, loro diametro , per .cui refi elaftici foffero capaci 
e di ricevere la linfa, e di (pingetla in circolo <> 

Quattro) vefcicatory di mia particolare invenzione furono appli» 


‘catia’ lati \eltremi de’ piedi ,, che abbracciavano anche al di fotto 
del calcagno . Due giorni da che mi. appigliai a quefto. falutare 


piefidio ,, ebbi. una conferenza col Sig. Dottor C. R. che aveva 
curato qualche tempo lo fteffo foggetto infermo. Lo fteffo Profef= 


fore approvò .in..fua prefenza non, folo l’ intiera cura, ma rappor- 


to ai vefcicanti diffe: che fe. non colpivano perfestamente i primi» 
occorrevano Î fecondi :. Ad .‘un.tal paffo però non fi dovette. rix 
correie, mentre i di già applicati. fupplirono al bifogno. Un vi- 
{col , groflo , ed abbondantiffimo glutine comparve in .ciafcuno d? 
effi. Volli, che a fronte del:ben vivo dolore‘) che apportavano, 
che, fi manteneffero lungo tempo aperti, .rinovando anche, fia per 


“vieppiù avvalorare le indicazioni, efpofte ; fia. perchè non fi \for- 


mafle così tofto la cicatrice» una leggera , legg erifima dofe dî 
Cantaridi, unite e formate in un unguento più. mite di quello , 
che a:tal fine propone, l’ Aftori. Furono effi, replico, dolentiffimi ; 


ma fe quefto rimedio, è ‘tale nelle parti caruofe , molto più per 


neceflità lo dovea effere pel doppio. motivo , cioè. e per le par= 


ri inveftite piene di.nervi., {coperte + e fenfibilifime ) e per 1’ im- 
preffione dell’aria, che per quanto fi proccuraffe di. correggere »° 
nulladimeno non poteva, far di meno di alcun poco. urtare le  fi-' 


bie efpofle ; correndo in allora. gli ulrimi del. Novembre , cage 
Li o- 
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pofte in vilta quelle perfone , che rendono impoffibile' al Medico 
1a felicità delle fue cure, e pofitivamente lo vogliono tardo , ed 
indolente nelle loro urgenze +. Breve breviffima farà la critica ‘ai 
«quattro fopraccitati abufi , ma nella fua verità chiunque potrà ave-. 
re un campo. fufficientiffimo di rimarcare, quanto incongroi, se 
dannofi  rielcano effi alle perfone medefime , che li fanno na- 
fcere.. 

(4) = Non è certamente lodabile quel rifcaldamerito di fan» 
tafia, che domina. in moltiffimi ) dì vivere tutto 1’ anno tra’ ri- 
medj. Quefto è un inganno , che in cambio di perpetuarli nella 

bra- 
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done io a’ primi del fuddetto cominciata la cura, cioè da unan- 
«ino circa a quefta parre . 9A VERE). 
‘ Paffato efflendo in tali emergenti a rifiedere in Sanvito:, con 
buona armonia dell’ infermo, ad effo lafciai in ifcritto il fiftema 
dell’ opportuno governo ,.reftando noî intefi , che farei ad ogni 
fua richiefta ritornato alla vifita, fe le cofe non fi ultimaffero fe- 
licemente con quanto aveva effettuato y e ftabilito. Vana fu però 
1’ afpettazione di qualunque volontario avvifo. Offervò egli. me- 
co un profondo filenzio, e finalmente moffo da due miei fogli mi 
refcriffle :: che non occorrevano ‘altre vifte, e che 5° attrovava in 
ipato peggiore . Da Jui altro non feppi. Verfo la metà del Gen- 
najo 1785. paffato, un Amico: mio' di quella Città mi fcrive: il 
pid: infermo Signor N.N. cammina, ed è guarito. Piglio lume 
el fatto, e col vero rilevo, che lo fteffo per mancare alle ge- 
nerofe profeite meco avanzate’ attribuifce la fua guarigione non 
alla forza del metodo da me praticato, ma bensi a poche frega- 
gioni fatrefi dopechè fi fono cicatrizzate le piaghe promoffe dalle 
cantaridi, e che di più fi cauta egli nel paefe col feguente fillo= 
gifmo. Mi afficurò il Dottor G. G. che farei Euarito în Qquarane 
ta giorni ; dentro quefto tempo non fono fortito di cafa; ‘dunque 
egli non ha merito nella mia guarigione. 1604, GATA 
« L'effere ingratamente defraudato nell’ intereffe non mi cale tan- 
to in quefto incontro , quanto mi offendono li fuoi ingiufti modi 
pe quali mi trovo coftrétto a pubblicare la cofa , e a quefto in- 
grato così rifpondere, colla lufinga che egli convinto alla fine fac. 
‘cia que’ pafli, che fono di dovere, e ‘ben giufti. de 
;, Con un Confulto in ifcritto, e con un altro a voce ho efpofto 
il mio parere fopra Ja cura. Fu il metodo approvato, ed efegui- 
to. Altro in feguito non fi è fatto, che delle fregagioni ; dun* 
que 
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bramata falute ( a ),.fempre più ne li allontana >, € quanto più 
continueranno vin quefta infelice pratica, tanto più la ifabità Jorò 
andrà in decadenza; mafe fidifapprova quetalcoftumanzaz!ugual- 
mente ‘merita condanna quel. pregiudizio invalfo, quafi \generica- 
mente di.trafcurare il malene’fuoi principj.. Piùdà fperanza, ce lufin- 
ga un ‘efito alle volte rimarcato felice ,-0 colla'dieta:, «o-con qual- 
che popolare infeguamentos di quello {gomentino: gli efempj avve- 
vrati anche nella loro’ famiglia. medefima idi mali. chie opelni- 
tardo fonofi o allungati, o.tefi funefti.' Quando ‘il male fia we- 
ramente ‘male , ogni trafcurarezza. fempre-:farà fofpetta e mociva >, 
perchè vieppiù fi accrefceranno i difetti, e verrà a maggiormen- 
te mancare l’ equilibrio inarurale delle parti; il che deve portare 
îà feguito più difficoltà, e tempo nel riordinarle. | à 
"è Nella fcelta del Medico poco fi occupano. i rifleffi dell’ rom 
îin‘proprio vantaggio , fe frequentemente fi.vede che nelle fue ma- 

ve lat- 


INR NNIE ATE ICE SPE NE DIENTE! IIVE NINE LE 


que decida ‘chi ‘ha fior di fenno, fe quefte 1’ abbiano fanato, op- 
pure la imedicatura da me. effetinata . 

Non fon guarito dentro quaranta giorni , termine prefiffo . E' 
quefto un tempo chimerico , ma pure fi conceda. Applicati i ve- 
fcicanti\ mancarono ‘i dolori «antichi», ed «in doro vece fubenrrarono 
quelli promofli dallo ‘ftimolo delle cantaridi. Quefti nuovi dolori 
nnon-porevano cedere, fe non quando non folo sfoffero cicatrizzate 
le piaghe, ma ‘allorchè ancora la «pelle aveffe sacquiftata una. na- 
turale fermezza . Quefte ultime particolarità opera fono del tem- 
po, ‘e-quefto ‘benefizio ‘il ‘tempo lo (ha prodotto, ma .in grazia de’ 
miei ajuti, «che abilitarono , non inquaranta-giorhi, ma in circa 
cinquanta , il Soggetto a valerfi dell’ azione de’ fuoi piedi, «che 
aveva da lungo tempo perduta . I 

Ah'fi perfuada il Rifanato di quefta verità ., ‘e riconofca da’ 
miei configli ‘sì Ja facoltà ‘del camminare , ‘che «la «confumazione 
di qualunque antico vizio , ‘ch’ efifteva nel fuo fangue , come fi 
fcopre dalla prefente fua !floridezza; e nutrizione, 

Se non-foffe‘egli fanato , ‘non .dovea «forfe »foddisfare alle mie 
fatiche? ‘Qual patto -v’ ha al contrario? Quando i Medici mai, e 
‘ dove fi ‘premiano ‘foltanto nella felicità dell’ efito? :Per.me.milu- 
fingo, che un giorno vi fi determini ; altrimenti in qualche 
fua ‘grave urgenza , come coferebbe implorare 1’ affiftenza de’ . 
Medici ? Ù #% 

“Ca ) = La falate fi definifce per la: buona difpofizione di tut- 
te le parti del. corpo. Quefta «armonica ‘fimmettria di parti deve 

I 4 ri- 
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fattie ricorre eglisal Medico: più comodo, e più mercenario. » 
fenza pefarnè il fondo, ed il contegno, Cisa Medico per effi è 
lo fteflo;- porchè abbia: il titolo di. ‘Medico; o di Chirurgo, che 
alle di lui ‘orecchie fuona lo fteffo (a ) + Quindi con fimile di- 
rezione .cade egli. in.un pericolo. forfe :maggiote del primo, fe un 


| poco fapere può ‘dargli. de’. colpi mortali‘ nelle loro! bonleguenze 9 


L’uomo , che fi dirige«in quefta guifa»;‘vopera \con un oppofto 


| metodo di» quello farebbe per praticare al calo), che umn-fuo ani 


male diveniffe ‘infermo, mentre ‘appéna. lo diftiigue-tale.; fubito 
dimanda uno: «de migliori Veterinar) ; ‘abbandonando «i più vicini, 
e-quelli di minor prezzo ; quando: fia ‘in dubbio della ;- lor ‘cogni» 
zione. Se egli efeguifce queito, deve dunque ‘dedurfene, che .ab- 
bia in maggior. pregio. la vita di\'un cavallo, e di un bue di 
quello \fia Ta propria, o quella di alcuno »de’ fuoi più ftretti pa- 


«renti, o cari domeftici . Sir bandifca \quefta perniciofa coftaman» 
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ILE NE DIC INN IENE IN DIETE 
rifiedere tanto ne’ fividi, quanto. ne? folidi, che devono però. con 
una ftabil legge tra loro reciprocamente corrifponderfi nell’ eferci- 
tare tutte le funzioni. vitali , naturali, ed apimali neceffarie al 
meccanifmo dell’ individuo facilmente, perfettamente , e dursvol- 
mente; quindi ne avviene’) che hanno da effere. fani corpo; e 
fpirito. La fanigà fi conferva foltanto con quanto può immedefimarfi 
colle fue parti, e non mai con ciò che ferve ad -alterarle.., Se 
dunque fono i .rimedj STE ed ererogenei a tali. parti, ne fe- 
gue che il di loro. perpetuo ufo difcofterà fempre dallo fiato di 
vera falute. L’ ufo de’ rimedj non è una cofa indifferente, onde. 


‘praticarli fenza neceffirtà. Troppi efempj.vi fono dì “perfone, che 


avendo gufto. alli rimedj hanno rovinata la loro falute «A. che 
dunque abufarfi, e convertire in proprio: danno que’ doni farti agli — 
uomini dalla Providenza, onde fiano ad effi di utilità? - in abufo 
è quefto, che benchè lechfi non diftrugga la’ falute , «fa. nondi; 
meno, che quel corpo ; che fi è familiarizzato co’ rimedj, in. ca- 
fo di: bifogno . sth ne rifentirà i ;defiderati effetti , reftando 
perciò privo di quel foccorfo 3 che ne avrebbe. ricevuto, fe 
foflero fiati rifpertati , non lafciando con ciò. ancora di 
avverarfi il trito proverbio : Qui medice vivi muaferriane VI 
vit - 

(a) = Quefto preziadiztà è quafi generico nl nelle perfo- 
ne colte, nobili, e ricche, che vivono ne’ Villaggi. $° affidano ef- 
fi con tutta |’ inavvedutezza , e facilità in mano d’ignoranti fog- 


getti, e folo quando il male fiafi aumentato, ed. avauzato obila 
gior> 


ii A 
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za , è fi doni all’ uomo infermo quel vantaggio medefimo , che 
fi proccurerebbe ad una beftia , col concedergli in fuo ajuto un ig 
dico dé migliori , cioè che fia vero Mediconbinul tu 

Il ben medicarfi non dipende unicamente : dal non contravveni- 
re all’ ordinazioni del: Medico: non)commettendo errori ‘nell’ ufo 
de’ medicamenti ( a ).,, ma bensì confifte oltre di quefto ‘in un’ 
ubbidienza di maggior neceffità-, cioè di adattarfi fenza efitanza, 
€ pontualmente a quel fiftema di. governo domeftico., che da 
dui viene configliato, e ‘piper opportuno per ht, pronta ORE, 
. gione del male. 
(.6 ) = Due fole. duale più abdinarie Soliti svi qui fi 
 fegnano , che fono però le più funefte ; la prima riguarda quell’ 
inquietudine , nella quale s° immergono i malati colle vifite di 
complimento, che non folo fono inutili ., ma affolutamente dan- 
‘mofe... Le vifite di cicaleccio quante molefte confeguenze non ‘ap- 
portano? Colle ciarle , colle interragazioni frequenti , col: mor- 
morio, col cambiamento di oggetti, cogli atti di ammirazione:, 
e colle parole tronche , e fofpefe fi altera terribilmente la fan» 
tafia del povero paziente , fi agitano i di lui fpiriti, e fi acce- 
lera il movimento del fangue ; quindi ne. feguono perpetue in- 
quietudini , .vigilie ,, febbri più intenfe , ed anche |’ arreftar-o 
fi, ed impedirfi quelle falutari feparazioni ,. che. la. natura fa- 
‘febbe  ftata in cafo di promovere., fe non foffe impedita dalle 
tante diffrazioni . Pace», pace fi doni all’ infermo, e. ceffino 
alla fine quelle vifite' di Vin amicizia , di falfo zelo , e di 

; pre- 
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giornate, ‘allora paffano a chiedere un ‘buon Medico 3 the deve 
‘rivolgere il fuo primo penfiero a riparare alla. mal intela medi- 
catura, piucchè al male medefimo. 

Se fi confideraffe di qual pefo, e di qual confeguenza fono le , 
prime vifite ben fatte, non fi trafcurerebbe di farle efeguire da un 
faggio Profeffore , piuttofto che ricorrere a chi irrita il male POR 
lo aumenta conun modo contrario al male fteffo. © 

( a ). = Poca fatica al preferite hanno i buoni Medici nell’ 
infegnare il modo di praticare i. rimedj, mentre ormai è ‘bandito 
il nocivo abufo di empire ad ogni momento lo ftomaco degl’ in” 
fermi di cento mifcugli. I medicamenti devono. ajutare la natura, 
e non ‘opprimerla ; 3 perciò effendo*quefta maflima ben cognita , e 
dai più efeguita, ne avviene che col riftretto numero ‘non folo fi 
==2taggiano i ‘malati; ma nello fteffo tempo qualfivoglia ‘ perfona 
linrende.;; e con facilità efeguilce fenza difordine ile prefcrizioni 
. del Medico, 
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premura dannofa ; che portano fuor di dubbio al fepolcro una nu- 
merofa copia di uomini ( a ). NOR | 
Il fecondo funefto abufo fi eftende fopra il mangiate . ‘I mala- 
ti fi pregiudicano ‘non folamente colla quantità dell’ alimento , 


ma ancora colla qualità... Circa alla. quantità ; i cibi accrefco-. 


no fempre il male , mentre. lo ftomaco , (che del pari rifente 
il male , non è:in cafo di ben digerirli , e perciò tutto quello; 
che fi mangia , monveffendo capace di nutrire ; fi guata , e 
corrompe , e per :confeguenza fi converte in. aumento del male 
medefimo , o in caufa di altri mali . Paffando poi ‘alla quali- 
tà , i brodi divcarni foftanziofe , le carni di. ogni genere , le 
uova, e. le mineftre altro non fono , che un ficuro. feminario 
di putredimi ,menere appena quefti cibi entrano. nello ftomaco , 
vì reftano preftiffimo ‘corrotti , e marciti a :motivo del calore , 
e delle materie infette , che in effo ftanziano . Il male. dunque 
fpoffa: V infermo , e gli alimenti in cambio di rinfrancarlo lo 
indebolifcono fempre più, effendo fciocco quel timore , che in 
molti fi annida , che la dieta ammazzi . ‘Chi comprende quefte 
verità ,- offervi , è faccia efeguire con. tutta efattezza le mediche 
ordinazioni fopra quefto particolare , fe brama che i fuoi malati 
con più ficurezza, e follecitudine terminino i loro malori, e ri- 
cuperino le loro forze ( b ). 
° Refterebbe. da ritoccare il quarto ultimo punto fpettante all’ 
ingratitudine.; che fi pratica co’ Profeffori. dal maggior numero 
de’ .\rifanati ; ma ne abbandono del tutto 1’ idea , non iftiman- 
do ben fatto d’ internarmi ini una materia bensì veriffima , ma 
che però farebbe forfe odiofa di molto ; perciò foltanto dico , 
che il deftino del Medico ordinariamente è 1’ infraferitto : nell’ 
attualità del bifogno , e nel furore del male viene egli da tutti 
accolto col miele fulle labbra , icon una diftinzione delle più 
cordiali, e con cento continue amplificate protelte di gratitudi- 
ne ; 
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(a) Quefto difordine perniciofo è frequente anche tra le 
perfone diftinte;, ma però nelle mediocri è di gran Junga più pe- 
ricolofo .. Nelle giornate feftive *v? ha il difordine maggiore, men- 
tre in quelle l’indifcreta , infolente moltitudine delle vifite è in- 
credibile, e gl’ inférmi ‘infelici ine reftano abbattuti in una ma- 
niera così violenta , che paffano ‘tutra la notte in continve fma- 
niofe veglie. . tH.$ IU us 

{ ib.) == Con più energia non può defcriverfi quefto fatale 
ATTI di quella fegnata dal Signor Tissor negli avvertimenti al 
Popolo. i » PR 


Lor8s Ro IT 139 
ne ; nel rallentarfi della malattia fi raffreddano Je accoglienze , 
né fi afcolta più veruna: promeffa 5 ed ultimata finalmente che 
fia la chra , la prefenza del Medico è nojofa. “ 

Il contegno d’ intiera ingratitudine regna folo nelle. perfone 
di animo vile .;. na fa mediocrità » della ricompenfa fi eftende 
molto più innanzi , e fi ritrova in ogni ordine . Come però 
fia la cofa, il Medico accudifca mai fempre con tutto lo fpirito, 
con tutta la pontualità , e con tutto il zelo a compiere i fuoî 
doveri : che fe rinviene egli con frequenza degl’ ingrati , © di 
quelli che fono tardi, e. fcarfi ‘nella riconofcenza ; non, gli 
manca però la dolce lufinga d’ incontrare in un qualche animo 
nobile ben fatto , e riconofcente , il di cui generofo premio fia 
per fupplire, e fargli dimenticare lingratitudine , e la Ritichez- 
za del maggior numero. 
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Non v ba per l uomo febiavità PIU SOKTE: ai so 
Del medicare vin pubblico fervizio ; TEN 
Ché oltre il dovere affaticar ben forte, © 
Qualor Ji voglia fare il proprio ufizio,., ,.. 
Se a talun mai avvien. per Sua vea forte 
D’ incontrar con un Grande un ‘mal-offizio, 
Quantunque ei fia dell'Arte poffeffore , 

Perde pur facilmente e pane, e onore. 


i 


L Lupo un dì incontrandofi in Cane graffo, e forte, 

Qual è, ‘gli difle, oamzico, del wivertuo la forte? 
Tu fei pafciuto , e graffo , 10 dalla fame muojo, 

E fe a te fplende il pelo, io fon tutt’offa, ecuojo. 
Pronto rifponde il Cane: Jo fteffo effer tu pwi, 

Se ugual fervisio all’ uomo preftar , com’ io, tuvuoi. 
Eccomi, il Lupo replica, eccomivapparecchiato : 

Tal brama bo di vedermi ‘un giorno alfin sfamato, 
Che anch’ so defio la vita:non più coll’ altre belve 

Condurre tra è difagi , e in mezzo delle felve; 
Mentre fia meglio flarfene in un tetto coperto, 

Ch'entro ai covili incomodi di un terile deferto. 
Ciò detto poi partifflene. Fatti due pali appena; 

Gli mira il collo logoro cinto dalla catena. 
Sorprefo dal fegnale fi ferma, e gli richiede: 

Dimmi, che fafcia è quefta, che alcollotuofi vede? 
Replica tofto il Cane: Una catena è quefta, 


Con cui 11 mio padrone dove egli vuol mi arrefta . 


In 


His ni ‘® IL 14î 
In ogni, tempo, ed .ora-egli mi lega a. un chiodo, 
Ma quantunque io fia fchiavo ; contento il cibo io godo. 
No, diffe il Lupo allora, no, più venir non cerco, 
Nè il cibo ;ad'un tal prezzo , amico la ane , 10 Mereo. 
Ritienti pur, vitienti la tua felicità, 
Che perdere: non m. voglio la dolce. libertà. 


VAT 


Libero nafce et uomo , ed è. quefto un. teforo. È 

Che niun dovria pofponere allo fplendor dell’oro. 
Ogni nazione incolta diftingue un sì gran bene, 

E a prezzo del fuo fangue la libertà mantiene 
Della propofta maflima niun, però. refti offefo ,.: 

Che in ifpecie da alcuno non deve, effer intefo. 
La fervitude è pure utile al Mondo, e fana;. 

E l'uom dall’ effer libero pochifimo allontana 
Donar fi può. al fervire un triplice divario: 

Utile ; bifognofo , e in:fin non neceffario.. ( 
Utile è quel fervire, che al comun ben impegna , 

Che al fuddito fi eltende, che il Principe non Mia. 
Il Monarca pur anco tal. fervitude offerva, 

Se colle Leggi vigile .il fuddito conferva . 

Del fecondo fervire neceflità v° ha al Mondo, .... 

E fol quefto fa i’ uomo nel viver fuo giocondo. 
Serve il Miniftro al Principe, un più minore a quefto , 

Il deviziofo al pari, che fia fervito è onefto, 
Ne ha d’ uopo il negoziante, l’ artifta ne ha meftieri, 

Lo fteffo mar ricchezze non dà fenza nocchieri. 
Qual frutto la campagna, qual mai darebbe mefle, 

Se l’uom la terra in glebeindultre non volgeffe ? 
La terza fervitude, che in ultimo è propofta, 

E quella, che 1° ‘uom libero fi elegge a bella pofta . 
| Quella, di cuife il Mondo foffemancante,, e privo, 
Non gli daria di danno il minimo motivo . 

Que- 


_ î43 ti Wibfianai 

Quefta all'uomo raffembta un prèmio; ia pli è pena; 
"Se gli addoffà din inùitilé graviflima catena. 

Catetìà, chie dà fe fcuoter non può a piacere, 
Gatetia ; che 8Hî fard FNberò volete) 


Dubbio nonv'Ha, e lè provè certe daranitivindizio, 
Non effer neceffario dei Condotti il fervizio; 
Mentre il Medico puote in libertade al pari 
Ridotiar fa falate agli uomifii favi pati, | 
Diifialié nali fa ii Condotto , fé pronto è Volbntatio 
Si tende egli di uri Pubblico Medico mercenario. 
Ma pure alcun difotdine non recherebbe I’ ufo, 
Se nom ufciffler gravi danni da quefto dbufo; 
E perchè falda ftiafi queftà propofizione, 
Difpofto ini dichiaro di entrar fiella queftione , 
Provando fe Condotte difficili iti fe fteffe | 
Per quelle condizioni didue, che fonvi 4nnefle ; 
° Onde vedraffi 4ppienò nel refto dell'articolo, © 
Quial fia delle SET il filito pericolo. 
di Vi EL +00 
Molto potrebbé addutli foptà il propoto avrifo, 
Che però da nile teftà in due patti divifo: 
Prima: la fervinide grave fi deve dire 
ti chi molti padroni a un tempo deè fervire: 
Seconda è ché è graviffimo pet l’ uomo uni tal malore, 
Quandb con effà il pane poffa perir, è onore. 
Farò quefti dué puniti ben reggere alla prova, 
Nè a Contraftatli forza fofiltica qui giova. 
Mirino if quefto fpetchio i Medici Condotti, 
E vedran, che nel pofto, in cui fono ridotti, 
Vivono fémipre in una malferma ficurezza, 0° 
Quindi disuai nél pelago, nel fonte di amarezza; 
Ma inquefto fpecchio mirino feriza ribrezzò, e tedio, 
Che per tenerli in fede fi troverà dg 
co- 
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È come fuol dal rogo rinafcer la Fenice — 
Negli alti monti ameni dell’ Araba! peridice; 
Così ‘da quefti carmi rifiafcerà ‘alla vita (000 
Una Condotta al Medico più ‘utile, é Pradità 3 
Ma pria che il putitò Biuriga del fortanaro evento, 
Penfo format lé prove dél doppiò mio argomento. 
Deftina il buori Govérnò il Medico a fervabsio 
Per comin bénéfizio, ed a comun vantaggio. 
Ciafcunio a quefto fmié, a norma del fuo itato” 
| Riforide Ja fia quora i man del. Principato. 
Perciò fia ritto, 6 povero, vulbaré, Otiobil fia, 
Devé triévar nél Fifico: ugual la cortefia. 000 
Quando il Condotto accetta del fuo fervire il pefo, 
Tal obbligo gli è a voce, edanchie iti càrta eftefo: 
Obbligo di ‘giuftizia ' Che vuol fi ferva a tiitti, 
Se ‘tutti corrifpondono dell’onotario i frutti. 
Chi v'è però, che quefti tutti coltivi e Affilta, 
Avendo quefta maflima sì doverofa in vilta? 
Pochi: é ‘perché comprendafi quefta difficoltà , 
 Doniamo allé Condotte qualche fabilità . 
Si ponga, per efempio,; ché fia quell’ Abitato 
Di tre;o quattro mill’anime,ché il Medicoha fiffato. 
Si ponga parimenti s feguendo la finzione, ©) 0 0” 
Una corrifpondente, e difcteta eftenfione . 
S' efantini ora, s'egli fenzi fuo danno, 6 ditrui 
In cafò fia di adempiere tutti gl’ impegni fui. 
E' quefto bén difficile ; ma put franco lo affuiie 
II Condotto; e di farlo forfe ancò lo prefume . 
L’ attendere, e ’1 promettere ‘han varia condizione, 
Però di rado vedonfi aver tra loro. unione ; 
E vieppiù quefta unione poco credenza porge, 
Sé in lei una difficile efecuzion n° inforge - 
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Pe {vst Veda 
Se un. altro quefto. tibrò in NA mio Ccrivelia i ì 
Qui come la fuacritica fia mai, che fofpendefie?: 
Direbbe baldanzofo :» del. nobile‘ Soggetto... 
1 Condotto zelante fpelo frequenta il letto. 
Direbbe:. con. uguale amore il ricco ‘affifte; 
Se avvien, che lieve o grave morbo talor l' attrifte + 
Direbbe ancor: che vita quegli ; che alfin dell’ anno 
Poffono alla conferma gioja recarli o. danno. 
Quefto direbbe , e forfe di quefto non, contento 
Continueria : da/povero non va , 0 vi fia un momento; 
E quefto. Relforaccordagli , qual chi. pda, cov gran tema, 
É di fuggir nell'animo caldo penfier. fol prema. 
Quefto direbbe il Critico, e forfe .con ragione; 
Che. egli comprende il ‘fine di. quefta \iftituzione.» 
Sa che il Condotto deve conofcere ; ‘altrettanti. 
Padroni , quanti fono..del luogo gli abitanti. 
Sa che il povero,.e il ricco vifitar. "egli deve, 
Tanto fe il malfia grave, uARIO 6 fia egli lieve. 
VI, 


Il punto io non vo {ciolgere . So bengi he I”, Mfizio 
Efatto,, utile apporta, negletto; malefizio . 

So ben, ‘che «chi di vede inabile alla cura,.. 
Frange, non dimettendolo , le leggi di natura. 
Ma pur, crolli anche il Mondo, fopra di quelto punto; 
Né pro » né contra voglio zittir poco, nè pupto . 
Sarei,,s' io ne parlafli, ben £configliato dì e {tolto ; 
Però che del Condotto già la rifpofta afcolto . 
Parmi fentirne alcuno di quei, che fono in colpa, 
A far con quefte, o fimili frafi la lor papa Ra 


VIII «osti 


Come da antico legno, che fia tenace, € fodo 
Mano robufta fuole chiodo levar con pene. 
” Q- 
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Così noi fotto il manto del carico onorevole 

‘«Gerchiamo provvederci di tutto il bifognevole. 
In fatti non farebbe manifefta ingiuftizia 

L’abbandonar quei ch’ hanno di ricchezze dovizia? 
Quefti fono di fportule per noi forgente viva, 

E a quefti ta-in arbitrio il darci l’efclufiva. 
La Condotta è mefchina: onde per farla pingue 

Chi premia il noftro zelo , verl’ Arte fi diftingue . 
Quel, che non trae profitto, quando egli puote , o deve, 

O laman vuota ftringe, ol’ aura vana, e lieve; 
E giacchè qui gli epologhi fempre fon pronti all’ uopo, 

Dirne vogl’io pur uno ti moralifta Efopo. 

b Xi 


Nella ftagione eftiva la provvida Formica 
. Raccoglie attenta i grani della dorata fpica, 
-E quando il freddo , e fterile inverno al Mondo nafce, 
L’economo animale contento fe me pafce. 
La ftridula Cicala, che fcorfe i dì nel canto 
Eftivi, alla Formica chiede di «cibo alquanto. 
Nol merti, ella rifpondele, fe è di della raccolta 
Paffalti nello firidere da feonfigliata, e flolta: 
Non fai, che chi neglige dell’ occafioni il tempo, 
Le perde, e poi gli fpiace, fenon penfovvi a tempa? 
Xx 


Ecco del noftro oprare tutto fvelato il fine; 
Si piglia la fortuna, quando fi può, nel crine . 
A quelli, da’ quai fperaft qualche riconofcenza, 
Da noi fi prefta efatti la medic' afliftenza. 
Cogli altri miferabili il trattenerci a bada 
«Di ben fervire i ricchi torrebbeci la ftrada. 
Il Medico Condotto dal povero, e plebeo 
Qual di onor frutto colfe, qual utile mai feo ? 
Stia pure in man del cafo dei mali lor P evento, 
Avanzino ad un grado o VER o violento , 
Io- 
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Incontrino pur anco l’ultimo loro eccidio, 
Di ciò poco ci cale, e non ne abbiam faftidio : 
Perchè comunque addii ai tempi a noi fiflati 
I foliti ftipendj ci vengono pagati.» 
XI. Mi 
| Si taccia omai; fitaccia; chefe falfoè’1 fuppofto, 
Del tutto inutil fora 1° averlo pur propofto ; 
Se poi, come può darfi, la verità comprenda, 
Chi fia, che della plebe il patrocinio imprenda ? 
Chi fia! che tolga i poveri dalla contraria forte, 
E dal correr, quaibruti, inbraccio della morte?.. 
Chi fia! Se la ragione fecondi il buon defio, 
Spero, che al mal ripari un giorno il Libro mio j. 
Riparo men difficile di quello il Mondo ftima: ‘ 
Madevo all’ altro ri la prova in prima . 
I 


| Al Medico Condotto fopra tutto fta a core 
Il confervar gelofo indenne il ‘proprio onore; 
Che crede che I° onore abbia in lui folo pofto, 
Sinchè al fervigio pubblico fi trova effer difpofto ; 
E quanto la Condotta a maggior lucro afcende, 
Di onore un maggior grado di meritare intende. 
Varj obbietti giuftifimi trovar potrebbe in quefto 
. Quel Profeffor , che foffe in realtade onefto . 
Prima È perchè egli ha fempre corrifpondente il pefo; 
E s'ha maggior ftipendio, ha maggior fito eftefo; 
| E più che ilfito è grande di gente, e di eftenfione; 
La fervitude, e il giogo crefcono a proporzione. 
Da quefto obbietto inforge la giuita confeguenza', 
Che più fcabra divenga la pubblica incombenza. 


ST o 


Il vero onor fi acquifta coll’opre, e merti fui, 


Non colla protezione, non col maneggio cl 
n 
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Un Profelfor quantunque ben dotto in Medicina, 
Quando mai fpera un pofto di avercollà dottrina? 
Nella carriera ifttadafi di raro colla fama,» 

| Bensì col forte appoggio di Cavaliere) 6 Dama; 
E quandò a miglior polto a di avanzar penfiere ‘, 
| Move di nuovo accofto 0 Dama; è Cavaliere ; 
Perchè della Condotta fatta gli fia corferima, | 
. Con chi fu’ voti domina ben fa giocat di fcherma; 
Mentre la corte ad elli ei fa tra l'anno ; e accotta 
:_ Solo coll’ altrui merito fotfe rimane in porto. 
Coll'avanzar. tal maffima non cade alcun demerito 
— Sul Condotto,fe accordafi che pieno ei fia di merito: 
Ma. ficcome col merito l’ avanzamento è iado, 

Così più pet maneggio paffa da grado a grado. 


Ecco il Condottoin carica; e giunto a vin de’ migliori 
 Pofti, che in vanbramato fu da altri Profeffori. 
Ma che però? E' forfe egli efente dal periglio? 
- Non può fotfela carica futargli un dì il puntiglio? 
Forfe farà il primiero della Condotta privo; 0° 
| Senza che dato gli abbia nel fuo meftier Motivo? 
Balta che un difparere fia d’incontrate atdito 
+ Con qualche Perfonaggio di forza; e di pattito; 
Che quefti alla riferma fe l'odio vet lui fcioglie, 
Il Medico innocente quai voti avverfi accoglie ? 
Chi coll’altrui favore fe’ alla Condotta il paffo; 
— Con unmaneggio oppofto cader può ancora al baffo; 
Il Protettot raffreddafi, qualch'emolo fi avanza, 
Ed ei rimane efclufo fuor della fua fperanza . 


Vi. de 
Un fcoglio v'è fatale , oltre di tutto il detto, 
Che può del pari frangere del Medico il concetto. 
Di perfona diftinta feroce morbo; e ftrano 
Giungegli,appena é in carica, per mala fotte in mano. 
, Ko 2 Qual 
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Qual Efculapio egli opera; intende ben la cura: 

Ma il morbo l’arte fupera; e cruda morte il fura. 
Che giova il fuo valore, che giova inquefto cafo, 

Se fol l’efito profpero fa il Mondo perfuafo ? 
Perciò il movello Medico colpevole fa l’ufo, 

O che avvilito eirefta, oppur forfe anco efclufo. 
L’ Univerfal, che pende fempre al peggior configlio, 
. Stima, che per fuo falloegli abbia avuto efiglio; 
Ed un Medico efpulfo di rado altrove è accolto, 

E quindi il n si ra impreffo in volto. 


Quelta lugubre immagine il Profelfor rimiri 
Prima, ch'egli sì avido alle Condotte afpiri. 
Frequenti, è ver, non vedonfi Medici accomiatati , 

Ma molti per umani rifpetti tollerati; 
Che nella lor Condotta fen vivono negletti, 

In mifera fortuna, oziofi, e poco accetti; 
Mentre non fol non chiedonfi da alcun malato efterno, 

Ma ricufati trovanfi ancora nell’ interno. 
Dunque chi quefto incarico nonfa, nè può efeguire, 

Lo deve qual preftigio a più poter fuggire; 
Poichè non folo è grave ad ogni Profeffore, 

Ma pone anchein pericolo ed intereffle, e onore. 


AN- 
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ANNOTAZIONI. 
rt DEE NAN/ENANE NOMEN 
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( 1) Aveva fiffato nell'animo di rintracciare il vero princi» 
pio , e l'origine delle prime mediche Condotte; e ficcome que” 
fto non poteva ricavarfi che dagli Autori , e dagli antichi regi 
ftri, così ad effi mi rivolfi, e con tal fine niente lafciai d’ingen- 
tato onde averne lumi veridici ) e fedeli , Ogni mio ftudio pe- 
rò, ed ogni mia diligenza altro non mi produflero, che incertez» 
ze, ed equivoci; perciò ftimai bene di abbandonarne del tutto il 
penfiere ful rifleffo arcora che una fimile fcoperta, ed illuftrazio» 
ne fecu non portava alla fin fine utilità di forta imaginabile nè - 
a’ Medici, nè alla Profeffione, ‘nè a qualfivoglia altra perfona . 

Infruttuofo però è ed inutile non intendo che mi riefca quefta 
difpendio di tempo , nè effettivamente egli lo è > fa poffo colla 
fcorta di tal mia filza dividere le Condotte in tre clafi , La 
prima coll’ effere la più decorofa , e del pari la più lucrativa, ; 
non lafcia d’ effere la migliore , ed in efla fi comprendono que” 
Medici , che vengono ftipendiati da’ Principi tanto al loro pro* 
prio particolar fervigio, e della famiglia reale, quanto a comao= 
‘ do di tutta la loro medefima Corte . Ufo antichiffimo è quefto , 
mentre ho rivangati dei documenti, che Aftiage Re di Media, 
Artaferfe di Perfia, Aleffandro il Macedone, e Mitridate di Pon- 
to, con reale munificenza avevano fiffati de’ Medici con. iftipen 
dio; tra’primi de’ quali fi annoverano Ififliche, Neurento, Filip 
po, e Dinocrate, che furono di tai Monarchi i Medici tutelari + 
Auche ai noftri giorni quelta maffima è nel fuo pieno vigore tra? 
Principi, che tutti generalmente non lafciano d’ offervarla , e fe- 
lici ben poffono dirfi que’ Profeffori , che hanno” il merito d’ effere 
i prefcelti . La feconda claffe delle Condotte è quella, che. dona 
Medici ai poveri, e quefti Medici in grazia dell’ onorario pattuito 
fono obbligati a fervire, ed afliftere le perfone tutte miferabili , 
ed in molti luoghi di piccola eftefa gli Ofpitali medefimi . In 
molte Città vafte ab immemorabili efifte use coftumanza lode- 
vole , e in ifpecialità nella Città di Venezia ogni Parrocchia è 
provifta del Medico de’ poveri, che fi dice volgarmente MEDICO 
pi Contra‘. Medico de’ poveri in Roma fu Afclepiade , in Sa- 
lerno 1’ Abbate Giovanni de’ Solis Caffinenfe ) in Ferrara pr 
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fa, in Londra Proverman, ed in Parigi Joannelin.. Finalmente 
mella terza ultima claffe fi Mabilifcono e pomgono que’ Medici , 
che volontarj fi obbligano ‘a’ fervire ;. ed affitere qualfivoglia gra- 
do di perfone fia nobile , fia plebeo in un tal dato Paefe, dalla 
Comunità. del quale con patti, e condizioni fono effi fari elet- 
ti, e ftipendiati. | Li 

Del primo ordine di Condotta qui non fi farà altra menzio- 
ne; il fecondo farà comprefa nella regolativa delle Condotte uni- 
verfali, ad effetto che fiano efegaite fedelmente le vite, per le 
quali egli fu ifltituito.. Non refta dunque che il terzo genere di ‘ 
Condotta univerfale ; ed appunto fu quefto fi eftenderanno varie 
critiche rifleffioni giuftiffime , acciocchè fi diftinguano tutti gli 
abufi, e l’inutilità, che in effo regnano, e per confeguenza , a 
fcanfo di fimili pregiudizj, fi comprenda quanto ben fatta, ene: 
ceffaria ne fia la di lui riforma» 
| (2 ) = Quefto nome di medica-Condotta fpecifica il pubbli. 
co provedimento , che ftabilifce:, e trattiene uno o. pià Medici 
al fervisio, ed affitenza di una popolazione con fiffarfegli un an- 
nuale ftipendio, e col ritrarfi V equivalente di quelta medica con» . 
tribuzione da una qualche impolta, a cui concorre; e cortifpon- 
de partitamente tutta la popolazione medefima . N SULA 

I motivi, per'li quali fi fono decretate; € giudicate utili , e 
neceffarie le Condotte, fegnaramente fono due: il primo per ta- 
gliere i miferi infermi, maffime i più idiori dalle mani rapaci + 
ed avide de’ falfi Medici: ed il fecondo ad' effetto che la como- 
dità di aver pronto e vicino il Medico foffe caufa, che con mag- 
gior facilità fi abbreviaffero , e confumaffero le malattie. Quindi 
perchè ciò fegua, il Governo nell’ atto, che dà notizia ‘al Medi- 
co della fua elezione, ed il poffeffo della (ua carica , non om> 
mette di prefcrivergli certe dare condizioni, che tutte tendono ad 
inculcargli } obbligo di affiltere ugualmente nelle malattie al più 
grande, al più piccolo, al ricco, ed al povero; «in fomma tutta 
indiftintamente il compleffo di quella Comunità . 
* L° internarfi fopra quefto punto in un efame fottile ed efatto. 
farebbe cofa troppo umiliante. per li Condotti, ftantechè farebbe 
ciò fcorgere la lor continua ‘contravvenzione . Lo paffo dunque. 
fotto filenzio nella {ua parte più odiofa, ‘ma nello fteffo tempo, 
perchè non fia il mio tacere di pregiudizio a veruno, qui foltan- 
to dolcemente. fl metterà in vifta quanto potrebbe effer utile -a 
fradicare in avvenire tai colpevoli nocivi abufi non folo con de- 
coro de’ Condotti medefimi, ma ancora con notabile vantaggio del 
Pubblico. ANTI n, 

(3) = Si priva volontario il Medico , nell’ -affumere una 
pubblica Condotta » della fua libertà , e fi addoffa egli un pefo 

| più, 
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più, o. meno grave » a tenore del numeto degli abitanti , dell’ 
eftenfione del fito, e della buona, o rea qualità dell’aria. Que- 
fto pelo fe gli accrefce a norma dell’effere più o meno indifcre- 
ti gl’individui della popolazione , ed il pefo fteffo nel Medico 
può, minorarfi pur anco colla propria fua direzione , colla quale 
indirettamente egli s*efenta da’ proprj doveri, Il Medico Condotto 
fi è volontario obbligato a fervire; dunque deve egli fervire, ‘e 
o potrebbe forfe efeguire con facilità, quando egli voleffe vera- 
‘mente fare le parti di Medico Condotto . Ma effo non le fa’? 
Pur troppo è vero: quindi mi forge un dubbio giuftifimo , che 
abbia egli meftieri di fcuola, e di lumi fopra quefto importantif- 
fimo propofito: e ficcome farebbe un tradirlo lafciandonelo: fenza, 
così mio penfiere farà diftendergli qui quegli opportuni documen- 
ti ,. che fervendo a lui di fcuola , gli domino in confeguenza in 
futuro que’ lumi, de’ quali è egli affolutamente mancante . 

Ogni Medico Condotto abbandoni la negligenza , e le diftinzio- 
ni. Ecco la breve fcuola, ecco i vivi lumi, ed ecco nato il ve- 
ro Medico utile, ed univerfale. Cofa fi efige dal vero Medico ? 
. Merodo , ed iftruzioni, che portino alla falute. Come ciò mai s’ 
efeguifce? Facilmente . Si rubi qualche ora a’ proprj comodi ; 
le diftrazioni, che diftolgono dall’ efecuzione de’ doveri del pro- 
prio ftaro , fi lafcino, quali effe fi fiano; non vi fiano vifite al- 
lungate per complimento; e fe v’ ha d’uopo di diftinzione medi- 
cas quelta fi eftenda fia pel primato , fia pel numero delle 
vifite, verfo l’infermità più preffante , e grave , e non fia ella 
mai fuor del bifogno ingiuftamente diretta al grado, ed alla for- 
.tuna: delle perfone: paffi da Medico da una vifita all’ altra, e 
‘dopo di aver egli ultimate con pazienza , e cordialità le vifite 
di maggior premufa , allora può fenza ingiuftizia abbandonarfi 
alle diftinzioni, alle lungaggini in cafa degli amici, e de’ Signo- 
ri; le di cui vifite verfano fu mali lievi, e fono più di compli- 
mento, che di neceffità . 

Teme forfe quefto Medico, che i Signori lo rimbrottino, e s° 
offendano di fimile fuo conteguo? No. Nè lo teme egli, né quafî 
mai gli avviene. Calca il Condotto un fentiere indiretto per fuo 
proprio genio , e volere, mentre i Signori non folo umani , e 
cortefi gli condonano queta neceffatia trafcuratezza , ma ancora 
ammirando , e lodando mai fempre que’ Medici , che vigilanti , 
ed indefeffi accuiicono alle perfone pericolofamente inferme, coù 
ciò li animano alla continuazione delle loro giufte doverole in- 
combenze . i } 
: Se dunque quanto s'è fcritto, è appoggiato alla giultizia degli 
obblighi, inginfte , ingiuftifime dovranno affolutamente riputarfi 
le mire, ed i paffi, che in qualfivoglia modo diftolgono il Me- 
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dico Condotto dall’elecuzione del fuo dovere, nè giammai in'fuo 


vantaggio può militare ragione alcuna fia ella d° intereffe , fia di 
politica, 0 di agiata infingardaggine . | 

Troppo farebbevi da dire ,. fe tutta a minuto voleffe  dìiluci- 
darfi quefta ‘gelofa materia. Al prefente ciò fia baltanre , rifet= 
vandomi nell'ultimo fuffeguente Capitolo di renderla più viva } 
penetrante , e chiara, mentre le prefenti annotazioni devono met: 
tere in profpetto ‘il modo più ufuale , che porta il Medico a 
poffeffo della Condotta ; ed in feguito dimoftrare , quai paffi umi- 
lianti debba il Condotto neceffariamente efeguire per ifcappar dal 
pericolo d’ effere accomiatato dal pofto. 

(4)=I Cittadini i più fvegliati , e gli uomini i più illu- 
firi, e colti mal fi dirigono ful punto dell’ elezione .del Medico ; 
fe in cambio di penfare come vuole la ragione in un patticolare 
di tanta confeguenza , esì intereffante , fi lafciano effi o trafporta- 
re dalle proprie paffioni, o fedurre dagli umani rifpetti.. Ecco la 
ftoria del loro inganno + Una Condotta é vacante . Ben fubito 
per reclutarla non tanto. fi fcatenano alcuni de? più confiderabili 

Soggetti del Paefe , e delle vicinanze in favore di ‘alcuno de 
Medici concorrenti; ma inoltre giungono da tutte le parti. impe- 
gni fortiffimi di cofpicui potenti Signori, onde il pofto fia ‘ con- 
celo al candidato da loro protetto . La parentela, l'amicizia, 
le promeffe, i regali, il rifpetto, e la foggezione a vicenda fan 
gueria alla libertà dell’elezione , eo IP una , o l’altra a fecon- 
da della diverfità delle circoftanze legano le mani ai votanti in 
modo , che a viva forza la Condotta medefima relta finalmente 
occupata da quel Medico, che ha avuta una protezione più vigo- 
rofa, più coftante, e più riguardevole. i 

Ma .il Medico n 
Medico di vaglia? E'egli noto, e conto per lo ftudio , per la 
pratica, per l’efperienze, per Ja prudenza, per l’attività, e per 
 affabilità , doti, che fole lo poffono render abile , e idoneo 
all'adempimento delle fue obbligazioni, e de’ fuoi medici doveri? 
A quefto, fi rifponde, neppure per fogno s’ ha penfato. Se fimili 


prerogative in lui vi faranno, e fe fia tale il fuo contegno ) in. 


progreffo lo deciderà il tempo coll’ efito . i 

Dunque merito foltanto farà dell’accidente, fe v’ incontrate; in 
un buon Medico, mentre le voftre premure, e le voftre diligen- 
ze non fono concorfe a proccurarvelo nè punto, nè poco, E pet- 
chè mai in tal maniera incompetente: dal Cittadino preoccupato 
dal partito, dalla paffione, e dall’ umano rifpetto fi azzarda e la 
propria vita, e quella de’ fuoi milor degli altri fuoi Concitta» 
dini? E perché mai dal Protettore potente; fi, vincolano. a forza 
gli altrui animi ad un’elezione, che il più delle volte li getta , 

Shea e man- 


rotetto, e portato. alla Condotta è egli nn 
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è mantiene in mani o ignoranti; o infingarde, 0 afpte, o politi- 
che s dalle quali poffono efler eglino miferamente , ed impune- 
“mente. facrificati ? 

Se il Piano, che in feguito farà propofto per riformare le Con- 
dotte, che darebbe per certo un buon Medico, un vero Medico 
attivo , ed offervatore , non foffe per aver luogo, almeno alla 
mancanza di un Medico ; ed al bifogno di eleggerne un altro , il 
faugue , l'amicizia , le promeffe , i regali, il rifpetto, e la fog- 
gezione più in avvenire non v° abbiano la minima parte. 

Si fcuota il Cittadino; e fi fvegli l’uomo fenfibile ,\ ed aman- 
te del fuo , e dell’ altrui bene , da quefto infelice letargo; che 
omai n° è tempo’, e fe il Piano citato non fi effettua riguardo 
all’onorario, fi ftabilifca almeno rapporto all’ elezione , ed alla 
conferma del Condotto , che infallibilmente fi sfuggirà il pericolo 
di avere un cattivo Medico. i 

(5 ) == Da quanto fi è fcritto fi fcorgerà appieno, che non 
fi contrafta-al Medico Condotto , nè fi nega , che non poffa egli 
effer pieno di foda dottrina, e di vero merito , ‘ma folo s’ inten- 
de provare che la virtà, ed il merito poche volte da fe foli fo- 
no coronati, ftantechè abbifognano d°’ effere promoffi, e fpalleggia- 
ti . @Quindi ficcome i Condotti intendono , e vogliono , che V 
onor loro fi efalti, e rifulti dalla Condotta , e quefta ordinaria- 
mente dipendendo dall’ opera altrui, così per la medefima ragio- 
ne l’onor può offufcarfi, e (vanire:colla perdita della Condotta , 
fe fi rallentino i mezzi medefimi, oppure n° inforgano degli altri 
contrarj uguali a’ primi, e forfe più forti, e potenti. 

Ma cofa brama il Condotto ?  Defidera forfe di vivere in un’ 
eterna inquietudine, e di avere o dimezzato 1’ amore della popola- 
zione, che fi è prefo ad affiftere, od acquiftarfene l'affetto a paf- 
fi di formica y oppure brama'egli di effere amato, accolto , e rif- 
pettato univerfalmente fino da quel momento , che fi porta alla 
fua refidenza? 

Chi s'intrude nella Condotta col maneggio, colla protezione , 
e forfe colla violenza, altro non può verifimilmente attèndere , 
che veder avverata la prima parte dalla fatta propofizione, ftan- 
techè tutti i Paefi grandi, e piccoli fono divifi infelicemente da 
fazioni , e perciò il maneggio promoffo, e foftenuto da un parti- 
to efacerba gli animi dell’altro ; onde il Medico ben di rado , 
ed a forza aticora di tempo ,° per quanto politico , e difinvolto 
egli fia, giugnerà a calmarlo ; ed a farfelo finceramente ben at- 
fetto , ed amico. Che fe poi continui egli a diftinguere , ed a 
coltivare i {uoi parziali, e ftia ful grave, e foftenuto cogli emo- 
li, fi afpetti pure non folo un perpetuo rigorofo findicato a tut- 
te le fue mediche azioni, ma ancora a quelle, che fono parita 
ti i ; A ai b) 
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all’ impiego della fua profeffione ; e quantunque valente fia egli 
nell’ Arte , e fortunate gli riefcano le cure , nulladimeno coftoro 
niente prezzando la propria utilità , oftinati fi daranno in mano 
d’imperiti medici, piuttofto che abbandonare il puntiglio . Forfe 
non è ciò frequente? -.. 

Se poi, comme vuole ogui buona regola ; e la ragione medefi- 
ma » il defiderio del Condotto fia di avere ful bel principio la 
benevolenza , e la. ftima generale degli abitanti, la cofa non è poi 
tanto difficile quanto: fi crede , mentre. bafta , ch’ egli fi forni- 
fca., prima di \afpirare al pofto s di un buon capitale di ftu- 
dio , di vigilanza , e di affabilità , e quelto apparecchio de- 
ve egli formarfelo dovunque efercita la profeffione o in figura 
di Venturiere,.0 in Condotta di piccola portata. Qualunque vol- 
ta pertanto fubentrino ad ogni maneggio , ed alla protezione fi- 
mili prerogative , che danno a diftinguere ‘un merito giufto ; e 
reale, non.vha dubbio che ugualmente elleno faranno colpo in 
tutti gli ordini ; e quantunque foffero effi d’ animo tra loro di- 
fcordi, e divifi, nullaoftante ful momento farà il Medico Con- 
dotto univerfalmente amato, accolto, e rifpettaro , nè giammai 
farà, per ifcemarfi in loro 1’ amare, l'accoglienza ;_ ed il rifpetto, 
fe come avanti fi è detro,;fia egli buon Medico , viva da Me- 
dico , operi da Medico ; fenza internarfi in affari ftranieri alla 
{ua profelfione ,, che una volta \o l'altra lo porterebbero con fuo 
pregiudizio ad effere fazionario, 

Tale fia dunque il contegno del Medico , fia per giugnere alla 
Condotta , fia per confervarvifi . E perchè la fua riputazione e fi 
forma e fi {tabilifce dalla felicità delle prime fue medicature, e 
fu l’efiro di quefte tutri-ftanno cogli occhj aperti , così corrif- 
ponda egli alla comune afpettazione tanto in quello riguarda all’ 
Arte, quanto nell’ effere vigilante, prudente, ed umano ; che tale 
egli effendo, ne feguirà, che fe per ifventura foffe anche per ef- 
fere a lui infelice il primo intontro in perfone di confiderazio- 
ne, nullaoftante però non fara certamente per riportarne que’ di- 
{capiti , ne' quali infallibilmente ‘incorrerebbe  ufando un metodo 
oppofto. Si può fperare, che il Mondo s ed i Medici addottino 
quefto fano fiftema? Fatal cecità ! Tutto è gettato mentre e il 
Mondo, e i Medici non folamente ricuferanno di uniformarvifi , 
ma avranno anche a fdegno, ‘e fi faranno beffe di quefti fanifli- 
mi avvertimenti, Quindi fuppofta quefta Ioro oftinata infiftenza dî 
mal abito per certa, quanto non fora meglio diftruggere le prefen- 
ti pubbliche Condotte, ed in loro cambio fiffarne di privare ; € 
di particolari ? Gl’intereffati v® abbiano rifleffo è e con matura- 
rezza. abbraccino quella riforma , che farà propofta nell’ aunota- 
zioni dell’ ultimo feguente Capitolo . o a 
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Per comodo comun, per comun bene 
Son necelfarie le Condotte al Mondo, 
Dallo ftil, ch ufa ognun, quale ne avviene 
Danno ’l moftrai finor ; nè qui °l'nafcondo. 
Nuova idea fî propone ;a cui fi attiene 
L’util comun , fe fi matura a fondo: 
Da cui al Condotto, a l’ Arte, e al Mondo tatto 
Ne rifulta del pari onore, e frutto. 


I 


È 1 feroce fdegno della ragion nemico ( co. 
Toglierbramo al Condotto, e farmelo anco ami- 
Come una tetra nube, che il ciel copre e funefta, 
‘Luce del Sol benefica a diffipar fi apprefta, 
E coi fottili effluvj:falubri, che diffonde, 
I rei vapor’ maligni nell'ima Terra afconde; 
Così il Condotto uguale ivo'che una luce fcopra | 
Faufta per lui riforgere nel terminar dell’Opra; 
Onde di pace l’ iride fplenda di nuovo in feno 
Dei. fedeli feguaci d’ Ippocrate, e Galeno; 
E la ridente face diffufa in ogni parte 
Unanime rifplenda fu' Medici , e full’ Arte; 
E giacchè fino ad ora cortefe ebbi il Lettore, 
Pari attenzion gentile {pero dal ‘fuo bel core. 


LIA | 
Che il medico fervigio pubblico: fia quel bene , 
Da cui ogni privato utilità ne ottiene, 
Sen. 
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Senza contraddizione di’ quanto ho fcritto avante, 
Afferifco, ed approvo cogli altri pur coltante. 
Difatto le Condotte tengono fermo in pofto 
Chi nei cali improvvifi è a comun pro difpofto. 
Poffono le Condotte, fe al Pubblico ne caglia , 
Effere ognor coperte da un Profefior di vaglia . 
Giovan, perchè con effe il Medico più lumi 
Acquifta, e de' clienti fa il vivere, e i coltumi. 
Il lor temperamento gli è cognito , e palefe, 
E fa, fe regnin mali endemici in Paefe; 
Mentre le ftagion’ varie, variando l’ atmosfera , 
Danno una vario-ftabile ferie di mali fiera, 
Se a tanto benefizio ben evidente, e certo 
Offrono le Condotte un fido varco aperto, 
Ne fegue che chi aveffe l’ animo a loro avverfo, 
Sarebbe in un cammino dalla ragion diverfo. 
Che dunque le Condotte fian utili, è decifo. 
Ma perchè mai queft’utile refta da lor divifo? 
Cader deve l’ efame prima full’ intenzione 
Di chi delle Condotte pensò l’iftituzione ; 
Sopra le condizioni, ch’effa contiene, ed anche, 
Se il Medico Condotto a quefte a cafo manche. 
Unica è l’ intenzione: effa fu intefa a dare 
Un Profeffor, che aveffe la patria a confervare. 
Due fono i patti : il primo vuol , che il Condotto ferva 
Ad ogni tempo, e fenza la minima riferva. 
Il nobile, il plebeo, il ricco, e ancora il povero, 
Tuttiugualmente devono comprenderfi in tal novero. 
Coll’ altro patto al Medico fi ftabilifce un dato 
Stipendio , che in mercede annua gli vien firmato: 
In grazia di efflo ognuno di obbligo refta fenza 
Di premiar di tal Medico la medic’ aflitenza . 


IV. 
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Accetta la Condotta il Medico , ed. accetta < 
La condizione impoftagli , che tofto vien negletta , 
Se aver delle clientele altrove egli proccura, 
E per lucrar fu quefte il fuo dover trafcura . 
Pei ricchi in ogni minima urgenza è vigilante: 
Rivolge raro, e a ftento al povero le piante» 
Bepo:.l' iltitutore dal fuo buon fine efclufo, 
Se ogni patto conneffo Mitrowafi delufo . 
Se fono dunque inutili tai pia vani refi, 

Chi è quello che li voglia infranti, e vilipefi? 
Quefta, fento a rifpondermi, ridicola è queftione , 
Di attribuirla al Medico rifugge ‘ogni ragione; 

Ei per andare altrove i fuoi lafcia di mira, 
E dove {pera premio, indebito {i aggira . 
Non è dunque reale la colpa, e la malizia. 
| Dei Condotti,e l’affolvergli non fora un * ingiuftizia : ? 
Simile querimonia feguirebbe al quefito, 
Che pur troppo: fi. afcolta a farfiin più di un'fito; 
Ma cofa mai direbbefi, fe tolta o minorata 
Foffe la colpa loro, e in altri rivoltata? 
Un affurdo non fembri .il detto, e un paradoffo, 
Mentre pronto è alla prova l’ Autor,che ha promof- 
Con fpeme che convinto ogni animo maledico (fo, 
\ Dica: neceffitato a quefti paffi è il Medico. 
ag VI | | 
Qual nome acquifta il Medico,che alla Condotta affen- 
Il titolo di pubblico femplice, e vero Agente. (te? 
Dunque fe per un Pubblico affiduo ei deve agire, 
Merita un adequato. compenfo al fuo fervire. 
Qual perfona è il Condotto? Egli è perfona onefta, 
. Che con fpefegraviflimea pro di adi 
he 
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Che per lufiri ftudiofo fu in quelta, e quella pate; 
“. Onde farfi capace ‘di efercitar ben |’ Arte. 
| Se con difpendio, ‘ed anniegli fu intento a quefto, 
© Merita in ricompenfa di aver un vitto onefto. 
Ma, quando! fia il Condotto in pofto fituato; © 
Come dovrà dirigerfi per effer rifpettato? 
Come dovrà dirigerfi per farfi ognot più faggio, 
Onde efferne in qualunque mal ftrano di vantaggio? 
Con un veftir decente, collo ftudiar gli Autori 
Deve far che ciafcuno lo tifpetti, ed onori. 
‘Selo ftudio, eil veftire nafcet fan quelli, e quefti, 
Dunque deve aver modidi comprart libri; evetti. 
Serva, ferva il Condotto; come obbligato egli hafli, 
A. tutti in egual modo nobili; medj, e bali; 
Ma quefti in corpo uniti devono 4 lui del pari 
Miniftrargli un Bipern pera da fuo pari. 
I ;Ti ix ‘ 
Col femplice flipendio quale Condotto ha il vanto 
Di potere economico mai giungere a cotanto ? 
Quanti mai pochi fono! Ma conveniente è pure, 
| Che il Condotto taimezziinveltighe ; e proccure: 
Ed egli 4 ciò coftretto non manca a tali prove, 
| Perciò e coltiva i ricchi; eli rintraccia altrove. 
Dunque di chi è la colpa? Di chi nella ‘mercede 
.'Scarfeggiando di comodi dovuti nol provvede , 
Oppur farà del Medico; clie opra'al dover contrario 
| Per procacciatfi quanto non ha di neceffario?. 
Fatto un maturo efame fcortato da ragione, 
> Sì faccia ‘or del. perito la giufta decifione . 
Effendo condannabile delle Condotte odierné 
L'ufitato coftume; fe dritto ben fi fcerne; | 
Mentre) finchè fta il Mondo in ufo tal involto, 
Util fempre avrà piccolo; e' pregiudizio molto ; 
Quin- 


| 
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Quindi prezzo è dell’opera tentare il buon bffizio 
Di fradicar dal Mondo un tale pregiudizio; 
Pregiudiziò ; che tolto dal Mondo fe farà, 
L’ Arte, l’Infermo, eil Medico piacerugual ne avrà. 
Perchè dunque gli effetti né avvengano propofti, 
Due novelli fiftemi qui refteranno efpofti. |’ 
Il primo del Condotto lo ftato fa contento, 
Se gli afficura un facile onefto allegnamento. 
Coll’ altro al generale fi toglie ogni fofpetto 
Di non avere il Medico all’occafion foggetto . 
Se la ragion addotta ‘a un dritto lume regge, 
Spero, cheun giorno nafcala giufta doppia Legge; 
Legge; che ognor mantiene nel florido fuo ftato 
Del Condotto l'onore col pro dell'ammalato; 
Legge, che toglie provvida da quegli fcogli fuore, 
Dove coll’util fpefflo naufraga pur l'onore $ 
Legge, che feco porta; che il popolo minuto 
Abbia ne’ fuoi bifogni il doverofo ajuto. 
No, non difperi il mifero, termineran fuoi lutti ; 
Di mie fatiche un giorno fului cadranno frutti; 
Ed affinchè s' impegni alcun, che lo difenda, 
Il primo Pian conviene, ‘che quin abbozzo eftenda; 
E colle note anneffe fi fvelerà l’ arcano ; 
. Del vario di ogni fito > obra Piano: 
E nelle fteffe note pofto farà in profpetto, ©’ 
Come debba efeguir, e qual ne fia l’effetto. 


Abbia 11 Condotto Medico fiffato un onorario , 
Che gli dia quanto alvivere fia onefto , e necelfario . 
Che fenza diftinzione, come vuole it buon ordine, © 
Si formi in generale da qualfivoglia Ordine ‘‘ 
L’ aggravio fia generico, che con comparto induftre 
Comprenda ogni individuo ballo , mediocre , dpi 
Da 
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Dal pefo tal ff eccettui fol l’indigente in-tutto, 
Benchè della Condotta fu lui pur cada il frutto. 
XI 


Facile è quelto Piano; ed utile in feftelfo, 
Nè alcun più di fua poffa refta dal pondo oppreffo; 
Mentre effendo divifo il meditato pefo, | 
Un aggravio mediocre a ciafchedun fia refo: 

Ma benchè tal rifulti il pefo compartito, 
Eî dona però un utile, che dirfi può infinito; 
Se in.ver fu-totti fpargefi quelta beneficenza, 
Niuno fia ricco, 0 povero , reftarne puote fenza. 
Per lui ( fcopo dell'Opera ) il popolo ne gode, 
Senza che il benefizio foggetto fia alla frode, 
Però che col fiftema; che qui fotto ho vergato © 
Di aver ciafcuno 11 Medico rimane afficurato. 


Da ciafcheduna claffe di Capi di famiglia 

Di nomi eftratti uguale un mumero fi piglia: 
Parte dal Corpo nobile, parte dal mercantile, 

Dall’ arti, e dalla plebe trarne non s° abbia a vile; 
Ne fia pofto in obblio in quefto cafo il povero, 

Che pur deve ei degli altri efiftere nel novero . 
L’ efirazion fi rinnovi; non fia fabile, e ferma; 

E ogni triennio facciak del Medico conferma. 
Tutti votino il Medico; che fe î due terzi avrà, 

Firmato alla Condotta egli 5° intenderà . 
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Se alle Condotte diano gli efpofti Piani norma; 
Cambiata in lor vedrafli l'antica inutil forma; 
Più non farà il Condotto per bifogno diftratto, 
Se onefto affegnamento da un Pubblicogli è fatto . 
gli per mantenerfì del pofto l’ efiftenza 00 
Con tutti farà docile, e pien di sir 
on 
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Con tutti: circofpetto farà perctutto l'anno , | 
Se. incerto «è da. chi: poffa util {perarne ;, o danno. 
Attento , es diligente col Nobil s 'Medio.»\e Ballo ' 
-iSarà! per, non reltarfene dei voti.loro:caffo s 
Così. promifcuamente, fia di. ciafcun. dla vitan cotegT 
Di.un »Profellore amico , i ‘vigile fornita «de 
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Pe 
Un abiiicatana! in quelto mio Ding fi comprende, 
Che unendo il vile al nobile; eguale a lui lo rende. 
Il Nobile ilfuo dritto ;\ol’onorfuodioffendere (re. 
Non creda;che il loi grado già non fi vuol contende:! 
Ciafcun conofce fana, ( e.ben lo vuol ragione ) 
Degli individui umani la civil diftinzione : 
Ma come fol unione fa il bene ‘generale ,. 
E come fenza quefta effer non può mai tale; 
Mentre dall’ incertezza di rinvenir fautori... .; 
Nel lor dover precifo contiene i Profeffori; 
Così foltanto in quefto fi. fegua quel cammino, 
ciDi, cui dacci la fcuola un Principe d’ Urbino . 
Egli nel-fuo Ducato volea; ch’ efpreffo 0 tacito 
Di Legge forza aveffe il di lui beneplacito. . 
Se deftinar: doveva di Leggi:;;0 belle lettere 
Un Profeffor , la.cura foleva a fe commettere + 
Ma all’elezion del. Medico lafciava. in libertà 
Ciafcuna. as lui foggetta fia: Terra; oflia Città, 
Penfate , ei lor. diceva ;. di non. errare-in quefto ,. 
Che il n o) ieotratie uni Luida dà. voi Dam 


Riv, 


L° efempio di un i De iBaiod al Nobile Giai in mente 
Per dare in quefto il. voto: alla-minuta gente . 
f Pen- 
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Penfi, chele fatiche di man povera induftre: co 


‘«Soltanto fan rifplendere ogni perfona illuftrei 
Il numerofo popolo lo. ftato fa ‘giocondo ;. id 
Quefto mantiene; è accrefeede’negozianti il fondo. 
Tanto vantaggio'il popolo ne dona} e rie promettes 
Se avrà di fanitade le parti in fe perferte»: | | 
Perciò fe langue infermo , util comune è fempre , 
Che preftoegli ricupere fue fane, e ferme tempre. 
Dunque fperar fi puote , che fuperati al pieno 
Gli obbietti, pronti i Nobili ad aderirvi fieno; 
S'effettui, sì; s'effettui il duplice’ progetto, |. 
Se da bi ne deriva tal falutare effetto. \ 
Il. male vuol rimedio. N°è neceffaria l’opra. ©! 
Quetta s’ abbracci; od altri altra migliorne fcopra 
XVI. A ai, 
Eccomi giunto al termine di quefti ‘miei riflefii, 
Che per comun vantaggio unicamente ho impreflia 
Al genio dei moderni qui ftimai ben di cedere, 
Ed anzi che inJunghezza , in brevitade eccedere. 
| Reftrin&i il molto \inpoco. Sifa, che un Libro puole 
Effer grato, quantunque piccolo fia di miole . 
Una cafetta Socrate avendo: fabbricata, . | 
Gli fu da certi amici la caufa ricercata; 
Perch’ ei ricco Filofofo, in' vece di un palagio . 
Scelto avea un abituro di tanto fuo difagio. è‘ 
Voleffe il ciel, lor diffe; che Sinnile abitaro: vuo 
Empiew di ‘amici veri poteli nel'futavo. è» © 
Rifpondo\ anch’ io qual'Socrate : il faufto ciel voleffe, 
Che un Mecenate il Libro in fuo favor moveffe. 
All’ ottimo volere un dì rifponda il fato, 
‘ Che di mia poffa a norma ilvero hoqui (velato . 
La penna orafofpendo, ma qual nocchieroaccorto, 
Che giunto fano, e falvo colla: fua navein potto, 
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Alquanto pofa, e in feguito ; quando buon tempo ci cre 
Spiega le vele , e in mare col fuo naviglio tiede ; (de, 
Così in diverfo metro di nuovo porrò in opra. 
La penna avergar altra più ancor gradeval Opra . 
Quelta fi accetti intanto, ‘e col mio cor divoto 
— Lieto ripofo, dopo di aver compito il voto. | 


L'asssrannnÀ Pia TITO nei li inten 9 —_ _—_iipr———@8_Èm@’.’r sk wu imas 


ANNOTAZIONI, 
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( 1 ) = Per ton dipartirfi da quanto fi è feritto nell’ annota» 
gioni dell’ antecedente Capitolo ‘al propofito delle Condotte ; fi 
conferma anche ora la maffima che le pubbliche Condotte, come 
ora fi difpenfano , e formano , fono e faranno ‘perperuamente ino» 
perofe, e pochiffimo utili alle perfone , per le quali fon effe iftis 
tuite, cioè per Ja minuta popolazione, e quindi ne fegue per ne- 
ceflità precifa, volendofi che fiano con ficurezza vantaggiofe, do- 
| verfi meditare un Piano di Condotte novello » che mancante afe 
fatto fia di quefto effenzialiffimo difetto ; 

Prima però di penetrar nell'intimo della materia , fi efaminî 
ùn poco qual perfona divenga realmente il Medico Condotto 
Hot momento 3 in cui aflume l’ incatico di fervire un Pub- 

0. 

Un Medico , che actetta 4 e fi addoffa una Condotta; deve 
prefiggerfì di affiduamente ‘agire all’ affitenza di quel Pubblico da 
cui gli refta a tal fine fiffato un annuale Ripendio .. Dunque il 
vero titolo di queto Medico farà di Agente + Titolo convenien= 
tiffimo, ftantechè nella volontaria fervità ritiene e conferva tutte 
le manfioni, che ad un agente fervile fi competono . E perchè 
maggiormente , e con fondamento fi conofcano , e fi diftinguano 
gli obblighi di quefta carica ; fe ne comprenda il pefo grave, 
che le va unito , e fi veda quale ne fia ‘la ricompenfa ; fi cone 
fronti 1’ Agente Medico Condotto ; e fi paragoni icon un Agente 
di un qualche ricco, e facoltofo Mu si 

Be Ì 
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Si concede, èed è anche vero, che quefto ultimo avrà de’ gior- 
ni occupatiffimi,, ma non può però negarfi , che quefte fue occu- 
pazioni coll’ affuefarvifi non gli riefcano meno pefanti , per' effe- 
re gli affari, che annualmente maneggia, di ordinario i medefimi; 
in oltre perpetue non fono quefte fue fteffe fatiche, mentre egli 
godrà non folo Je notti quiete , e libere, ma ancora fi troverà 
moltiffime giornate da dedicare a feconda del fuo genio”, ed in 
fine le fue occupazioni; cofa la‘ più rifleffibile , gli fono con ge- 
nerofità ricompenfate: e quantunque quefto Agente fia di mezza” 
na sfera, e di carattere illibato , nulladimeno non gli mancherà 
mai un provvedimento per un buonvivere , i modi di veftire con 
decenza, e di proccurarfi una conveniente fervitù sì per fe mede- 
fimo, che perla fua famiglia. 00° SORIA REI 

Può dirfi forfe lo fteffo del Medico ftipendiato ? Qual limite 
hanno le fue occupazioni ? Non fon elleno lunghe , incomode , 
ed’ affidàe? “Non deve egli bene fpeffo nell’ore folite donarfi al 
cibo, ed al ripofo» portarfi fenza riguardo a veruna intemperie 
ad adempiere le parti del fuo dovere ? Ma di tante fue fatiche 
qual mai n'è il premio ? ; 

( » ) == Si fmafcheri la verità fopra quefto punto, che omai 
n° è rempo,‘e perchè quefta apparilca con tutto l’intiero fplendo- 
«re della fua luce, fi formi con tutto rigore il proceffo al Medi> 
co dal dì, che per fuo ftaro fi ha eletta la profeffione, fino a quel- 
fo in cùi è giunto al termine di confeguire una Condotta, e da 
quefto proceffo rifulti quali fiano le fue reali critiche circo- 
itanze. i 

Comincia 1 uomo medico fino dalla fua tenera età a ftruggerfi 
negli &udj: pafia nell’ adolefcenza «ai Licei, ed in effi dopo più 
anni acquifta la laurea ; quindi per terminare lafua carriera fi af- 
fatica qualch’ altro anno ancora , ‘onde perfezionarfi nella pratica. 
Dodici, © quindici anni certamente efigono quefti corfi, ne’ quali 
non folo ei logora lo fpirito, ma ancora è di grave carico alla 
famiglia, che deve provvederlo di quanto fpetta ad un decorofo 
mantenimento : per li libri è neceffario il dinaro: hanno da effe- 
re ricompenfati i maeftri : il Dottorato feco porta un non picco: 
lo. esborfo ,. ed il difpendio continua negli anni ancor. della 
pratica è È i ‘ te i 

Rimpatria ‘adulto quefto Medico , ma non già colla ficurezza 
di fubito cogliere il frutro de’? fuoì. lunghi ftudj , e difpendj , 
Molti anni affolutamente gli convengono per farfi. e credito , e 
clientele, onde a poco a poco capacitarfi a minoràre il pefo alla 
fua famigliata, cofa, che a lui farà»penofa ; e difficile; fe per if- 
ventura infelici gli riefciranno i primîeri ‘incontri. 

«Colla fcorta, di ragguardevoli Perfonaggi amici , € quia 
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formotita molte difficoltà ,, e copre una Condotta « Quefta Corta 


dotta farà però nel principio una delle mediocri, mentre pet 


afcendere alle buone, di slancio fa d’ uopo non tanto di un meri- 
to anticipato; che formi fanatifmo ; il che di raro accade, ma 
inoltre. é. neceffario di avere un Soggetto grande che. veramente 
voglia. patrocinare ; e lo poffa } cofa cHe del pari non è sì 
facile... RA i N i 
Ecco il Medico pertanto giunto almeno alla metà dell’ ordina- 
rio corfo del fuo vivere fenza che ancora poffa dirfi collocato a 
dovere . Ma in fine collo sforzo di nuove raccomandazioni, e di 
forti maneggi, dopo il tirocinio di alcun alti’ anno giugne ad una 
buona Condotta , d’ onde ne ritrae un lucro maggiore . Con 
quefia però è egli provveduto di una congrua fufiftenza ? Per fa- 
perlo , v’ha bifogno di fare un’ analifi alle Condotte, onde com- 
prendere con qual di effe poffa dirfi il Medico. giunto ad avere 
di che oneftamente vivere colla Profeffione 


( 3.) = Tre qualità di Condotte diftinguo?  mediveri :. buo-. 
ne: e fublimi.;Le prime fono le più mimerofe , e quefte a ften= 


to arrivano per cadauna ad avere l’onorario di zoo- Ducati vee 
neri correnti: le buone poffono fiffarfi fino alli 360. e quefte pure 
fono in qualche numero, ma però minore delle mediocri : e le 
fublimi in fine fi dicono quelle , che da’ 300. giungono a donare. 
fino l’ annuo emolumepnto di Ducati 600, ma a quelta ultima fum- 
ma poche vi arrivano , ed'è il numero rifltretto anche di quelle 
de’ 500. 

Il numero delle Condotte mediocri porta, che di tratto in trae- 
to alcuna ve ne fia di vacua , o perchè il Condotto pafla da 
quefte alle migliori ., 0 perchè manca di vita. ; perciò o nell’ 
una; o nell’altra circoltanza un Medico che v'afpira, e v° ha ll’ 
occhio, alcuna tie colpifce, purchè abbia appoggio. 


Il giugnere alle boone è ben più difficile , e perchè efle. fcar=. 


feggiano , e. perchè copiofi effendo i Protettori} che vogliono .re* 
clutarle. de’ loro candidati, così vi fono da vincere de’ grandi ofta* 
coli: quindi vi fi efige rempo, e pazienza - i LAI 

L’ ultime poi, cioé le fublimi; dando elleno col groffo  onora- 
rio in vilta a molti, fono quafi fempre fiffate; e deftinare  mol- 
to tempo innanzi che fiano vacanti ; perciò poco fondamento de- 
ve farvi quel Medico » che v'afpiraffe ful momento > ftantechè 
farebbe egli ficuro che ogni maneggio recente riufcirebbe vano , 
ed inutile . prote Mita Ù 

L’ uomo Medico dunqué in quali di effe mai con/più dî 
tagionevolezza, fonderà le fue fperanze ? Sopra le due pri- 
me affolutamente è Ma-corrifpondono quefte:a quanto gli fa di 


ME, id 


meftieri ? 
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‘(4 ) == Per decidere quefto punto fi dia 1’ ultima mano al 
proceffo , e s’ entri pur anco ad efaminare con diligenza , e giu- 
ftizia gli affari domeftico-economici di quefto Medico . Ha egli 
forfe giurata caftità pet hon aver nè moglie , nè figli , che del 
‘pari devono' per fuo mezzo fuffiftere? Il Medico conviene che fi 
diftingna nel veftire da*birbi.. Ippocrate al nio s. de decenti or- 
natu lo ftabilifce . A Jui è neceffaria qualche perfona da  fervi- 
gio, e forfe la cavalcatura, fe fia eftefa la fua Condotta ; per. 
poter ben fervire deve mantenerfi faho. Si calcoli adeffo, fe di- 
videndo «in tante cofe a luì convenientiffime il fiffato Mtipendio dî 
una Condotta, o della prima, o della feconda sfera’, fia egli mai 
al cafo di terminare con effo 1 anno in equilibrio, 

Dovrà dunque il Profeffore di Medicina Condotto tanto averfi 
logorato per abilitarfi al fuo meftiere , e la fua famiglia fi farà 
efaufta, ed egli ancota avrà da continuare helle ‘fatiche e collo 
fpirito è e colla perfota , fenza che ‘fia al cafo di ritrarne un? 
onefta fuffiftenza ,) accompagnata da que’ comodi ‘difcreti , che 
dovrebbero unirfi alla ‘proprietà della fua Profeffione me- 
defima ? ia È 

Tutti quelli, che donano fefteffi alla | Chiefa , al Foro, all’ 
Armi, alla Mercatura, al Meccanifmo giungono con una ‘ paffa- 
bile brevità non folo a procacciarfi il loro mantenimento, ma 
ancora apportano degli ajuti , e dell'utilità alle loro famiglie . 
Soltanto dunque il Medico fervirà alla proptia di un eterno ag- 
gravio , 0 dovrà egli vivere mefchinamente ? Qual giuftizia è 
quefta? 

Piano piano, mi fi rifponde; il falario pubblico non è i unico 
fondo, fu cui il Condotro fi appoggia . Due altre certe perenni 
forgenti gli reftano -, chie. fuperano, 0- almeno eguagliano il pub- 
blico provvedimento , e fono :° le vifire eRerne, e le mancie 
interne + P 

(5 ) ==‘Ecco lo feoglio fatale, che toglie il Medico Condot- 
to da’ fuoî doveri, e che priva il ‘più della popolazione dall’ el- 
fere ben fervita:. Vediamo la cofa a fondo. 

Il Medico Condotto effendo, a motivo della mefchina Condot- 
ta, mancante del bifognevole, pur troppo fa, e conofce 1’ ‘utili- 
tà dî fimili ajuti , e ad effi prontamente fi attiene : quindi in 
grazia di quefte due lucrofe aggiunte non folo decorofamente vi- 
ve , ma più di uno ve n° ha, che arricchifce, Ma; fî richiede , 
ma le Condotte fon elleno efeguite a norma dell’ intenzione di 
chi Te, ha meditate, e fecondo la mente del Pubblico , che vi foc- 
corhbe ? Si continui nel findacato, Rini 
— Quando le malattie infierifcono nell’ eRenfione della Condottà , 
quello è il tempo, nel quale ordinariamente moleftano sii le 

adja- 
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adjacenze + Prudente il Condotto > ed accorto fi, premunifce d° 
opportuna vettura, e pronto vola alle vifite ftraniere, e per. efe- 
guirle abbrevia le. vifite. di ‘obbligo; alcune ne ommette; edaltre 
infine ne effertua in ore improprie, =d,inconeludenti;, e rutto ciò 
egli opera per poter affiftere agli efteri, che. volta. per. volta pre- 
miandolo gl’ impiuguano ila Condotta. Non è dunque vero che if 
Condotto trafeura quelli, a quali lo ftringe il dovere: unicamen> 
ce perchè è neceffitato a farlo dal (uo riftretto onorario? rt 
* Oltre di accudire un ral Medico. indefeffamente al di fuori ‘i, 
del ‘pari ben ferve , edvaffifte alle, perfone tutte. .comprefe nella 
Cordotta medefima , le quali o annualmente.:gli tributano delle 
riconiofcenze; o in ogni malattia nel dargli commiato gli offrono 
la fportula ; e la fteffa pontualità in lui fi rincontra co’ poten» 
ti, e co’ fazionarj , i quali al. tempo della conferma potrebbero 
contraftargliela . SR ALI Den CW 

Con quefti rutti il Condotto è affiduo, umano».e paziente uon 
tanto. nelle vifite di neceffità, quanto ancora nelle fuperflue: lad- 
dove che colle perfone di riftretta fortuna ; a fervire le quali il 
dovere precifamente lo ftringe, è fempre mai negligente } volan- 
te, e fevero anche nelle più bifognofe loro urgenze ; \etoftochè - 
ceffà ‘ia gravità più forte della malattia, iltantaneamente , e più 
prefto ch’ è poffibile le abbandonano ad una colpevole cronica con- 
valefcenza, Tutti forfe in generale i Cortdotti non fono di queto 
taglio., ima lo faranno, infallibilmente quelli ). che per fuMfiftere 
non hanno altro capitale che il lucro, che ritraggono dal medico 
efercizio . 

Ecce dunque fvelato patentemeute il vero modo, col quale fer- 
ve il Condotto agl’ individui inferiori della fua Condotta, ed il 
reale motivo ed unico , per cui induftviofo è coftretto ( dopo d’ 
efferfi afficurato del piccolo falario pubblico ):di foltauto aflilte- 
re alla decima parte a un di preffo di quella popolazione , che 
coftituifce la fua Condotta, cioè o quella dalla. quale ricava ‘um 
fecondo ‘avventizio , ma ficuro ftipendio, oppure quella da cui 
può fperare una favorevole , e forre fazione per confeguire a’ rem» 
pi foliti Ja conferma del pofto, coll’ abbandonare intanto gli al» 
tri, che fono la porzione più confiderabile , o almeno coll’ affi- 
fterla con negligenza, ed alla ‘sfuggita, onde, replico, aver can 
po con fimile dolofa trafcuratezza di correre qua ‘e là., e di fupr 
plire alle vifite o ftraniere ; o di utile interne , .e di po- 
litica. 

( 6 ) — La verità molte volte fpiace, ma giacché il dado è 
tratto, fi termini il gioco, e candidamente, e fuori di andirivie- 
ni fi dica; che fe fi vuole un Medico . tutto dedicato alla Con- 
dotta, chi forma la Condotta medefima. "N deve fiffare un ono» 

_4 re- 
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fevole ftipendio, e baftante al fuo itato»: che fe ciò non :s' .effete 
tua, mancando ilCondotto all’ efarro adempimento delle fue. ob- 
bligazioni può ‘con*tutta ragione dirfi, che .il difetro del fuo mal 
fervire deriva ‘da. quel rifpettivo Pubblico , iche lo fiipendia., 
mentre non fomminiftrandogli:’ opportuno bifogno al fuo civile, 
e difcreto mantenimento ‘lo. neceffita.\ a proccurarfelo 3 e ‘quindi 
in avvenire. non fi diavpiù tutta la colpa ‘al povero Medico Con- 
dotto, che finalmente per pura e mera neceflità è coftretto a-que- 
fto ( benchè.a dire il vero indirettamente) tanto coll’ accorrere 
wigilante alle vifite:di fuori , quanto coll’affiftere i ricchi al di 
dentro, ed ifteffamente a blandire i potenti ,. a fine, con effi rut- 
ti in compleffo di giungere al punto e di fare il.fuo interefle, 
edi mantenerfi nel pofto .. Wo Ei) 

Che dunque. dovrà mai farfi in» fimile graye complicazione ? 
Per mio giudizio la cofa migliore farebbe quella. di. annichilare 
affatto lé pubbliche Condotte ‘prefenti ,' ed in loro cambio fofti- 
‘ tuirvefene d’intieramente private ( a). piluci GE 
(7) = Come entra nelle mani del Pubblico il foldo necef- 
fario per fliperidiare i Medici? Non nafce egli da*pefi., e dalle 
impofizioni, che tutte indubitatamaute:, ed. ordinariamente cado- 
no fuile claffi più infime ( b )è Non è forfe vero che ne riful- 
A pù e 


PNE TUNE MILE ILIADE 


( a ) = Quando: il Piano di Condotte privato 4 che fi pro- 
porrà, fi giudicaffe inopportuno , ie che fi ammetteffe la giufta 
neceflità. dio avere un Medico veramente, attento al bifogno de’ 
popoli , conviene! affolutamente che il «Pubblico gli fiffi un onefto 
ftipendio, perché: gii .manehino i motivi di abbandonare il fuo 
dovere »,  Efèecuzione di dovere, che può foltanto nel Condotto 
fperarfi immancabile , «quando fia. decretato quel. fecondo Pia- 
mo', che farà cin feguito fegnato , trartandofi della conferma 
delle Condotte medefime:, quali effe fi fiano . i È 

(b.).= Poche fono le Communità , che abbiano fondi . fiffati 
per pagamento de’ Medici :, ma fe alcuna ve n’ ha; non refta 4 
che l’.avvantaggio della plebe. non-fia il primo movente dell’ in- 
tenzione di .coloro , che fi fono maneggiati allo Mtabilimento di 
tali Capitali. fr nr 
) Il metodo»-però.: più ufitato: di ricavare; il dinaro bifognevole 
per fupplire, alle Condotte. fi è. quegli di aggravare. un qualche 
genere di prima neceffità, al cuiconfumo univerfalmente concor» 


ra ogni qualità di perfone: v::g: pane; vino; e carne + Il con- ‘ 


fu- 
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ta ful, popolo minuto da quefta. maniera ‘di pagare i Medici un 
maggior aggravio del folo e femplice pattuito medico falario ? 
Quefto dipende perchè devefi levare una maggior fumma. di quel- 
la, ch'è occorrente -al folo ftipendio; onde fupplire alle. fpefe , 
che s' incontrano, nelle. circoftanze di fimili efazioni . Se dunque 
1’ univerfale intiero d’ una popolazione dà. per mano de’ fuoi in- 
dividui i mezzi di pagare il Medico fenza che quefto  medefimo 
nniverfale rimanga ne’ fuoi più neceffarj,' e numerofi individui 
‘ben fervito , farà per tanto prezzo dell’ opera il far sì; che que- 
fto univerfale ftabilifca le Condotte in modo, che gl’ individui 
‘Reffi. con mano. privata donino.la Condotta al Medico, colla fi- 
curezza , che da quelta diverfità di metodo privato fiano per. ef= 
fere del pari ben ferviti tuttì gli ordini generalmente, e fuor-del 
fofpetto, che il Condotto in verun cafo. trafcuri Ie perfone  po- 
‘vere, o plebec. ( a ). | vis: | 

( 8 ) = Per comprendere l’incontraftabile inutilità delle Cone 
dotte prefenti, fi. dividano effe in. due parti, e fe ne efaminino i 
di loro rifpettivi individui nelle circoftanze d’ infermità. . Nella 
prima dunque fiano fituate le perfone.diftinte , cioè le doviziofe , 
Nobili s Cittadini; Negozianti, ed Artilti, non ommeffi i villi- - 
ci iteffi beneftanti, e fatto di tutti gli efpofti uno ftretto finda- 
‘cato, fi vedrà che mai efli non iftapno ful rigore di godere del 
«pubblico ftipendio , mentre eglino regalano il Medico Condotto 

. non 


NENENZE DINA MN FEE NE 
Pai 


fumo di quefti generi è veramente fatto dal generale, ma chi 
poi effettivamente gode del benefizio di quelta impofizione? 

Il maggior utile cade, e fi comparte fu quelli, che ne ricufa- 
no il benefizio , ma che però mantenendo diftratti i ‘Condotti 
fanno , che quelli, che defidererebbero , e fono neceffitofi del be- 
nefizio, ne reftino privi per loro cagione. 

( a ) = In tre modi fi paga il Condotto Medico . Con fon- 
di, e capitali pubblici, e con aggravare un capo di prima necef- 
fità, e quefte fono le due prime maniere, delle quali fopra fi è 
feritto. Circa il terzo modo, è egli quello di quel foldo, che fî 
comprende., e fi raccoglie in grazia della generalità dell’ altre 
impofizioni. Quefte cadono effettivamente fu tutti gli ordini, ma 
in realtà però vengono più di tutto efatte dagli ordini minori, e 
poveri , mentre a° potenti giammai non mancano de’ futterfugj , 
onde efentarfene., Quindi ne fegue, che d’ordinario le. perfone 
placide , giufte , e mefchine fian quelle, che foccombano al pefo, 
ed al pagamento degli aggravi o. volontariamente ; © per 


forza. 
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fich folo im octafione di male, ma molti ancora fenza averhe di 
Meftieri ad effetto di averlo pronto e follecito all’ occorrenza è 
Se dunque gli ordini fignorili } è beneftanti non rittaggono frutto 
dal pubblico provvedimento; e un fimile benefizio viene da’ me- 
defimi volontariamente ricufato , fe ne ‘può dedutre per legitima 
confeguenza , che le Condotte odierne fiano pet ‘elfi quafi del tat- 
to fuperflue. GIR i sa. SOSTE | 
Efclufi dunque gli ‘abitatori della prima parte, e per effi deci- 
fe inutili, ed inconcludenti le Condotte , la medefima colà non 
deve dirfi dei componenti la parte feconda; fe anzi per quefta è 
neceffariffimo il fiftema ‘delle Condotte , allorchè però veniffe egli 
efeguito a feronda della mente , ‘e della buona ‘intenzione degli 
iftitutori ; ed în qQuefta feconda parte fi' nota il compleffo maggio» 
re' degli abiranti, che contiene 1° éftenfione della fteffa ‘Condotta 
mentre in lei fi confiderano coli’ abbondante popolo minuto quela 
le perfone, che benchè di buona condizione; pure effendo di ri» 
ftrette fortune, non hanno ‘potere nè generofamente ‘, nè medio- 
cremente di fupplire alle vifite del Medico: e lo ‘fteffo dee dirfi 
delle perfone tutte, che a ftento tragsono il vitto da un giorna- 
liero faticofo fervile lavoro. Su quefti ‘ordini mefchini affoluta- 
mente dovrebbe piombare il pubblico provvedimento . Ma che 1 
Ineforabile' il Medico Condotto‘, a motivo che il fuo falario è 
fcarfo, e lieve, abbandona tutti gl’ impotenti ‘ad’ allargagli la 
mano , e ferve folo a chi è in iftato di riconofcerlo . Se quelto è 
vere, come è pur troppo , farà forfe malfatto di ftabilirvi il 
riparo ? , , 
._( 9 ).== Facile è il Piano . Ogni:paefe , che fiffar brama al 
fuò fetvizio un Medico, faccia ‘un caraftico delle famiglie , che 
devono affifte:fi da codefto Profeffore. Quefte famiglie fi divida- 
no in quatrro claffi: buona j mediocre; inferiore; ed impotente . 
Quelt’ ultima fi efcluda dal compartimento .* Le ‘altre tre claffi 
poi fiano taffate ne’ loro individui refpettivamente a1 loro fÎtaro 
( a ), di maniera che n’efca il foldo bifosnevole a fupplire ad 
uno, più Medici a norma dell’ efteuifione, ‘e numero della po- 
po- 


( a ) = Come fi forma ogni terzo anno Îl pubblico univerfa- 
fe teftatico a ragguaglio della diverfità dello. ftaro, e profeffione 
de’ componenti Ie Comunità, così nello freffo modo ogni rrietmio 
ii ftabilifca, ed effettui l’efazione delle fumme ‘cecorrenti a paga- 
re le mediche Condotte . | 


| ECO 1 Bom DI. 71 
polazione - ( 2 ) Lo ftipendio però fia equivalente a fommini- 
{ftrar un onefto vivere al Medico condotto ,'acciò non fia egli ne- 
ceffitato o a diftinzioni , o a diftrazioni per acghiftarielo ale 
trove + 

Sarebbe un affurdo il voler decretare un filtema generale. di 
Coudotte , ftante la maffima diverfità , che paffa da fito «a fito , 
‘e le circoftanze differentifime , che fono infeparabili da quefta di- 
verfità, medefima ; perciò il Piano fitematico fi matuterà vario 
per le Città vafte, diwerfo per quelle mediocri‘, del ‘pari diffe- 
‘rente per le Caftella, e Terre groffle, e ben popolate, e ‘diffe- 
rentiflimo finalmente per li Villaggi ( b ) ; e perchè quefto va- 
rio Piano fia ben intelo, fe ne fegna all’incirca il metodo ‘divi- 
‘dendolo in alcuni Articoli ; che avranno in vifta 1 efpofta di- 
verfità . i 


(I AR- 


(a) = Quefta difurile fervitù pofitivamente fi vuole dalle 
Comunità ; ed ecco il fatto. TIE, 

Una Comunità. per efempio ftipendia due Medici mefchina- 
mente, e perchè quefto. Perchè oltre alla Condotta abbiano effi 
campo di efercitare la Profeffione al di fuori , e quindi procac- 
ciarfi con che impinguare lo fcarfo provedimento. Noù è quefto 
dunque un inganno ? Non fora meglio di unite i due ftipendj in 
un folo Condotto, e che quelto foffe unicamente intento alla fua 
femplice Condotta ? Affolutamente prefterà una fervità più utile 
un folo Condotto privo di diftrazioni , di quello fia due unica» 
‘mente intenti a proccutatfi vifite @&raniere . vii 

Ma i Villaggi adjacenti, fi chiede, bifognofivii Medico » da 
chi faranno eglino mai ferviti ? Si adotti in buon’ ora, ed abbia 
luogo il Piano, che i Villaggi, effendo ugualmente provvifti. , 
non ne avranno così facilmente meftieri , ed èàbbifognandone, lo 
farà folo in occafione di voler qualche conferenza, trattandofi- di 
una qualche grave malattia: cofa, che non ‘è giornaliera, è che 
feco non porta che quella diftrazione , che permette ‘al Condotto 
di prelto ritornare ad impiegarfi a pro de fuoi, | UU 

( b ) == Si darà un dettaglio del Piano colle vifte le più mi- 
nute, le quali però riufcendo fufcettibili di qualche obbietto , re- 
‘fta a tutti la piena libertà, e facoltà di farvi quell’ aggiunte, e 
stetrazioni che gli fembreranno convenienti . 
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Piano generale di Condotte per le Città vafte , per quelle 
ì mediocri. 0 e. per le Cafella-; e Terre grofe, e popo- 
late. rai si 


E Città vafte fiano divife in feftieri , che abbiano nel loro 
centro «circa 4000, abitanti, ed ad ognuno di quefti feftieri 
fia ftabilito :un Medico ( a ). Le Città mediocri, Je Caftella , 
e le Terre ne abbiano a ragguaglio uno ;.due, o più a mifura sì 
del numero degli abitanti, che della loro eftenfione ; mentre . ef- 
fendovi anneffi Borghi , ed adiacenze, mon fi deve in tal cafo 
avere in confiderazione tanto il numero degli abitanti ,, quanto 
Ja loro pofizione , e diftanza, e con una fimile onefta rifleffio- 
ne non folo fiffare il numero de’ Medici, ma ancora compartire 
1a grandezza de’ feftieri, ed in feguito taffare gl’ individui loro, 
Quefto fi dice , perchè quantunque in qualche Condotta rifultaf- 
fe. per le fegnate circeftanze un numero minore di perfone, nul- 
ladimeno però abbia il Condotto da percepire la fteffa fumma , 
come nelle altre, e. quefto in grazia delli maggiori difturbà; ed 
incomodi , che vi rincontra, che vengono a far lo fteffo del 
più numero degl’ individui dell’. altre. più comode , e più uni- 
te ; e quefto accrefcimento fi ottiene con un lieve aumento di 
taffa; che bilanciata all’effettiva neceffaria. taffa, non è che in- 
fenfibilifima. La fumma poi dell’ annuo medico ftipendio fi de- 
“creti a lire tre mille venete. \ 

Stabilito il fiftema di così formare le Condotte ,.e. del. pari la 
quantità dello ftipendio, fi trafcorra al prefente ad individuare , 
chi deve efferne aggravato , e come abbia il dinaro con ficurezza 
da ricavarfi; punto il più fottile. Pa | 

Divifo già effendofi fuperiormente tutto il compleffo di ogni 
Comunità , ora fi aggiunge, che dalle quattro ftabilite claffi non 
folo s° intenderà efclufa la quarta ultima fegnata col tirolo d’im- 

(È po- 
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. { a ) == So che in molte Città v° è quefta divifione. Ma che! 
I Medici, quantunque decorofamente ftipendiati; nullaoftante ab- 
bandonano le vifit® di obbligo, e fi portano a lucrare gl’ incerti 
ne’ feftieri degli altri , Ciò che avvenga non può negarfi ; ma 
quefto difordine non potrà regnare in quefto Piano y quando vi fi 
unifca il fecondo della conferma de’ Condotti nel modo in ulti- 
tina fegnato. 


d 
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potente, ma ancora dovranno fottrarfi nell’ alere tutti i fanciulli, 
che non per anco giunti fono ‘all’ erà di fette anni . Le perfone 
poi tute non comprefe nell’ eccezione fi tafferanno tutte promi- 
fcnamente col Ae metodo, o Vada 

Ogni individuo della prima claffe farà taffaro ui TRE : quelli 
della feconda un puE: ed in fine quelli della terza claffe un'uno 
( a). Quefta impofizione dovrà pagarfi dagli aggravati ogni tri- 
meftre anticipata in mano di un, Efattore eletto dal Configlio, a 
cui fi affegnerà una congrua ricompenfa della fua fatica ‘+ quefti 
falderà le rate mediche in {cadenza di.ogni trimeftre, col. rice» 
ver. egli le neceffarie «quieranze nell’ atto. de’ pagamenti ‘dai Con- 
dotti, e così pure di rilafciare; le' ricevure. achi fupplifce alla fua 
quota ; e la conferma di quelto. oftiziale dipenderà . unicamente 
dalla fua pontualità , ed onoratezza. nell’ efeguite i fuoi dos 
veri . i GUI Ra i 

Ecco nato da quefta lieve compartita impofizione un ‘conve* 
nientiffimo medico falario, fenza che veruno. de’ diverfi individui, 
che compongono la Condotta , poffa dirfi realmente angariato più 
delle proprie forze, e. fenza che parimenti il Medicoipoffa com 
giultizia lagnarfi d’ uno {carfo ftipendio. APRI 

E vaglia il vero: non regge.forfe l'una el'altra propofizione? 
Difatto una famiglia anche delle. più numerofe.,. efcluti\ i fuoi 
individui fino all’età di fett anni, a quante perfone monterà el» 
la mai? Il numero in poche eccederà le cinque , o°le fei;. mai 
pure in molte ne fia il numero maggiore :. nullaoftante però. le 
famiglie ricche, e beneftanti vi. fi adatteranno di buona voglia, 


e le mediocri, e ie infime; con facilità fuppliranino alla loro. 


quota , Che effendo in effe minorata a ragguaglio del loro efle- 
re., per confeguenza non farà per riufcir loro di quel pefo, che 
ron fia poflibilifimo da portarfi. E. circa al giudicarii, lo ftipen- 
dio decente, e baltevole a qualfivoglia, quefto fi wileva» allorchè 
fi riflette, che la fumma di tre. mille lire è un annuo provvedi- 
mento, col quale può ben vivere, ed oneftamente ogni »famiglia 
civile, e propria, con un.di più, che al Condotto noi è chiufo 
ogni. adito a. degl’ incerti dipendenti si da’ Conlulti efteri.., che 
dalla generofità de’ fuoi” medefimi clienti ,. che. non (lafceranno 
infallibilmente dì premiare le, atienzioni di quel Medico ,che vi+ 
gilante, ed umano accudifce alla. loro falute. di] Lose 
d a PRC ® ritto e ARS. 
i P.I y ; ati It î 


(a ) = Non è cofa giufta, che la prima clafle fia taffatasun 
terzo di più della feconda, e che parimenti. la feconda foccemba 
ad wu terzo di più della terza? | \ 
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Piano di Condotte per li Villaggi , e fua fomma 
necelffità, ed utilità . 


L fecondo Piano da regolarfi‘è quello de’ Villaggi è Que- 
«. fto Piano nell’ atto fteffo, ch’ è il più inteteffante , è 
ancora il più difficile ; perciò avanti di fiffarlo ,| v'è necef- 
fità precifa di una minuta ventilazione de’ feguenti punti: 13 
quali: fiano ‘@ componenti li. Villaggi in iftato di falute; 2, 
foro metodo nelle circotanze di ‘malattie, e quanto dinaro ven- 
| ga diftratto da’ medefimi per avere il Medico ; e pet.3. in fine 
în quali mani cada quefto dinaro , e qual utilità ne rifulti agl’ 
infermi de’ medefimi rifpettivi Villaggi. Mi Hu 
 Girca al primo punto un Villaggio ordinariamente è abitato da 
qualche famiglia nobile, che o per economia; o per effere aman> 
te della vita campeftre, vi foggiorna tutto 1’ anno; da alcun’ al- 
tra famiglia o nobile, o -beneftante, che avendovi delle poffeffio* 
ni vi dimora più mefi dell’anno e per piacere, eper intereffe ; vi 
fi rifpetta , e confidera il Direttore Ecclefiaftico , e gli Ecclefia- 
ftici fubalterni; vi dominano due, o tie ricchi Agenti; vigran-. 
deggia 1° Ofte; e finalmente fa in effi una delle prime figure il 
Salumiere ; ed il venditore di merci è Vi faranno forfe tre , o 
quattro difcretamente comodi fittanzieri, e nel reftante tutta la 
popolazione è compofta di poveri villici, che a ftento vivono, ‘e 
pochi ; pochiffimi tra effi fe ne numerano, che non fiano carichi 
di debiti, e per confeguenza mefchini . 

Ecco fin adeffo deferitto il Villaggio , ina deferitto in iflato 
fano; onde è neceflità di circonftanziarlo pure infermo non folo 
ne’ fuoi invividui, ma aticora con vifta economica riguardo ai Mes 
dici in occafione d’ infermità . i 

Si computi pertanto, che un Villaggio mediocre contenga ioò, 
famiglie, e ad ogni famiglia fi diano 6. anime: quefte unirebbes 
ro nel Villaggio 600. anime. Ogni mediocre Villaggio contiene 
un tal numero d’abitanti ; pure fe alcuno ve ne foffe di minore; 
però molriffimi ne comptenderanno un maggior numero. 

Le ‘100. ftabilite famiglie fi dividano in quattro claffi ; buo- 
na; fufficiente ; inferiore; e cattiva . Queft’ ultima fi efcluda dal 
computo; e fi abbandoni ella alla carità del Medico, come quels 
Ja, che effendo miferabile non gli può apportare il minimo lu- 
ero. Delle 75. famiglie, che formano le altre tre clafli; ne fia- 
no in piero tolte 15. o perchè i fuoi individui ftiano fani , o 

per- 
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perchè. ade i manchi la buona volomà di Cocidistare al Medi 
co. Rim no' danque delle 100. fole 60. famiglie. 

Mi fi conceda }onefta fuppofizione; che alle fuddette:6o.. A 
glie occorra per alcuno: de’ fuoi componenti P affitenza del Me- 
dico 0 per una perfona fola;, © per più in varj cafi, e tempi ; e 
finalmente mi fi accordi, che quefte. 60. medefime famiglie! qual 
più, qual meno, tipartitamente , ‘e nel giro di un. anno foccome 
bano: per. ciafcheduna all’ esborfo di lire dodici venete per avere 
il Medico: ne fegue .che da quel . rifpettivo Villaggio refterannò 
diftratte lire 600. Quefta fomma pa tutti rifulcerebbe ad una 
lira per perfona per. anno. i 

«H fbppofto , che fi ‘vuole conceffo; non può effere né più giu» 
Ro 3 Ré più difereto: in tutte le fue parti, mentire facendofi un 
rigorofo efame:fi\troverà prima; che quafi tutti i Villaggi for- 
imontalio Gov. anime # fi convfcelii in fesuito , che la detrazione 
del 40. per 100. è più inferiore al vero, che efaserata; | poichè 
quelle” perfone. chè: nom fono più che poverè 4 effendo malate , 
fanno ogni sforzo pet. avere con che fupplire ad'una.; o a' più 
vifite. ancora ; ed in fine fi toccherà com matto , ‘che le malattie 
annualmente avvengono in ciafchedun Villaggio o in Tizio, cin 
Sempronio; quindi nè accade che fe anche taluna delle Boniglie 
non aveffe di meftieri di giungere ad esborfate la fumma di fire 
dottici, non refterà però ché' alcun’ altra non la fuperi y perciò o 
nell’ una, o. nell’ ‘altra maniera fempre in pieno dal Villaggio 
medefimo farà effertivamente diftratto il fudderto peculio . 
< Paffando per ultimo ad efaminare da chi venga percepita I’ ef- 
pofta, fumma, fi rileverà, che quefta cade tra le mani (0 di un 
Medico, che ha domicilio nel Villaggio, 0 di quello, ché vie- 
nei chiamato da un paefe vicino, 0 per fine di Chirurghi, che la 
fpaccian da Medici. Attenti. 

Quel Villaggio; che ha propri Medicì, è ben Servino ne’ dre: 
individui ricchi, e beneftanti 3 poco, e di volo negl inferiori ; 
nulla ne’'poveri: e quefto avviene per quelle ragioni tutte Fd 
in quefte annotazioni ; che fono del pari adattabili a quefto Me- 
dico abitatorè. di. un Villaggio . Not fefta però ; che quefti; in 
qualfivoglia maniera affifta a° malati; fempre da e co non 
ne ricavi in varj. generi quanto fupetetà fenza dubbio il foldo 
fifato. Paffiamo avanti nell’ efame . 

O che il Medico è folo Medico , o che ancora è Olio Ù 
almeno rapporto a’ falaffi, ed altre minori operazioni . Se fia fo- 
lo Medico , ‘al Villaggio fi aumentano gli agsravj pel Chirur- 
g0; fe faccia Vuno; e l’altto , il Villaggio fteffo colla mede- 
fima mercede potrà avere cor tao” vantaggio la TAVEDIE fer=. 
viti. | Ì i 
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rifletta oltracciò quanto fuperiormente fi è detto , cioè fe fia, 0 
non fia che femplice Medico, mentre fe v° ha neceffità di Chirur- 
go ia cola va più innanzi, e quindi ancora continua. il. bifogno 
di fpedirgli con mefli giornalieri la relazione:dello ftato dell’ in- 
fermo ye da‘tutto.l’ efpofto fe ne, deduca, fe realmente a poco a 
poco. venga fmunta da’ Villaggi la divifata fumma, .coll’ effere di 
ordinario anche mal fervita» |. ST d Gt ie 
La diftrazione ulrima.è quella 5 che:nafce dalli Chirurghi » Qui 
fi affoggettano al findacato due qualità di Chirueghi. La: prima 
è di quei, che benchè fpogli di cognizione, e di legali documen- 
ti, pure s’ intrudono ne? Villaggi» e gli fcorronocon un giornalie= 
ro faccheggio ; ed avendo il falaffo. una. determinata mercede ; 
quindi in ogni malattia lo decidono neceffario ; e. come utile. lo 
efeguifcono , fenza avere in oltre difficoltà: veruna di prefcrivere 
alla ftrampolata medicamenti interni.) de’ quali non che ne fappia 
no effi la forza, ma appena. fanno: farel? intendere collo fcrivere 
ne malamente il nome. Gli Speciali ‘poi intereffari interpretano , 
e modulano' quefte ordinazioni; e col. vilipendere le Leggi , che 
profcrivono quelti nocivi abufi aumentano g e mantengono di co- 
ftoro l’ ignorante remerità.. Se dunque quefti falfi defraudarori del- 
le Leggi fenz’ altr? arte vivono affieme colla. loro famiglia; ne fe- 
gue che dal loro indiretto foraggio, mne ricavano il bifognevole . 
E' fentimento del Signor Tissor.che. nei Villaggi cotai manuali: 
perfone farebbero utili, ed. urili farebbero certamente, fe fi mo- 


‘weffero per via del Medico.» Converrebbe, pertanto, che. coftoro 


alle minori. manualità Chirurgiche uniffero qualch® altra arte 4 
meutre così non folo vivrebbero oneftamente, ma ancora farebbero 
utili alla focierà , laddove operando in un’ arte ad effiÎmal nota. 
fi coftitvifcono infidiatori del pubblico bene. di Tu 

La qualità feconda de’ Chirurghi da findacarfi. è. quella , che 
legalmente efercita la Profeffione. Abitando alcuni di quefti Chi- 
rurghi ne’ Villaggi privi di Medico, effi la fanno da Medici; ed 
altri vi fi trasferifcono dal tito di loro dimora, e tutti s° interna- 
no alla fcoperta , e s’ingerifcono arditi, e temerarj.in materie 
mediche affatto alla loro cognizione ftraniere .. Pochi cd Pl 
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PinferMdaa chieder il Medico nel principio del male , ma ‘atren- 
dono'a' farlo allorchè la malattia è avanzata in modo ) che fre- 


quentemente ‘il Profeffore a grande ftento ripara alle loro mal efe- 
guite ‘medicature . Fanno coftoro il loro intereffe colla trafgreffione 
delle Leggi, eda pregiudizio. de? villici fventurati . DI, 
L’ efpolto minuto efame non fi giudichi inutile e fuperfluo , fa 
alefa ‘egli con evidenza, che in varie maniere foccombe ad .ùn 
elboirfo rifleffibile , rapporto al farfi medicare, qualunque Villag? 
gio, ‘offîa che il Medico v?abbia fiffara le fua dimora , offia ‘che 
vi fi trasferifca d’ altrove ,‘offia: che: lo fteffo Villaggio refti fac« 
cheggiato da falfi Chirurgi , offia per fine che fia egli fervito da 
legittimi Chirurgi , che la fanno da Medici. Tutto ciò dunque 
detto fia ad tro , che*comprefa quefta verità fiano per  mino- 


(— «Adaniera del Piano. per le Condotte de’ 

tà fit 10 . Villaggi . ruta 
g: ubifcano 3. 4: 0 5. Villaggi, cioè 0 più, o meno di effi a 

mifura della quantità degli abitanti; e della qualità del Vil- 
laggio più raccolto, o più fparfo; e della diftanza ancora , che 
paffa dall’ uno all’ altro. Quetti Villaggi infieme uniti fifino al 
loro fervigio un Medico , ‘che fia, s'è poffibile, Medico ‘e Chi- 
rurgo almeno nelle minori operazioni ; e queftoProfeffore dovrà 
ftabilire il fuo domicilio in quel Villaggio , che viene ad effere 
di maggior comodità agli altri, Il fuo' debito ‘farà di fervire 
ugualmente rutti gl’individui de’ fuddetti, iquali dovranno parti- 
tamente ,ie come fopra concorrere alla formazione dello ftipendio 
delle lire 3000. ( a ) dovendofi per ficurezza della pontuatità a 
buon fervigio di quefto Medico offervare tutte ‘le i fta= 


PETE DIENCENE TIE IENE NE IE DIE 


( a) = Il Medico Condotto ne? Villaggi mon v’ ha dubbio , 
che non fia per avere un difpendio maggiore del Cittadino , ri- 
ardo alla vettura ; ma però non deve lafciarfiaddietro, che abi 
“tando ne’ Villaggi fe gli minoreranzio delcerto molte fpefe indif- 
penfabili al Cittadino. K Hel i 
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bilire per indennita dell’ altre Condotte) ali? Articolo della Cor 
ferma » E chi mon vede che nell’. ammettere quelto fano novello 
filtema di Condotto ne nafce a favor dei Villaggi gon folo. un 
minor incomodo; e difpendio, ma la certezza che gli abitanti più 
infimi non fiano iper effere abbandonati inkelieementa nelle circo- 
ftanze dî malattie? 

Che 1’ unione di quefti Villaggi fia facile, e sti il Condotto 
del pari poffa efeguire agli obblighi: dell’incombenze; che egli 
afflume ,. lo dico per efperienza da ms. altre volte fatta 
perchè. fia quefta / poffibilità. rimarcata ,. ne forio. le. circo- 
ftanze » » 

Nell’ anno val fifai il mio foggiorno ella Badia; Testa cof- 
picua; e' ricca Commenda della. Provincia del Polefine:,. in. qua- 
lità di Medico-Chirurgo . Quefta Terra per malfima non da Ci 
dotte, , e perciò di ventura m’ unii agli altri . I Medici però 
venturieri ‘fi formano eglino una particolare privatà Condotta, 
accordandofi di fervire alle famiglie sì, della fuddetta Terra ,, che. 
de’ comodi vicini numerofi Villaggi, e con una fimile. heezide 
ne moltiplicando le clientelè fi formano de "provvedimenti , | 
privati , ma che però non Jafciano per effi di effere lucrofi , e 
del pari permanenti s cioè > fin tanto che adempifcorto con dili- 
genza a quei doveri , che fono anneflì alla volontaria obbligata 
medica fervità ; e ficcome lo fteffo fiftema fi pratica nella proffi- 
ma Città di Lundinstà, in Caftel Baldo ,. ed. in altre molte grof- 
fe Terre, e Ville del Polefine , Pi down, Veronefe,, e Ferrare- 
fe, che circondano, e confinano colla Badia, così in tutti queflti 
luoghi liberi gareggiano i Mei ici. nell’ effere indefefli , € vigilan- 
rifimi nel ben fervire le famiglie, colla induftriofa mira non folo 
di confervarfi. i propri loro avventori, ma ancora ‘coll’ ‘accorro 
penfiere di aumentarne col fuperare col zelo; e coll’ affiduità iL 
portamento degli altri Comprofeffori . 

Fiflato dunque avendo in quella Terra la mia ftanza, anch’ io 
in tre anni mi formai un) numero confiderabile di clienti , tolti 
e. fcelti. parte dalla fuddetta riguardevole Terra, e. parte da cin- 
que, vicini. groffi. Villaggi, accordandoli , e ftipendiandomi, a lo- 
10 oca rentagrne con quelte famiglie ful folito piede anti- 
co (a 


Pre- 
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MO = H contegno da mé offervato Bui ben fico e Ia Ba- 
dia, ed i Villaggi , era il feguente . Nello fpuntare del giorne 
vifitava i malati della Terra » e Borghi , e pofciafolleciro mi 

por- 
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Premefla la fervità di varj auni, ed afficurate fe amiche fami» 
glie del mia zelo., ed animate da moltiplici belle cure, che fa- 
vorito dal Cielo ebbi la fortuna di felicemente ultimare, fi com- 
piacquero del! Piano da me maturato , che. fu il da. me antece- 
dentemente fegnato , ed in comprovazione gl’ individui migliori , 
e più fani di tre Villaggi unanimi mi afficurarono del loro vo- 
ro. Paffai in feguito a maneggiare gli abitanti principali di due 
altre Ville. Ma che! Nel tempo; che dovevafi. in pubblica Vi- 
cinia, offia villica radunauza ventilare , e decretare la -falutare 
mia vantaggiofa propofizione , infelicemente & videro allagati, e 

| fa 
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portava a fare un giro ne’ Villaggi. Di raro , e meno ch'era 
poflibile mi trarreneva a pranzo al di fuori fia. per invigilare al- 
le nuove vifite, fia per terminare quelle di minor importanza : 
daddove , dopo di aver rinovate le vifite agli infesmi bifoguofi , 
cambiato cavallo, nuovamente mi trasferita a fupplire alle chia- 
mate efterne; e perchè neppure le perfone convalefcenti reftaffero 
in difgufto per Ja imancanza di qualche vifita , ch’ effettivamente 
non poteva dirfi neceffaria , nell’ ore oziofe diedi mano ad iltrui- 
re un Giovane nella pratica , al quale nou folo famigliarmente 
ifpiegava il modo di conofcere dagli ‘accidenti Ja qualità delle 
inalattie ; che mi giungevano, ima ancora gli faceva ftudiare gli 
Autori, acciò in lui maggiormente faceffero colpo, ed impreflio- 
ne i miei detti; e quefti lo ridufli al cao di fupplire , nel tem-. 
po che era affollato da vifite, a certe piccole cofe, che nell’ cfler 
utili appagavano l’univerfalità de’ miei amorevoli . 

‘Ed in fatti l’ifradare de’ Giovani nella pratica è cofa utile a’ 
pratici, alle popolazioni, ed a’ Medici, E'ciòutile a’ pratici gio- 
vani; fe fi fviluppano per tempo le loro idee, imparano i modi 
dell’ interrogazioni , fi fondamentano nell’ intendere le caufe. for- 
mali delle malattie, di&inguono di buon’ ora i fegui veri dagli 
equivochi, e fanno in fine qual fia il corfo delle varie infermi- 
tà, col non reltare forprefi da verun accidente; e col comprende- 
re, come fiafi ricuperata la fanità. Utile ciò è del pari alle po- 
polazioni, mentre quando al loro fervigio fi porti un Medico , 
che fino dall’ età fua ‘verde fiafi ‘addeftrato nella pratica , fi fpe- 
ra che egli fia al cafo di fubiro ben affifterla. Finalmente la co- 
fa è vantaggiofa , e di decoro a’ medefimi Medici maori, ftan- 
techè poffono eflî effere da’medefimi follevati da cento piccole vi- 
fire, maffime in occafione d'influenza: quindi veruu Medico nom 
dovrebbe mai trafcurare di farfi un qualche allievo. 
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fepolti dall’acque nere ftagnanti ‘per molti , e molti anni i pîn- 
gui poderi de’ miei affezionati , unitamente ad un infinità di cam 
pagne di altri baffi Villaggi , ed in confeguenza reftarono i pa- 
droni, i coloni, ed i femplici lavoratori ‘impotenti ad ‘affumerfi 
| agni benchè lieve pelo. Difgrazia lunga, e fatale, per la quale 
moltiffime famiglie beneftantî , e ricche incontrarono’ un rovinofo 
eccidio 14 Eccidio lugubre, dal quale pochi ne fono . ‘ riforti, 
quantunque fiano omai trafcorfi degli anni, che fi dffialveate 
acque, e che le.campagne nuovamente fi vedono ridotte ad una 
felice coltura , 4 ar vp 

Se dunque in allora non potei fpianarmi la ftrada ad una Con- 
dotta particolare ful mio modello , per le accadute in que’ popoli 
ferali emergenze, perchè dunque‘dovrei ‘negligetne’ 1’ efecuzione în 
tempi più felici ? 

Per me non folo non ne ho ‘abbandonata 1’ idea; che anzî | 
ho vieppiù in me ftelfo maturata ‘in modo, che in cambio di 
proporla in via privata, e particolare, animo le Comunità in 
generale, ed ifteffamente li Villaggi, fia a diftruggere le Condot- 
te prefenti , fia ad iftituirne dove non vi foffero; quando. però 
fe Comunità , che ne poffedono 1° ufo, non voleffero formare a' 
Medici degli accrefcimènti onefti, ed opportuni al loro vivere , 
i quali però, acciocchè non fiano gettati inutilmente, ed infrutro- 
fi pel maggior numero del popolo ,. così nel feguente articolo fi 
darà in vifta Ja maniera vera, e ficuriffima ; per la quale ogni 
Medico Condotto farà artentiffimo., e vigilantifiimo ‘a’ fuoi 
doveri DI 
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Piano, che conferma sl Medico nelle Condotte . 


Erchè ogni Medico Condotto immancabilmente compia ‘que’ 
X doveri, che feco porta la Condotta , e fupplifca all’ intgiafe- 
co reale motivo della iftituzione delle Condotte medefime , cioè 
che la fervitù fia generale, e in confeguenza racchiuda grandi e 
piccoli, ricchi e poveri; perchè dico quefto intieramente fi effet» 
tui, v'ha neceffità precifa; che gl’ intereffari tutti, che hanno da 
percepire di quefta fervitù medica , effi medefimi decidano "op I 
«merito perfonale del Medico: perciò dal corpo de? capi di fami- 
glia di tutre e quattro le claffi fia tolto un certo determinato , 
nguale , e competente numero di perfone votanti , e da quefte 
prima fia elettro, ed in feguito ogni triennio confermato il Con- 
‘dotto , che per rimanere fiffato nella carica dovrà ‘confeguire afe 
frmativi i ‘due terzi de’ voti, pesi TAMEgoni 
Per 


; Pci dh Rao id 
: Pet togliete ogai fofpetto di. collufione:. dipendente: dal ps 
trocinio, e dal maneggio , le perfoue , che devono avere il voto, 
dovranno effere eftratte a forte. il folo. giorno. antecedente alla 
conferma») ‘accordandofi ‘ quelta breve dilazione .a fine che i 
foggetti a torta eftratti poffano  effere a témpo opportuno avvifati 
d'intervenire alla conferma fuddetta: che fe per accidente; e per 
qualche cafo. fortuito fi ritardaffle } e non potelle feguire, quel 
giorno la funzione, s'intendera nulla la di già fatta eftrazione : 
quindi dovrà ella nuovamente collo'fteffo metodo immancabil- 
mente efeguirfi, e quefto tutto fi decreta. al lodevole. giufto fine 3 
che reltando incognite al Condotto le perfone tutte, che lo pof- 
fono o favorire, o contrariatey nom abbia campo o di colrivarlé; 
© di placarle cogli altrui buoni uffizj; i quali mancheranno , € 
non potranno aver luogo » foltanto fe non faran manifette le pers 
fone tutte ; che affifter devono alla medefima conferma. * 
Decida duran in avvenire del merito perfonale del. Medico 
chi v’ha intereffé; partecipino i poveri del jus di votare, pers 
chè effi pure. non devono reftar. privi della Medica affiltenza . 
Non fono uomini al pari degli altri? Non poffono eglino an gior= 
no migliorare, come al contrario altri. comodi sè opulenti pos. 
crebbero dibilera dal fortunato ftato loro? Non vi fiano dunque 
in quefto propofito puntigli , non etichette, e. non rifpetti uma- 
i, che contraftino; e ticufino quetà generalità indiftinta de? va- 
ti, mentre da una fimile generalità unicamente dipende tutto il 
bramato, ed utilifimo. banali 
Tema il Medico Condotto tema , e rifovtei il voto in tutti , 
e quefto fuo giufto timore farà la. caufa principalifima , che ogni 
Comunità avrà un Profeffore fornito di merito reale, ed. efatto 
‘a fuo offizio; e non un Medico ignorante ; e mancator. ai pro 
pr) doveri ; eternato nel pofto in forza del fangue , de’ ffandolens 
ù raggiri ,, e della protezione 4 


Piatto gt A SI ee CON NOTE Ag 
Piano fifematico per li. ProfefJori Chirurgs : 


A Vendo provvifte le Comunità di Medici veri 3 € di utili 
Medici ,, eredo vi fia precifa neceflità di non lafciare di vi* 
fta l’ articolo de’ Chirurgi. Quefto punto pertanto fi tratterà. con 
riftrettezza ; mentre adeffo fono adattabili i tifleffi, che di già fi 
fono fegnati per li Medici . Dirò folo ; cheii Chirurgi devono 
confiderarfi di due forte . Chirurgi ;. che non. fono ‘abili, che al- 
1a bafla Chirurgia ; cioè alle minori. operazioni 3 e Chirurgi ’ 
che tutta la maneggianio; ed. efercitano, o almeno nelle fue n 
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le più utili, frequenti, e neceffafie . ( a ) Circa a’ primi io non 
propongo verun fiftema , giudicando , che fia buona cofa, che effi 
tutti rimangano in qualità di femplici venturieri. 

Paffando poi a que’ Chirurgi } i quali meritano per la loro 
perizia il nome di Profeflori, ecco il Piano . 

Ogni Città dia 2d uno di ‘quelti Profeffori un difereto ftipen- 
dio annuale di lire 1200, coll’unica condizione, che in grazia di 
quefto abbia egli ad afliftere fenz? altrà riconofcenza gl’ individui 
tutti della Città nelle fuddette alte operazioni. Dovendo egli e(- 
fere foddisfatto da chiunque lo chiede nelle minori, 

Le Città mediocri, le groffe Caftella , e Terre gli contribui- 
fcano lire 600. fotto i medefimi patti: e ficcome i Villaggi adja- 
centi fono eglino pure al cafo di abbifognare di quefto Profetfo- 
re; così tre, 0 quattro di effi, a-mifura della loro grandezza , 
e numero di abitanti, fiunifcano , e partitamente fo*mino' il rima» 
nente delle lire 1200. ( b ) | 

Utilifima è quefta maffima . E chi non vede ; che in pochi 
anni diftrugge ella tutti i Chirurgaftri infelici , e che dona alla 
patria Chirurgi ftudivfi, e provetti ? 

Circa poi alla loro conferma fiano ‘effi in tutto.) e pet tutto 
affoggetrati alle medefime condizioni de? Medici , acciò vi fia la 
ficurezza , che non'fiano per mancare a’ loro doveri. 

È AR- 


( a ) = L’avere un Profeffore verfato in tutte 1° altre opera- 
zioni della Chirurgia non è cofa sì facile. Pochi fono, pochiffimi 
i Chirurgi , che pérfettamnente fiano franchi , e deftri in quefta 
nobiliffima Arte. La litorromia ; iltaglio dell’ Ernia incarcerata, 
l’operazion della catterata fono delle più nobili; ma quefte però . 
non fono in mano di tutti: buona cofa e lodabile farebb’ ella , 
che il Profeffore da ftipendiarfi le poffedeffe ; ma in cafo diverfo 
dovrà baftare, che fia egli veramente perito nell’ Oftetrizia :. 
nell’ Ofa : nelle ferite: nelle piaghe: ne’tumori caldi, e freddi: 
vel taglio delle vene fuori dell’ ordinario, e dell’ arteria , e fi- 
mili. - A | Fà 

( b ) = Quefto ftipendio è onefto pel Chirurgo, mentre ‘in 
aggiunta percepirà molti incerti; fia dall’ animo generofo di chi , 
benchè comprefo nel patto, ‘pure non lafcerà di farlo ; fia dalle 
chiamate, e confultî franieri; fia per ultimo per le minori ope- 
razioni che eli reftano libere, 

Quando poi fi prenda in buona parte da’ Villaggi il Piano de’ 
Medici, non farà difficile ad indurgli anche ad una Jieve , lie 
viflfima contribuzione pel Profeffore Chirurgo. 
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Conclufione de’ Capitoli è 
E° per. quanto ho potuto pofto. in chiaro fulla materia il 
L4 mio penfiere. La verità del fatto parla da fe fopra tutti i 
particolari , fu quali fi è eftela la critica. Nulladimeno però vi 
faranno degli oppofitori, e contraditori non pochi. A queftiperà 
non rifpondo , I he 


Che non vo dirizzar le gambe ai cani . 


Non entro ad afficurare , che tutta quefta pafta fia fatta del 
mio grano; già fi fa, ed è proverbio. trito , che nidi! difum , 
qued prius non fuerit ditfum. Si ricevano pertanto i miei 
fentimenti in quefte poche pagine efprelli per caparra del di più, 
che dovrei fcrivere. per non reftarmene femplice fpettatore tra tan- 
ti, che fi fanno cogniti con qualche loro o letteraria , o fcienti- 
fica produzione , mentre mi fta troppo fiffo nell’ animo ciò , che 
diffe Diogene di fe medefimo , allorchè tutta Corinto fi apprefta- 
va a refiftere con tutto il vigore all’armi di Filippo Re de’ Ma- 
cedoni. Seguo pertanto il fatto ftorico, e con etto chiudo i Ca- 
pitoli, e le annotazioni loro . 

Si affaticavano tutti ‘i Cittadini di Corinto nel portar fopra le - 
mura chi pietre, chi travi, chi armi di varia forma sì per of- 
fendere l’inimico, come per difender fe fteffi. Diogene vedendo- 
fi vecchio, inabile, e mal pratico ad efeguire funzioni fimili , fi 
mife a rotolare fu, e giù la fua botte ; richiefto da quanti di 
colà paffavano a che faceffe quefto, ecco la fua rifpofta: Voluto, 
rifpos’ egli, etiam ego dolium meum, ne folus otiofus feriari 
videar in tot laborantes . Così dirò anch'ie ‘a’ miei lettori: ro- 
tolo la mia botte: fe da quefto moto ne viene un buon odore , 
corrifponderà egli al genio , che tengo di non effere -al Mondo — 
intieramente inutile, né vani faranno di miei fudori affolutamene» 
te, fe i Medici, ed i Clienti con efattezza matureranno le avan- 
zate diverfe mie propofizioni., che tutte rendono all’ onorificenza 
dell’ Arte, e all’utilità di chi foffe mneceffitato a valerfi della 
Medicina . i 
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CONCLUSIONE) DE' CAPITOLI. 


1] 
ut 


sto INSElTUT di * 


Àr Mendo, e all’ Arte avvertimenti ho datî 
‘©“Non già bizzarri, o alla ragion contrari, 
i © x Ma proficui, ficuri, e neceflari 


Ai Profeflor®, ai fani, ed.ai malati. 


© «Dalla mia Mufa febben mal vergati, 
Dell’ oro fiano al paragon più cari; de 
Mentre ‘al corfo vital fian falutari, 


| Se faranno dal Mondo eflî abbracciati. 


‘Mifurando 1’ altrui col mio buon core,-- 
Gradimento da ognun fperar mi lice, 


Se fol per comun ben moftrai fervore - 


Abbia il Libro il deltin della Cage i, 
: Nel dare all’ Ae, ea Profeffori onore, 
E il cortefe Lettor viva felice . 
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LIBRO. IIl 


Della Medicina prefervativa în genere . 
SSADINRAISIITAIRA TTI 
Sl Pi it A “OA e AIR Pi i 


cis = 


Li 


Medicina inter artes liberales elegantia , ornatusy jucunditatis, 
nulla minus comple&itur , magnani vero too stonala disse: de 


fanitate fais fudsofis exbhrber. Plat. apud; Stob. 


DB vivere fpenfi erati fol punto di confervare la lasità nella (ua. 
bella perfezione è quafi generico , mentre ben pochi ven’ ha, 
che fi appiglino a que’ femplici , e facili documenti, che dovreb- 
bero offervarfi per lo mantenimento di quefto pregevoliffi imo do- 
no del Cielo. Tutti vogliono vivere fecondo i fuggerimenti del 
capricciofo loro genio : quindi trafcuranfi i dettami della natura, 
e della ragione, ed i perniziofi effetti, che frequentemente ne fe- 
guono, non fono abili a fervir loro d’ ammaeftramenito , onde pen- 
fare in un modo diverfo . La gioventi è inimica della foggezio- 
ne,.e crede che il vigor dell’ età le poffa o permettere impune- 
mente un vivere libero , o farle in feguito con facilità fupetare, 
fenza accorgerfi , que’ Inni accidenti , che fogliono nafcere dai 
dîfordini 3 7 nomo maturo ricufa diftoglierfi dalla fua folita con- 
fuetudine , e piuttofto che ftarfene: in qualche iticontro guardin- 
g0 per prefervarfi , fi adatta in cambio a fugare que’ mali , che 
ei di buona voglia, e ad occhj veggenti fi ha proccurati; i vec- 
chi finalmente non amano di annojare il refto de’ loro giorni, col 
riftringerfi a una vita metodica, e perciò non intendono, o non 
vogliono concepire, che la continuazione, e prolungamento loro 
poffa dipendere td viver fobrj, e ri) , e ognuno di effi di- 
ce: non fi deve maì penfare al male: " farà quel che farà. Quin- 
di feriamente riflettendofi al contegno di tutti, in compleffo . fi 
{copre , che effendo aggravati da malattie tanto gli uni , quanto 
gli altri, a più potere , e colla maggior follecitudine fi procac- 
ciano tutti i modi poffi bili di rifauare, e di vivere; e che quan- 
do fono coftituiti in itato di buona falute , niente effi vogliono 
donare , od incomodarfi per la loto confervazione + 

Ven- 
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Ventilandofi con maturità i due generìi di Medicina s la cuta- 
tiva cioè , e la prefervativa ,, en fubito fi fcorgerà, che que 
ultima è a mille prove più gna ‘e meritevole da preféfirfi alla, 
prima. Difatto Ia Medicina cutativa , fe drittamente fi giudica , 
è moffa dalla neceffità indifpenfabile , che ha l’uomo, di medi- 
carfi per non vivere tra continui affanni, 0 per non. Ibiorirfene 3 
laddove la prefervativa nafce da un nobile defiderio volontario , 
che regna nell’ uomo fteffo., di rimanere lungamente nello. ftato 
di quella falute, nella quale riconofce, e comprende confiftere la 
fua vera felicità.. Se dunque I° uomo trova nella fanità la fua 
contentezza ) e fe il male lo rende infelice e mifero , pe fegue 
che la Medicina prefervativa fia quell’unica , che poffa renderlo 
in qualche modo felice , mentre rende ella a mantenerla i in una 
profperofa falute, e ad allontanarlo dalle malattie. 

Ma che mai porrebbe farfi per giungere a quefta felicità? Po- 
co; e quefto poco medefimo farebbe ancora faciliffimo , purchè | 
uomo voleffe darvi feriamente la mano col renderfi amante di fe 
medefimo. Per dar adunque ‘a divedere quefta facilità, penfo bre- 
vemente di qui trattare della Medicina prefervativa , adi divider- 
la in due parti: la prima fi eftenderà a dimoltrare , come fenza 
rimed) ) uomo potrebbe vivere lungamente fano , dinorandone i 
veri modi , onde ciò effettuarfi : ma ficcome fi ffima difficile } 
che l’uomo voglia riduifi, e legarfi ad un filfema di vivere dol- 
ce, onefto, e fobrio, quantunque a lui urtiliffimo in tutte fe cir- 
coft anze» fiano di fata” fiano di economia , così nella feconda 
parte parlerò della Medicina prefervariva, che riguarderà i blan- 
di , e grati rimedj acconci a quel genere di perfone, che fe be- 
ne non fono puloni , pure fe ne vivono fenza riferva veruna. 


* 
Pap (dele la «ta #op < LI LO It 
Della Medicina Domefica . 

*Uomo è l’ordinario omicida di fe medefimo (a). Potteb- 
be egli eflere felice, ma lo ricufa ; e perchè a chiare note 
fia conofciuta quefta verità , fî accordi pur ad effo un viver li- 
bero; ma quetto fuo vivere fi adatti all’ ùfo giufto , e ragionevo- 

Lo o le 


a)= Qui fi ferive di ‘chi efendo adulto , e fano , è in 


cit di diftinguere , che i difordini poffono effere fa cagione di 


renderlo, infermo , e per confeguenza di ben comprendere ‘cofa fia- 
no: fanità, ed infermità. 


Premi call 
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le delle fei cofe dette nom-naturali :. arie: cibo s'e bevanda: 
moto, e quiete: paffioni di animo: efcrezioni , e-retenzioni «' fon- 
no, € vigiliz( a ),e fi vedrà che quantunque egli conofeà, che 
dal loro regolato ufo fia per ritrarne con ficurezza de’giorni: fe» 
reni, lunghi, e felici, nulladimeno ingiufto, ed infenfibileal pro- 
prio fuo bene reale non lafcerà di feguitare un metodo totalmen- 
te oppofto , funeftando in tal guifa volontariamente colle tediofe 
malattie non folo il fuo vivere, ma abbreviandofi ancora non di 
raro da fua fteffa efiftenza . E per rendere palmare quefta verità; 
paffo ad una breve difamina delle predette fei cofe non-maturàali 3 
e prima fi comincerà dall’ aria . 


& IN n 
fi Ri pi CCURL.Oo.: EI L 
Dell Aria. 
‘T ’ Elezione dell’aria non è in potere di tutti. Gli ‘uomini Ila 
maggior parte fono neceffitatt di reltarfene in quella , ove 
nacquero , oppure vengono coftretti a fiffarfi, dove gli. torna me- 
glio , mentre le circoltanze anneffe indifpenfabilmente al loro fta- 
to, non gli lafciano adito ad una libera fcelta ; e perciò fortu- 
nati faranno quelli , che hanno la bella forte di godere di un’ 
aria perfetta e fana, in qualunque modo quefto avvenga jicioè o 
perchè in effa abbiano fortiti i proprj natali ; o perché vi fiano 
ftati portati dal bifogno ; che con una felice combinazione ha uni» 
to alle mire de’ loro affari domeftici il vantaggio di refpitare un 
ambierite falutate, e benefico; e infelice al contrario fi dirà quel 
numero di uomini, che nafcono , e devono dimorare in un’ aria 
cupa, pefanre, e malfana. DPR pia e » 
L’ aria quando fia refa ad un individuo familiare, può mante- 
nerlo in falute, che fe non farà perfettiffima, farà almeno com- 
petente; ie frequentiffimi «fi vedono gli efempj di perfone nate, e 
dimoranti in fiti di aria paluftre, umida, e grave ; ‘che. vivono 
profperofi ,, ed arrivano all’ ultima vecchiaja ; ma di qualunque 
1 : con* 


MIE NIENTE DIE IENE NIEMINEN DICE 

( a) = danni; che apporta all’ uomo l’abufo delle fei co- 
fe non-naturali , fono baftantemente notati da quafi tutti gli Au- 
tori, che hanno verfato in Medicina-pratica , onde farebbe! indi- 
fcreto il ‘ripererii con efattezza : perciò foltanto fi ritoccheranno 
certi pregiudizj i più frequenti, e dannofi,, onde additare all’ uo- 
mo di ftarne guardingo , coll’iftruirlo nello ftefflo incontro de’ 
modi, co’quali poffa dalle medefime trarne utile col ben ufarle è 
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cotìdizione fia queft’ aria o lucida; leggera, e libera ,' bffià fîme 
pura, pefante, e torpida, può ugualmente effere nociva nelle fue 
circoftanze ; mentre l’aria per quanto fia perfetta, non refta pe- 
.rò mai di ‘effere con frequenza incoftante., e varia, e per tal 
motivo giudico che fia prezzo dell’ opera il qui fegnare alcuni 
pochi aforifmi di precauzione , \ad effetto che fiano. in ifato di 
ben godere dell’aria falubre y col :cautelarfi dagl’ improvvifi fuoi. 
cambiamenti, quegli abitatori felici , che in effa dimorano , e 
così pure polfano minorarnei pregiudizj gli altri, ‘che affiduamen- 
te refpirano gli aliti di un’ aria denfa e mal-fana,. 


AFORISMI DELL' ARIA. 
di 


L'uomo in fudore , e caldo per le fatiche , e pel moto tion 
fi trattenga all’ aria fredda, ed umida , e con violenza agirà 
ta, e parimenti non paffi dal caldo al freddo, maffime colla te 
fta fcoperta ( a )- 


Ia. bs x 


:: In qualunque ftagione la ftanza, dove fi dorme, non fia con 
tanta gelofia otturata. La continua introduzione di un’aria nuo» 
va, e frefca proibifce la fua putrefazione, Ruda 
[IL 


PEG 'IVCENTE DEMAND 


Ì Î ' sl 

(a) = Il fadore è quell’ umido fenfibile ; ch’ efce da’ porà 
della pelle, ed è una confeguenza di un moto accelerato del fan- 
gue a motivo o di un efercizio gagliardo, o di un: calore aumen- 
tato interno; od efterno; i ‘quali fon capaci di render vifibile.; 
e fenfibile quella materia, che prima trafpirava invifibilmente, ed 
infenfibilmente . I principali organi del fudore fono le glandule 
miliari, che fono fpatfe pet tutta la petiferia del cotpo «*Quefte 
glandule hanno vene , arterie , e nervi, ed anche il loro dutto 
eferetorio fornito di una picciola valvulerta } mediante la quale 
il fudore fi tramanda, o trattiene, Il fudore dunque d’ ordinario 
è moffo da una caufa efterna , ed è cofa ben fpeffo dannofa- il 
troncarlo improvvifamente; fe quefto accada; il modo più facile 
di riprodurlo fono Je copiofe bibite di acqua calda, animate dal 
zucchero, dalla bollitura del The s che giovano.più di tutti gli 
altri. millantati fudorifici . 


SÙ 


RS 
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“Il cambiamento , e la' ventilazione’ dell’ aria è' più neceflatia 
nelle camere degl'infermi, che de’ fani, e in Miami “Tele ma: 
latrie putride , e maligne. | ©. do dI e 

| I V. 

Si eviti di dormire ditimpetto ve porte > ed a fineftre aper- 
te, o dove ! aria pi rig gu com forza s° infim inn , per 
le fiffure .. | settak 768 


Vi mah 
Chi teloira l’aria di buon mattino, aa I Utd e ‘Teg piani 
te fono verdeggianti , e fiorite , dona al fuo fangue una buona 
quantità di balfami vegetabili . 


Vv. n if ‘gi "iiets 
aa * I 6i4 
Nella ftagione eftiva , e cocente giova ia per. ‘tempo 
dal letto . IL’ aria dolce e frefca', ché in quell’ ore fi affor- 
be e relpira , fa che il calore della giornata riefca di mino. 
re incomodo , 


VPI | 


Ne ctimi feta e temperati il coprirfi col Parise abi 
una giornata cocente, fpirando anche un grato, e dolce zeffiret- 
To, non conviene, mentre una frefcura moderata leva l’ orgafmo 
al 3 pe » € rimonta la fibra. 


e : > - ” 
I È È fi I ti È EST 


db'icin L'AUUÙ fo 7198 tg i 

Chi per sdiearianie fi pieni un? aria ilari se ‘putrî» 

da, nè riceve:o prefto:, o tatdi ‘il caftigo , e quefto avviene a 

coloro che’ ‘mantengono ‘vicino alle! loro cafe foffe. di‘ acque fta- 

gnanti, e che vogliono confervare le loro camere! con piccoli ale 
gulti fori, e quefti forfe ancora dominati dall’ Oftro . 


\ 
\ 


IX. 


190 Ir MEDIEO. 
IX. | 


| Se dalle falle degli animali fi proccura di tantofto togliere gli 

efcrementi , perchè mai 1’ uomo trattiene nelle fue camere lunga- 
mente le’ cloache efcrementizie, e vuole refpitarne continuamente 
gli aliti venefici fottiliffimi ? 3 


È 
A quelli, ‘che fi. fono efpofti lungo tempo se fuori del loro | 
coftume , ad un'aria fredda, agitata, ed umida , fi minora con 
loro notabile difavvantaggio , o intieramente fi tronca il traf- 
piramento - Conviene rimetterlo . Tre cofe vi confluifcono : 


Una parca cena , delle bibite copiofe caldertte acquee , e delle 
leggere! fregagioni . nd 


XL 


Nell’ aria malfana,\e pefante la trafpirazione è la prima offe- 
fa. Tre cofe ne minorano i danni: Capo caldo, piedi afciutti , 
€ pelle monda. 


Il maggior ajuto > che poffa avere chi per difgrazia abita in 
fiti paludofi, ed impregnati di umide nocive efalazioni, fi è quel- 
lo di ufare per tempo una zuppa fatta in difcreta quantità di 
ottimo vin puro fia della Patria, fia eftero. 


XIII 


I peggiori danni, che dall’ aria vengono alla macchina umana, 
fon prima quei, che provengono dalla fituazione; fecondo quel- 
li, che dipendono dall’ improvvifo cangiamento dell’ aria fteffa . 
Al primo fi è fuggerito il rimedio ; fi ripara al fecondo: colla 
propria condotta, cioè, non ‘offervi l’uomo l’ordine dei mefi, € 
delle ftagioni per veftirfi e fpogliarfi, ma gli dia regola il fred- 
do) ed il caldo» | RETTA, ct A 


AR- 


\ 
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"e Seo Del Cibo, è della Bevanda . 


Li 
=» E non è fempre în balia dell’ uomo l’ abitare in un aria pure 
gata, e perfetta, mentre con frequenza trovafi neceffitato dal- 
Je proprie circoftanze a viverfene in un ambiente malfano , cd 
al fuo individuo mon confacente ; lo. fteffo non può dirfi però 
tràtrandofi del cibo, e della bevanda , avwegnachè è in affolutò 
di lui potere di farne la fcelta, e di godere dell’ uno e dell’ al- 
tra -del genere il più fano ( a ), e che nello fleffo tempoè me- 
no difpendiofo ; effendo quefta fcelta fucr di dubbio ancora adat- 
tabile, proporzionatamente alle varie condizioni degli uomini , 
Il fifico motivo del mangiare ha in vifta Ja confervazione del- 
da vita, Il defiderio di mangiare fi move nell'uomo da un grato 
interno piacere e folletico; detto fame ( b ), che in lui di trat= 
to in tratto fi (veglia, e che nell’ atto di foddisfarfi deve far 
provare quel foave piacere, che fi dicegufto ( c ). Del pari per 
con- 


(a ) = Quefta'elezione però fi adatta folo a coloro, che han- 

no competenti modi, di effertuarla, mentre gl’ iadigerti devono uni» 
formarfi alla neceffità. 

(bd )—= La fame vien diftinta in naturale , ed animale: na- 
fce Ja prima dall’ irritamento dello ffomaco, quando fia egli va- 
cuo : la feconda è un effetto dell’ irritamento medefimo , che ca- 
giona il defiderio del cibo . Diverfe opinioni vi fono circa la cau- 
fa, che dia Ja fpinta alla ftomatica irritazione , ‘ed al famelico 
ftimolo ; ma la più comune fi è, che un qualche fugo od umore 
meftruo venga fcaricato da’ dutti eferetorj delle glandule nello fto- 
maco , per ajutarlo nella diffoluzione , e digeftione de’ cibi , e che 
quefto fteffo liquore, dopo che il cibo è confimato, cadendo fu 
lo ftomaco refo digiuno , ne irriti, e velichi fortemente i fuoi ner- 
vi, e che propagandofi quefta impreffione fino al cervello ; fi pro- 
duca la diletticante percezion della fame . 

( c ) = HH gufto fi definifce una fenfazione eccitata nell’ anima 


© per mezzo delle papille nervee della lingua , che principalmente 


crovanfi verfo la cima, ed i lati della lingua medefima + Quefto 

fenfo ha per oggetto tutto quello che partecipa o di falino , odi 

oleofo, che può efiftere tanto tra gli animali , e vegetabile, che 

ne’ minerali ancora, Si forma egli quando 1’ oggetto fteffo fia at- 
i te- 


Pri 
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confervazione della vita è opportuna la bevanda , mentre quefta 
ferve a diluire, a paffare; ed a render fcorrevoli î cibi folidi $ 
acciocchè con facilità convertiti in chilo poffano effer abili a ri- 
parare al continuo «diffipamento delle parti, E ficcome il defide» 
rio del mangiare nafce dall’irritamento dello ftomaco , così la vo- 
Jontà del bere è ‘prodotta ‘da una vellicazione ftraordinaria: de? 
nervi ‘delle fanci , che ‘effendo ‘urtati, e punti da fali acuti, © 
ftirati dall’aridezza delle fibre della gola, danno canfa a quella 
penofa fenfazione che paffa fotto vil titolo di fere ((b.). 

Ma' il cibo; e la bevanda fervono eglino fempre ‘a quefto: lo- 
devol fine ‘di ‘confervare la vita? Quanti vi fono maî, che man- 
gino moffi dal folletico vero della fame, e godano il‘piacere di 
ben guftare je vivande, o che ufino foltanto le bibite per agevo- 
lare con'éffe il lavoro della digeftione ; e della benefica trasfor- 
mazione degli alimenti? i 0 tiger du 

‘Gli uomini , che mangiano per vivere, e che bramofi di ftar> 
fene' fani ufano cibi fempliciy e regolati nella quantità ; nella qua 
lità , e nel tempo; fono gli unici che veramente rifentaàno il pia 
cere della fame s e la dolcezza del ‘gufto , e nom fono che: bendiî 
rato anguftiati da quella rormentofa fenfazione , che nafce dallo 
ftimolo della fete. Al contrario provano uno ftato in tutto oppo- 
fto quegli altri uomimri , che vivono per mangiare , e trafcurati 
della loro falute mangiano non folo cibi diverfi copiofi, ed alte- 
rati , ma ancofa ‘ad ogui era , ed in ogni rempo: quindi‘ oppref- 
fo' di continuo il/loro ftomaco non può egli, come lo dovrebbe, 

| effe 


IAC ISEE IDE ELE. DIEDE ND DIE DIESEL INSE 


tenuato ; mefchiato ‘con fa faliva, fcaldato . dalla bocca, ed ap- 
plicaro alla lingua?, da dove infinuandofi. ne’ pori delle \vagine 
membratrofe alito papille nervee .fteffle ; ne vengono elleno affette, 
e moffe; con ciò comunicafi un moto ; lungo i capillamenti del 
Nervo, “al fenforio comune,.e fi ‘eccita nell’ anima un’ idea di fal- 
fo, di acido, di dolce, di ‘amaro, di ‘aromatico &c. fecondo la 
figura delle particelle, che ‘colpifcono , od urtano le papille 0 fe» 
condo la difpofizione delle papille a ricever l’impulfo. - qui 

( b) = La fete può nafcere immediatamente all’ ufo degli ali- 
menti o folidi, o liquidi, che ful momento fono capaci di piz- 
‘zicare le fibre della gola, come pure a motivo dei liquori, ftefli 
‘dello ftomaco, che vaporofi afcendono alle fauci; quindi effendo 
iquefti vapori fottili-falini-acuti, e penetranti y in ‘cambio diumet- 
tare, e rinfrefcare le fauci medefime ;-le irritano , lé feccano, e le 
vifcaldano ; onde: da tali urti nafce ne’ nervi; e fi accrefce la fene 
fazione arida, che fi definifce col nome di fece.‘ 


effete vellicato da’ (ughi cooperanti alla digeftione, ed i fughi me- 
defimi riefeono deboli , effendo nati da un avo imperfetto; e ri- 
conofcendo un padre fiacco, e viziofo . ( 

L’affidua falmaftra, ed acre qualità degli alimenti crea ne’ flui- 
di, ed aumenta perpetuamente de’ fali. Quefti urtano, e diff=cca- 
no le fibre nervee della gola , ed ecco nata la fere. Ma quefta 
fete come fi vuole ella mai placare, e vincere ? Non fi proccura 
la fua eftinzione con opportuni liquidi dilavanti, e rinfrefcativi, 


come fi dovrebbe, ma beusì con vini ; e liquori vellicanti , vi- 


vi, e {piritofi, che vieppiù accendono gli ftimoli , e l'interno fo 
co d’ incendio. i 

L’ uomo corre dietro ai piaceri, e li brama. L’ uomo ama di 
viver fano , e lo cerca ; e queft'uomo medefimo per non volet 
vivere una vita metodica, e pet voler fecondar un genio capric- 
ciofo, ricufa il vero piacere ( a ), rinunzia alla falute, e quel 
che più monta , giugne ad accorciarfi perfin la vita medefima , 
Può darfi di quefta maggior cecità, e contraddizione? Vi farebbe 
per ventura il modo di conciliarla 2 Non folameute v° è egli, ma 
inoltre piano e facile nella fua efecuzione. E quantunque la fati- 


ca.di eiporlo fia del certo per effer gettata, mentre tanti fogget= - 


ti di vaglia che 1’ hanno tentato , non vifono punto riufciti, nul- 
Jadimeno anch’ io fenza fperanza di utilità , mon voglio lafciare 
di moftrar la dolcezza, la facilità, e le confeguenze, che nè ri- 
fulterebbero dalla pratica dei pochi infrafcritti aforifmi. 


AFORISMI CIRCA IL)CiBo. 
DE 


:Sia il mangiare effetto di defiderio, e non di fiftema, nè allo 
ftomaco fi dia un pefo eforbitante, quando fi voglia aver il pia- 
cere della rinnovazione di quelto grato defiderio . 


IL 


Chi nel mangiare refta con fame, è ficuro che la dige> 
cup e do tio- 
i AVIS 
DIE DIEIIE DI DLE DIE DIETE De Ve Ne 
DA ei ì di ° pe 
( a ) = Per piacere s'intende quel fenfo grato , che unito al- 
la ragione , icol fuo ufo tende alla confervazione dell’ uomo ri- 
‘ guardo al materiale , e ferve al brio dell’ idee rapporto agli 


ipiriti + 
i N 


7 
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ffione farà felice : quindi ripara egli più alle fue. perdité , 
ed aumenta più le fue forze 3. di colui , il quale mangia a fa- 


zietà (a )- 
LVL. 
Quantunque la. qualità de’ cibi fia perfetta, e fana, pure la 
quantità loro eccedente farà perpetuamente nociva (.b). 


IV. 


“La varietà de' cibi, e la loro acre qualità fanno nafcere un 
fallo gufto , per cui fi mangia più del dovere ,, benchè non vi 
concorra la volontà s cofe che prefto , o tardi riefcono di pic 
giudizio ( c ). 


Noir, si PA 
Vus A RE 
I maggior condimento de’ cibi è la fame ; ma quella dilerte- 
vole falla regna foltanio in coloro, che ftanno con Sas di LAI 


Vibies 
La femplicità de’ cibi è giovevole , e quefta Esrbpiicioà può 
trovarfi ne’ regni vegetabile, ed animale , sì ufati foli, che tra 
loro uniti, in modo che yi'fia'il grato; il fano, ed il bifogne- 


vole) 
VII. 


INMe DIL DIL 4 VIS BIS DIM DeL 4 DAL a de 

( a) = Leiffter Medico E Anglia beni noto così fcriffe a quefto 
propofito : ex modico cibe vigor, @ vita longa . 

(b) = La diverfità , ed acrimonia degli alimenti cagionano’ 
tre mali: nimium comeditur 3 minus coquitur s € minus tran- 
Spiratur, Sand. fe: 3. Quetto ‘però deve intenderfi quando la 
varietà ‘de’ cibi fia effenziale, e viziofa nella qualità, e quantità, 
mentre una varietà difcreta può {maltirfi a dovere dallo ftomaco . 

“(c) = Omne vimium nature inimicum è Hip. «| è 

(d) — Sanitatis tutela, & gaudiun eh, cibis nomfatiari, 


Hip. lib. 6. E pid feet. ge +08) I6g°9 VISO A) 
(e) == L’uomo nella fua prima età viveva di , e di gra- 
no j in feguito i fuoi difcendenti paffatono ;a pafcerfi del latte , 


+ di ritornare 


e finalmente divennero carnivori . To non pretend 
gli 


VI. 


La buona regola; e la femplicità del vivere non efentano dal- 
la morte; rina poffono bensì facilmente far invecthiaré fenza ma- 
inni. In chi poì fi dirige all’oppofto fi verifica ben di frequen- 
te if proverbio: Cbi più mangia s meno niangia . 

1 +8 | 5 VII 

gli uomini alle primiere coftumanze 5 ma dico folo che ben po, 

trebbefi ufare dell'ultima fenza la efclufiva degli altri... Si av- 

verta parimente che qui fi fcrivé nom già per miferabili ftentate 
perfone ; dalle quali il cibo; qualfiafi, deve pet necéffità abbrac- 
ciarfà; ma bensì per quelle s' impegna la mia peùna; che fono al 
cafo di eleggerne la qualità + Fatta quefta premeffa, quanti cibi 
inai grati) e falutari non vi fono nel regno anittale, che potreb- 
bero impunemente unirfi col vegetabile ? Fra’ domeftici fuoi qua». 
drupedi abitatori annovera egli it bue , il vitello ; il caftrato s 
il tenero agnello , ed il capretto ; tra’ pennutt. pure domeftici ; 1 
polli; ì galli d’ India; l’oche ; i piccioni ; 1’ anitre; ediloto pro- 
dotti; quali fono latte; butirro; caféio; ed ova ; Non ha egli 
hegli acquatici pefci dì fquamma un alimento fano » leggiero , e 
guftofo? E finalmente tra’ volatili bon può egli ufare la quaglia], 
Y allodola; il beccafico ; ed altri fimili , e di maggior grandezza 
ancora abitatori placidi dell’aria ;,e delle felve? | 
L’ uomo dunque; che voglia ftarfene fano ; non può in quéfti 
cibi «rinvenire forfe ut compleflo di faporito al gufo , éd al fuo 
vivere favorabile? Unifca egli agli ottimi brodi , che ricava: da 
parte di.effî, un qualche grano ; um compofto ; che rifulta dal 
grano medefimo , un’ erba ; od una radica vegetabile ; ed ecco’ 
| mata la mineftra ; bafé falutare ; e principale degli alimenti; che 
ft migliora; fenza pregiùdizio della falute , con difcreta dofe di 
antico cafcio parmigiano . Éi trova ne’ comeftibili animali 1° al- 
leffo ; e l’artofto, e com eflì forma moltiplicità di grati inringo- 
li) anche col folo alterarli di atomi noftrali; come dî cipolletta 
aperiente., dè piccante acérofa; di faporita érucchetta , di odoro» 
fo timo , finocchio ; falvia , tofmarino $ e prezzemolo , che non 
fono accolti; perchè mon hanno il merito di effere ranieri «+ Alla 
fcelta danque de’ più fani s e perfetti animali accompagnifi la per- 
fezione medefima de’ vegetabili; quindi .fi eleggano' il rifo, il fat- 

6; il miglio; l'orzo, il panico; le varie biete ; i cavoli ; le 

fpinaci , gli afparagi » Ja cicorea, l’indivia; e molti altri er- 
 Baggi di fimili cla; ed in fine tra # fiuuii fi preférifcano we 
i N = L 


T 
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Se il troppo mangiare è nocivo , del pari fi abbrevia la vita 
chi mangia affai meno del bifognevole s poichè ogni eftremo è 
pericololo ( a ). 


IX. 


II cibo deve diverfificarfi nella quantità non folo , ma ancora 
a norma deli’ età, della propria coftituzione, € di altre circoftan- 
ze accidentali, cHe poffono accadere. 


+ 


MA FORTSMI PER LA BEVANDA. 
I. 


Se l’uomo è paffato dal cibo vegetabile all’ animale , doveva 
egli pure neceffariamente appigliarfi all’ ufo del vino, concioffia- 
chè dall’ acqua non ne poteva fempre ritrarre quanro gli è 6p- 
portuno alla confervazione della falure. - 

108 (S 
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li. di qualità matura , fugofa , e diletrevole , come fono le frago- 
le, le mele, i perfici, le pera, i fichi, l'uva &rc.. 

Siano due, o tre de’ fuddetti piatti il fondamento di ùn pran- 
zo. Quefti diano P effere al fangue, ed a lui fiano in confronto 
degli altri cibi, come il fei all’ uno . Quefto uno poi fi accordì 
o al guftafo majale, o a ‘qualche felvaggiba o quadrupede, o vo- 
fatile; Io fi conceda, o a’ pefci fenza {quamma , od armati ; © 
finalmente fi affegni ai vegetabili piccanti, e faporiti, che dalla 
loro parchiffi ma quantità, e non fempre continuata, |’ uomo non 
tarà per riportarne affolutamente danno di forta . 

L° uomo pranzi, ‘e ceni. Un folo pafto giornaliero } 0 che til 
ge una quantità di cibì, che con fatica, e ftento può effere di- 
gefta, o che decadendo nella quantità fa sì , che manchino al 
fangue ie neceffarie riparazioni, cofa che dal Santorso così fi fpie- 
ga: Dum omittitur cana; vacuo exifente ventriculo > nulloque 
urgetur Paroxyfmo , vetinetur ‘perfpirabile, I° rerentum fit acre, 
inde corpus ad calidas agritudines preparatur, Setk.3. aph.x5. 

(a) = Fejunium , quod reducit corpora ad mines pondus , 
fed ‘corporibus dol malum, Sand. fett.:3. apb. 
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i 
L’ ufo moderato del vino (a) ajuta Ia digeftione ,, diffipa flac 
ti, rallegra lo fpirito, e fortifica tutto l’uomo . AI contratio il 
fuo abufo priva l'uomo medefimo del diletto della fame , genera 
crudezze , rende lo fpirito tardo, ed ottufo, e debilita i nervi. 


TOT, 
Per riotuzzare 1° eccedente foco fulfureo-volatile del vino, è 


nato l’ ufo di fermentarlo, o di amalgamarlo coll’ acqua . Quefta 
provida unione fa nafcere una grata, e fana bevanda , che fe noi 


. è ufata eccedentemente, non apporta non folo difcapiti alla falia- 


te, ma anzi è giovevole alla falute medefima (b.). 
TO” 


(a) == Il vino è quel fugo , che dal frutto della vite ritrag= 
gefi col calpeftarlo , fchiacciarlo, fpremerlo, e fermentarlo . La 
fua bontà dipende dall’ effere l’ uva mata in terreno afciut- 
to , e ben dominato dal fole ; e deve inoltre effer lucido, 
brillante, e fenza odore di terra, e la fua forza fumofa , quan- 
tunque rifcaldi il capo , non deve addolorarlo; e quefta qualità 
fi rinviene più facilmente ne’ neri , ed in quelli, che fono fere 
mentari con femplicità . L’ analifi chimica moitra che il vino in 
fe contiene una: buona porzione di flemma, una quantità di ma- 
teria, falino-terrea-fila , e delle parti. volatili-fpiritofe-fulfuree- 
oleofe . pa | 

L’ufo del vino può crederfi fino dal tempo d’ Adamo , tion 
effendo probabile che Iddio avendogli comunicata la cognizione 
di tutte le cofe , l'abbia privato di un liquor ranto falutare . 
Il fatto fta ; che era cognito il vino a Noe avanti il Diluvio , 
e che ne conofceva il buon vecchio:la neceffità ,° e la dolcezza, 
fe appena ufcito dall’ Arca , in cambio di darfi penfiero di accu- 
dire ad altre cofe bifognevoli alla fua confervazione , fi diede 
egli ben fubito , e con tutta la follecirudine a coltivare le viti : 
Coepitque Noe vir agricola exercere terram , $9° plantavit v$- 
neam, bibenfque vinum, inebriatus ef, &° nudatus ef in ta- 
bernaculo (uo, Gen. cap. 10. verf. 9. 

(b) = In due modi fi fa quefta unione . Col fermentare il 
mofto mefcolaro infieme coll’ acqua, o coll’unirvela nel vino fer= 

Î; N-:3 men- 
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Le bibite nell’ atto del mangiare fiano ) carte” e fr 
Osio penetrano i cibi folidi , ond’effi così ajutati poffono con 
maggior. facilità converrirh in molle poltig lia chilofa. uni 
ai liquidi (a). 7 


Vi 


I Medici non hanno nella Farmacia cordial ‘migliore , » nè più 
attivo del vino , e l’uomo in lui ravvifa ‘un amico: riparatore 
delle fue malattie, purchè il. cafo veramente ne ‘Ape L ufo (b), 


A Rea meloliiloriy. 
Del Moto, e della Quiete + 


Ualunque fia l’uomo nobile, 0 popolare s ricco 0 povero i 
O deve egli agire, nè la fua macchina può reftarfene equili- 
brata , e fana fenza effer mofla , dp pene (c), Due forte di 

de cefer= o 
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mentato da fe folo. La prima è la migliore , ma non è dovun- 
que efeguibile ‘a/motivo che: il vino fermentato coll’ acqua in 
molti fiti s° ibfetma , e guvafta +' II modo ficura di prevenire le 
diverfe alterazioni di un tal vino sé quello di avvalorarlo con 
una libra di fale per ogni lib. 400. di vino appena eftratto dal 

tino, e pofto nella botte... Nella primavera fi cambia di botte , 
ed anché allora vi fi ag ggiungano oncie tre di fale per lib. 300. di 

wino circa . 

(a) — La digeftione fi rn ASCA maflticazione » € fi fa- 
gilita colla bevanda, mentre palla , ed ammolifce effa i perni 
de’ cibi, che fono sfuggiti dal trituramento dei denti. 

(b) = Quefta fana maffima la riconobbe Ippocrate ,; e nou 
mancò di porla in pratica ; e difatro fe un infermo aveffe bifo- 
gno di effere rifocillato , lo farà egli più da tre once di ottimo 
Tipo» o da un mifcuglio di acque cordiali, e di confezioni ? 

- (c)= L’ efercizio è indìfpenfabile per mantenere | individuo 
‘in falute. La dieta, e qualunque regola di vivere per ‘aggiuftare 
che fiano, nella quantità , e nella qualità non poffono impettire 

| quel benefizj » che dal moto ‘provengono; le purgagioni parimen: 


Hi, 


Le 
' 


è; 
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efercizio vi fono : efercizio di neceffità, ed efercizio d'elezione. 
L’ efercizio di neceffizà porta feco delle confeguenze indi(penfabi- 
li, alle quali l’uomo non é al cafo di contravvenire, effendo el- 
leno ‘anneffe. ai doveri del proprio ftato,, ed al bifogno. della fua 
medefima efilten 


enza , e di quefta, qualità di efercizio qui non fi 
parla; e perchè fruftaneo farebbe ogni avvertimento , e perchè 1° 
avvertimento fteffo non giungerebbe mai all orecchie de’ bifo- 


rà  gnofi, e degli intereffati ; perciò paffo brevemente foltanto a fa- 


| vellare dell’ efercizio di elezione. 

‘ L’efercizio di elezione è di tre forte: moderato: violento!: e - 
pigro. L’efercizio moderato, e metodico non ha meftieri di ri- 
fleffi , e di correzioni , mentre in fe fteffo egli fmanifeta col fuo 
nome , quanto ei fia fano, e plaufibile . Viziofi fono gli altri 
due , e riefèono ugualmente nella doro oppofizione all'uomo dan- 
nofi: quindi anche fopra quefti due diverfi efercizj fi daranno al- 
cuni pochi generali ‘avvertimenti , 


Hr AFORISMI CIRCA IL MOTO VIOLENTO. 
I. 


Pochi faranno quegli uomini, che dandofi ad un frequente , 
vivo, e forte efercizio, invecchino fani, mentre nello fteffo mo- 
do che le parti di una macchina fi confumano colla violenza dell’ 
affiduo moto, così per la fteffa ragione fi logorano ancora quelle 
della macchina umana ( a). 


| II 


ti, i altri faccedanei non equivagliono all’ utilità foa. I noftri 
corpi fono così fatti, e l'economia animale così difpofta, che 
fenza un giufto moderato efercizio i fughi fi addenfano , i folidî 
‘vieppiù s'indurano , ed i nervi fi debilitano: ai quali fconcerti 
devono fuffeguirne tanto le malattie acute, quanto le cgonaohe 
ed un’ anticipata valetudinaria imbecillità . 

(a) = L’uomo è nella fifica neceflità di Sofia mentre 
deve effere mortale, me ben è vero che può egli acceleratfi ia 
fua confumazione:, ed abbreviarfi i fuoi giorni con efercizj vio- 


lenti, che fiano al di fopra dell’ ordinario , ‘e forpaffivo le fue 


forze: citius moriuntur exercitatî , SANCT: ide exere. aphor. 9», 
d 3 
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dalai £ ; 


\ 


L’ efercizio fotte e gagliardo è nocivo all’uomo , perchè aue 
menta molte feparazioni ,, ne minorta molte, e molte intieramente. 


ne fofpende (a). hf anteca 
MiaLd.wa sci di 


Sia fubito avanti, fia fubito dopo il. cibo sil moto ftraordira- 
rio impedifce 1’ opera falutare della. digetione ; quindi 1’ uomo 
favio l’ abbandona . i Iorio RR 


| i 

Dopo un moto di fotza, maffime effendo in fudore, il bevere, 
freddo è pericolofifimo; perciò quando preffato da una grave fete 
l’uomo fia coftretto di adatrarvifi, per efentatfi da’ futuri danni, 
continui qualche tratto nell’ efercizio dopo efferfi diffetato . 


V. 


Il ferma:rfi dopo un efercizio gagliardo in fiti freddi, ventofi , 
ed umidi, otturando i pori, minora di molto , o affatto tronca 
la trafpirazione; quindi è 1’ origine di molte malattie. 


AFORISMO UNICO PER LA QUIETE . 
LL 


La quiete, la pigrizia; e Ia vita fedentaria fanno, che la di 
geftione non fegua a dovere, minorano la trafpirazione, e ritar- 
dano le altre feparazioni neceffarie , ed utili al buon. .eflere dell’ 
uomo; il fangue per effe non folo fi falfifica, ed ingroffa., ma 
ancora fi ritarda nel moto fuo progreffivo, e ciicolare ; le fibre 
(a) = Coll’aumenta:fi la trafpirazione fi pone.il tubo in pro- 
cioto di mancare di umidi per ammorbidire gli efcrementi ;.quin- 


di ciò ‘avvenendo ne feguirebbe 1’ importuna ftiticità!: Guess laxé- 
tas alvi denfitas, Hip. nt 


E. di ROM ISIII. _20I 
fi rendono ftupide ; e pefanti, le funzioni fono offefe (a), men- 
tre le naturali. non feguono fecondo il folito efatte ; divengono le 
vitali fpoffate ,;e.languide; ed in fine. quelle animali imedefime 
pur anco notabilmente fi sbilanciano., L’ uomo dunque che .bra- 
ma vivere fano, sfugga l’ozio, e la pigrizia , come quelle. ‘che. 
fono i), "vero feminario di. malattie. > pe forme rca tane TI 


A Bel TS: Cicli «O (VI. 


s Della Paffioni di animo . 


"On vi è moftro, che più intetocifea contro l’uomo , quanto le 

: pafli oni d’ animo, mentre quefte lo privano non folo dell’nfo 

della ragione ,..ma fovente ancora lo precipitano. in malattie a- 

troci, che. terminano colla morte. Le paffioni più dannofe (b), 
più 
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(a) = Al Medico non devono effere incognite non folo le par- 
ti cutte del corpo umano ; e la loro difpofizione meccanica, ma 
deve .\avere ancor notizia di ciò che paffa in quefta macchina , 
quali fiano i’ operazioni , che in lei fi fanno, e che azioni ne ri- 
fultino dalla varia difpofizion de’fuoi organi , che fi dicon fun- 
zioni. Quefte funzioni fi dividono in naturali, in vitali, ed in 
animali. Le prime fono quelle che confervano la vita, e la tra- 
«fmetrono alla fpecie, cioè la mafticazione , la deliziosi sla 
digeftione, la chilificazione, la nutrizione, 1’ accrefcimento delle 
parti, e la fecrezione dell’orina, e quefte tutte fono funzioni na- 
turali in grazia delle quali la vita dura, e fi mantiene ; quelle 
funzioni poi ifteffamenre naturali, che la trafmettono alla fpecie 
fono: la preparazione del feme, la generazione , la nutrizione 
del feto nell’ utero, i meftrui, il latte, ed il parto , Funzioni 
vitali fi dicono la refpirazione, i moti del cuore , la circola- 
zione del fangue , la contrazione de’ folidi, le fecrezioni, il fu- 
dore, e la trafpirazione. Finalmente, alle animali funzioni appar- 
tengono i fentimenti, che fono opere dell'anima , cioè ) la, vi- 
gilia, il fonno, il tatto, il gufto, l’odorato, il vedere, udire, 
i moti dei mufcoli ec, 

(b) Tutte le paffioni dell’ animo potrebbero ridurfi all amo- 
re, ed all'odio, confiderandofi in feguito le altre paffioni tutte, 
come piccoli rivi che unicamente nafcono da quefti due. fonti . 
La caufa occafionale nelle paffioni è , fecondo MELEBRANEHE , 
il moto degli fpiriti animali, che fi diffondono pel corpo af- 

fine 
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più gravi, € fenfibili fono : il timore (a), e la meftizia (b), 
come pure lo fono l’ ira (c), | odio (d), e Pamore (e). Le 
due prime fono nocive alla ‘macchina umana , perchè rallentano 
il naturale movimento del fangue, ‘e le altre Jo violentano ad 


un moto molto più vivo, E gagliardo del folito _ O 

Il trafporto che rifente l’uomo più all’ una, che all'altra paf- 
fione , è un’ inclinazione in lui infita , inefplicabile, che fi move 
col mezzo dell'anima o lavorando coll’ immaginativa fopra un 
oggetto, che non cada immediatamente fotto ai fenfi, o alla di 
lui vifta, e comparfa. Ogni uomo deve effere fottopofto ad una 
qualche paffione. Colui il quale non aveffe oggetto alcuno del 
fuo ‘amore s ‘0 della {ua avverfione, della fua fperanza, o del fuo 
timore, della fua ‘allegrezza , o della fua rriftezza , fatebbe fem- 
plicemente., e puramente indifferente ad ogni azione, e pet con 
feguenza farebbe in uno ftato di perfetta quiete, ed inazione, o 

in 
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fine di produrvi, e confervatvi una difpofizione analoga all’ og- 
getto percepito , acciocchè il corpo, -‘e.la mente fi ajurino 1 un 
l’altro fcambievolmente , neceffario effendo che i movimenti del 
corpo y efeguiti meccanicamente , fieno accompagnati da una paf- 
fione dell’ anima, che inclina a volere, o ‘a’ ricufare ciò , che 
fempre è ad effla dannofo. 

(a) = Timor fubito ad cor calorem revocat , unde partes 
extima algefcunt , pallent, contremifcunt €c. interdum alvus 
folviturs urina profunditur &'c. mors interdum fuccedir revoca- 
to ad cor magna copia fanguine , a quo opprimitur, LAZAR. 
«River. inf. med.l. 4,cap. 30. dd 

(b) = Alefitia fi diu duret, carnes frigidas facit; impedit 
enim, ne perfpirabilium craffa , I° frigida portio exbaler. SANCT- 
Aph. feît. 7. È 

(c) = Ira calorem, O fpiritus vebementer exagitat , pul- 
fum auget, accelerat /piritus, fanguinem infammat , 9 bilem 
\ acuit. River. inf. med. lib. 4. cap. 30, 

(d) = Nell’odio vi è il defiderio della vendetta , wn’ ira 
continua, una meftizia di non poter vendicarfi come e quando fi 
vorrebbe ..,.v'è lo fpiacere per li buoni fucceffi di quello che 
fi odia , il defiderio e la fperanza di vederlo depreffo, ed il go- 
dimento, allorchè le difgrazie 1’ opprimono. ANT. Pujati. DEL- 
LA SALUTE DE’ LETTER: Di degne Si 

(e). L'amore, che dovrebbe effere per I'uomo una grata 
‘amica meceffaria paffione, gli riefce ali’ incontro di ordinario una 

ten) pal 


\ 
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{n uno ftatò equivalente a quelto . L’ azione în abb effere non 
fignificherebbe nulla più che la flurtuazione incertà di un ato- 
mo , 0 lo fyvolazzar di una piuma all’aria, ARI 

Ma fe neceffarie, ed utili fono molte paffioni all’ uomo ,. per- 
chè mai quafi rutte gli rieflcono dannofe? L’ uomo fteffo ne.rine 
tracci in fe medefimo la vera forgente, e ritroverà che egli abu- 
fendofene s' immerge volontario ne? precipizj . Si modeti ‘ dunque 
.P uomo nell’ ufare le giufte amabili paflioni, e abbandoni affatto 
fe violenti, e le ree ; fe brama fralle paffioni vivere fortunato (a) » 


LA Ro VII 
Dell’ Efcrezioni, e delle Retenzsonî , 


6 ic fono è maggiori efcrementi, che ha l’ nomo (b); i due pri- 

‘I mi fi dicono grandi efcrementi, e paffano:fotto il nome di 

orina, e di feccie; ed il terzo ch'è il più confiderabile, fichia- 
; | ma 
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paffione fpiacevole, tiranna, e crudele, mentre ella fola può uni- 
re, ed accogliere i danni tutti, che rifultano dalle varie paffio- 
nì le più feroci, e le più fpierare, Quelta fatal paffione, fe fi 
confidera in via morale, chi v’ ha che ignori, che per caufa di 
amore l’uomo ‘conculca le leggi più facre del dovere, dell’ ami- 
cizia, e dell’ ofpitalità? Se poi fi miraVella con occhio medico 
non di raro fi (corge, che i fuoi feguaci fono involti da una 
cupa, e tetra meftizia, che vivono in continue agitazioni di o- 
dio di timore, e di fdegno, e che oltre quefti primi, che pur 
fono numerofi, molti ancora ve ne’ ha che dopo di avere mena- 
ta un’ efiltenza ftentata, e mifera, giungono al fine de’ loro gior= 
ni con un corfo immaturo , e breve. 


Vivere cum nequeam, fit mibî poffe mori. 
Dulce mori miferis, fed mors oprata recedit. 


(a) = Una materia così vafta, ed in fe medefima ben forti- 
Je non è fufcettibile di generali avvertimenti, onde nel trattato 
medefimo fi fono fparfi i pochi più vfuali. | | 

(b) = Ogni efcremento altro non è, che una materia intro- 
dotta in noi per maniera di alimento, che non può affimilarfi, 
ed unirfi con veruna parte del corpo, Uno de’ due grandi efcre- 
menti è l orina, La fua feparazione meccanica fi trova contro- 

Vver- 
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ma trafpirazione (a). Altri minori eferementi vi fono ; che fi. - 
feparano dal fangue per idiverfi. coltoj, ,che fervono a var] pie- 
ghevoli fini dell’ economia animale ., cioè le lagrime, il muco del 
nafo, il cerume dell’orecchie, la faliva, la bile, la linfa, ime- 
ftrui, i locchi ec... ‘ IE (AA Pa 

L’ arrefto de’ grandi efcrementi è dannofifimo all’ uomo, e lo 

precipita ‘in' ifcabrofifimi malanni ; e lo fteffo-può dirfi della tra- 
fpirazione ; non la fciando però di produr graviffimi difordini an- 
che ilmancamento degli altri. Difarto mancando l’ occhio di effet 
| Irro- 
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verfa, mentre v'è chi foftiene, che il fangue fi fpoglia de’ fu= 
perflui ‘liquidi fierofi, quando fpinto nell’ arterie emulgenti -dila- 
ta li vafellini, che fi diramano nella foftanza de reni ,, i di cui 
canaletti effendo più angufti dell’ elremità delle arterie . fangui- 
gne, non poffono ricevere la parte roffa ) ma folo l’acquea , ed 
oleofa ; quindi dalla forza del cuore, e delle arterie , e da un 
infinità d’impreffioni » di movimenti, e.di fcoffe quefta refti 
affottigliata in modo, che non ritrovando i tubetti atti a rice» 
verla, prenda .il fuo corfo verfo le pelvi: e quegli. Anatomici , 
che feguono quefta opinione, 1’ appoggiano collo ftabilire, che la 
circolazione della maffa del. fangue fi compia in meno di 5 mi- 
muti. Se ciò. foffe, con facilità s'intenderebbe il motivo , per 
cui Ia bevanda così rapidamente vada nel fangue , da lui fi fe- 
pari, e fi converta in orina . î : 

Altri poi foftengono ; che il liquore ftilli per le membrane del- 
Jo ftomaco, e cada nelle pelvi, da dove infilzatigli ureteri paffi 
nella vefcica, fenza andare in circolo, coll’ ammettere però, che 
mon .tutto il liquido fi fepari in quefta forma, ma che buona 
quantità. fi porti nella maffa, e che quefta poi imbocchi la ftra- 
«a delle pelvi, dopo di avere col fangue compita tutta la circo- 
lazione, Ma 

Il fecondo grande efcremento è il fecciofo; quefto altro-non è 
che la materia refiduaria degli alimenti fpogliata di tutto, il fo- 
ftanziofo, e di tutto il liquido nel fuo paffaggio per gl’ intefti- 
ni tenui, e caduta nell’ inteftino cieco, ed in feguito nel colon, 
ove terminano di perdere il fluido, e finalmente, precipitando pel 
retto è fpinta verfo l’ ano per la contrazione di quefti inteftini , , 
e mandata fuori pel rilaffo dello sfinter. °° 

(a) = La trafpirazione è caufara dal moto circolare , e dal 
calore del fangue. Il SanTORIO nella fua medica Statica. fa. ve- 
dere, che una perfona perde più in una giornata. per trafpira- 

| zio- 
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irrorato dal gentile fuo fluido ; s’ offufca , ed annebbia ; diffeccandofi 
il muco del nafo, manca l’odorato per l’ ordinario, ed ancora la 
tefta patifce ; indurito nell’ orecchie il molle cerume ; 1 udito fi 
fa grave; mancando la faliva alle fauci, divengono arfe e faci- 
li ad effere affetate; la digeltione è difettofa fenza il’ concotfo 
della bile, e della-linfa allo ffomaco; troricati i meltrui ‘langue 
1a floridezza, e manca il brio nella femmina , e fe fi fopprimo» 
no nella puerpera i locchi , incontra la donna  medefima una lun- 
ga faftidiofa convalelcenza . 

L’ uomo pertanto, che brama menare in falute i fuoi giorni , 
ftia oculatiffimo, acciocchè tanto le minori, quanto ‘le maggiori 
evacuazioni, fiano in iui equilibrare , mentre dalla perfezione del 
loro meccanifmo , maffime delle più confiderabili, dipende unica- 


mente un tale vantaggio. . 


4 
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i Del Sonno , e della Vigilia. 

L'fonno è tanto al vivere dell’ uomo neceffario , che gli an- 

tichi lo confideravano qual dono preziofo degli Dei(a).Edin 
' fatti luomo non può vivere ftando lungamente fenza dormire , 
mentre come fcriffe faviamente ARISTOTELE ; meceffe ef omne ; 
quod visilat , dormire + Quindi è fallo quel proverbio, che de- 
finifce il fonno per fratello della morte (b). Il fonno però fi 
confidera di due qualità (c). La prima maggiore di molto del 
neceffario , e la feconda moderata , e difcreta. Il darfi in preda 
ad un dormire affiduo, ed eccedente è biafimevole , e pochi dor= 

Y 1) y mi= 


zione, che per. tutte l’altre fue evacuazioni fenfibili in quindici. 
La trafpirazione è affolutamente neceffaria all’ economia ‘anima- 
le per purificare la maffa del fangue, e fcaricarla di quantità di 
particelle inutili ftraniere , che potrebbero guaftarla. I vafi, per 
i quali fuccede la rrafpirazione , ftanno» obliquamente aperti fotto 
le iquamme della cuticola, e fono incomprenfibilmente piccoli ‘, 
mentre da un calcolo fatto dal LEEFWENHOECK un grano di arena 
copre 25000 boccuccie de’ vafellini infervienti a tal ufo. 

(a) = Cum levîs «etbereis delapfus fomnus ab aftris 

Aera dimovit tenebrofum, &° difpulit umbras. Vira. 
(b) = Stulte, quidef fomnus ; gelide nifi mortis imago? OVID- 
(c) = Il fonno fecondo il BoERHAAVE altro non è, che pen 
20) (e) 
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inigliofi fi vedono invecchiar fani (a). Il fonno poi moderato ; 
è difcieto è il riftoratore dell’ umano individuo, mentre Io con- 
ferva, e rinfranica; il fonno ajuta la digeftione ; pel fonnio un 
corpo ftanco; e laffo dalle fatiche fi rimonta , e fortifica ; il fone 
no riproduce gli fpiritî confumati., e fa brillanti gl illapguiditi ; 
per lui le fibre agitate dalla violenza dell’ efercizio ripigliano il 
naturale loro elaterio; il.fonho finalmente colla dolcezza di una 
placida quiete mitiga, e fa fcordare i travagli dell’ animo ; e 
permette agli amatori dello ftudio di accudire con maggior fran 
chezza ‘alle loro ferie applicazioni fcientifiche (b), 
Se tanti benefizj uomo ne tragge; e riporta dal dormire mos 
derato , e difcreto,, il contrario a lui ne deriva dall’ ecceffiva vi- 
gilia (cc) » Perocchè ficcome tutte Ie macchine benchè di finiffimo 
acciajo; e di duriffimo marmo fabbricate e coftrutte , quando fo- 
ino da un continuo moto agitate, non refiftono, e non fi man- 
tengono lungo tempo; così tanto meno. v'è fperanza che poffa 

con- 


lo fiato della medulla del cervello; nel quale i nervi non tice- 
vono dal cervello un influffo di fpiriti sì copiofo ; né sì efficace; 
come fi richiede per abilitare gli otgani del fenfo ; e del moto 
volontario ad efeguire le loro funzioni. ci 

La caufa immediata del fonno è di riparare alle pérdite degli 
fpiriti animali, che per l’efercizio ; od altro fi fono confumati . 
Nell’atto del fonno varie funzioni reftano fofpefe, e gli organi; 
€ i mufcoli a quefte funzioni infervienti, fe ne ftanno in um pla- 
cido ripofo; gli fpiriti appena fcorronò per quefti , quindi fono 
al cafo di riftorarfi; e rimetterfi. I folidiî , e le fibre de’ nervi 
poco decadono dal loro ftato ; el’ equilibrio in turto è quafi Io fteflo, 
nori effendovi oppreffione fù è vafi; o velocità negli umori y e fol- 
tanto nel fonno accrefcefî it folo movimento del cuore; dell’ ar- 
terie; dei polmoni, e delle vifcere, Cofe tutte, che unite in um 
moderato fonno , fanno che il lavoro della digeftione fi perfezio- 
ni, e che la materia chilofa fi converta in fiero ; quindi in umo- 
ri fotrilì, e capaci di nutrire le parti del corpo umano. . 

(a)== Somnus, atqué vigilia; uttaque y fi modum excefferint » 
imalum. HiP. i 

(b)—= Somnes guies rerum, placidifimé fomne Deorum , 

Pax animi y guem cura fugit , qui corpota duris 

._ _«Fefla miniferiis mulces, reparafgue labores Ovip:; 

(c) == L’incapacità del dormire è un grave difordine dell” 
économia animale, e per Jo più dipende dal confervarfi gli fpiri- 
ti animali in una viziofa, ed eccelfiva agitazione; in. forza della 

Quar 
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confervarfi, e refiftere ad una lunga veglia l'umano individuo 4 
la di cui compofizione è sì tenera > e delicata (a); quindi fenza 
fare un’ inutile ripetizione de’ pregiudizj innumerabili, che da ciò 
ne feguono negli uomini, dico folo che bafta. rivolgere al contra- 
rio quanto fi è fcritto di fopra circa î vantaggi; che provengono 
da 5 pio dormire, per ben diftinguerli , Si confideri inol- 
tres che la vigilia è l’origine di certo, e cento malattie , e che 
nelle malattie medefime ella è faftidiofiffima , e tormentofiffima, 
mentre crudelmente non folo mantiene prefenti all’ uomo infermo 
i dolori; e moleftie de’ fuoi mali, ancora notabilmente li accre 
fce, ed aumenta, 


Ap Beit dC EX 


Riepilogo della Medicina domefica riguardo alle fei cofe non 
naturali + ° 


"TErminato l’eftratto delle fei cofe non naturali, e defcritto 

il'danno ,; che ne proviene all’ uomo del loro mal ufo, fti- 
mo bene in conferma del di già detto di aggiugnere, che la 
dolcezza dell’ ufarle bene efenterebbe l’ uomo medefimo da mille 
gravi incomedi, e che quefto buon ufo riufcirebbe a lui. faci- 
lifimo, per poco che vi aveffe difpofta la volontà } ed in fanti 
confideri egli l’ 

ARIA è 


Come quella cofa , fenza fa quale non può efiftere; ma la ri- 
fpetti, e ne tema le confeguenze y offia ella coftante > offia va» 
ria, fia buona; fia cattiva. | 

ii io 

quale portandofi eglino in copia al cervello fomminiftrano all’ a- 
nima una pronta continua occafione di penfare + Due. qualità di 
veglie qui fi notano. La dina proviene dall’ improvvifa prefen 
za di qualche oggetto fenfibile; che può colpire gli organi agi» 
tando gli fpiriti, i quali in feguito ondeggiando per li nèrvi cos 
municano .l’ agitazione al cervello , e lo coftringono: a iftarfene 
delto; e fvegliato. La feconda vigilia nafce da una caufa, che fi 
trattenga in noi medefimi; che fia abile a ricevere l’agitazione , 
ed a perfiftere a ritenerla. La toffe, il dolore, il timore poffono 
indurre la primà »-l’ altra poi fi mantiene dal:calore,. dalla feb- 
bre, dal digiuno &c. un 7 sant 

(a)== Quod caret alterna requie; durabile non ep: 

Hac reparat viress fefague membra novat 
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| Cusp è * 
| Mangi per vivere, e per godere il gufto de*cibi; quindi enfi, 
che la fame dilettevole fuffifte j\ed è fenfibile colli Bepi S 


e colla parfimonia, e non già coll’ alterazione’; e coll’ abbon- 
danza. I dip pa 


BEVANDA + 


Le vinofe adacquate bevande fono neceffarie ; perchè fervono 
di veicolo ai cibi. La parca quantità del vin generofo” Dita 1a 
digeftione, ma il di lui abufo offende l’uomo, ‘e gli abbrevia il 
vivere » i 


Morto. . 


Il moto d’elezione non portifi mai fino all’ intiero difipamen» 
to delle forze, o in circoftanze non convenienti‘. Parimenti chi 
deve agire per neceflità di ftato rifletta, che molte volte fi giu* 
gne al fuo intento fenza difcapiti d’intereffe, e di falute coll’ ac- 
cordare un poco più di tempo, è di moderazione ai fuoi eferci- 
zj medefimi. ld 


QUIETE . 


‘’L’ozio , il torpore , e la pigrizia fono. più dannofi. del forte 
efercizio. Effi rendono l’ individuo pefante, ve languido ; perciò 
non tanto pregiudicano i fani, quanto gl’ infermi . 


PASSIONI DI ANIMO . 


La raffegnazione poffibile. fi accompagni colle ‘difgrazie dipen- 
denti dall’ altrui colpa, mentre le trifte riflefioni le accrefcono. 
notabilmente in cambio di minorarle , o di ripararne i danni ; 
in quelle poi, che fono avvenute per proprio difetto , la {veniu- 
ra fteffa fia di caftizo, onde più non affoggettarvifi velontari . 


ESCREZIONE, E RETENZIONE: 


‘Non folo non fi.contraftino li neceffatj sfoghi ‘naturali, ma 
non fi tronchino improvvifamente quelli promoffi dalla matura , 
prima di avere con maturatezza fatto rifleffo ‘agli accidenti , che 
ne potrebbero avvenire. ein si i i 
SONNO - 
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SONNO è 

PEPE) Ta 
Chi più dorme s meno vive, e chi molto dorme è di ordina 
rio pigro» e tardo ‘nelle azioni , e ftùpido ed infenfato nello fpi- 
rito. Si dorma dunque fenza eccedere il limite della. moderazio- 
ne; fe fi brama dopo il fonno trovarfi fuelli, vegeti , e franchi 
nell’ operazioni del corpo, e chiari, e lucidi nell’ azioni intel- 

lettuali della mente ( a). 


VIGILIA - 


Chi va a ripofare, avanti di coricarfi a letto, chiuda i pen- 
fieri fuori dell’ufcio, che ripigliandoli dopo il ripofo , potrà tro- 
vare con facilità de’ pronti ripieghi per continuare nelle rifleffio= 
ni fenza fuo difcapito , mentre in grazia del ripofo, oltre il ri- 
ftoro; che ne riporta il materiale dell’ individuo , le medefime 
virtù. intellettuali , e la fteffa immaginativa notabilmente fi rin» 
francano è 


PA 


AGR: LO 
| Della Medicina prefervativa riguardo ai Rimedj ì, 


’ Annida il defiderio di vivere lungamente , e di vivere in fa- 

nità in molti , i quali per giungervi non lafciano di pratica- 
re que’ var) mezzi, che a ral fine giudicano confacenti ; quindi 
folleciti a caro prezzo fi premunifcono , e. tormentano il loro 
ftomaco con elifiri, balfami , pillole, ed altri compolti , che P 
impoftura vanta Specifici per allungare la vita, fenza avvederfi 
i troppo creduli, che quefti medefimi ajuti fono frequentemente 
una delle caufe principali, per le quali o la vita fi raccorcia, o 
fi rende perpetuamente cagionevole . 

Si ponga pertanto la cofa in termini , e fi dica: o o che luomo 
defidera confervare. la propria. vita pel folo piacere di efiftera 
lungo tempo , e.con falute ,.0.che brama di aumentare i fuoî 
giorni;per . immergerfi nelle voluttà 3 e fi confideri fe giammai 
quefto dilemma poffa in fuo favore verificari in alcuna delle fue 

par 


BILE YEN PILTUCE PUO IILE DICEVUCEIOLIIE 
(a) = Un fonno difereto, e moderato. può giugnere come 


dall’ 1 al3 della vigilia, che viene in confeguenza a togliere un 
terzo di vita. 
O 
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parti coll’ affiduo ufo di qualfivoglia decantata Panacei di Iunga 
vita. E vaglia il vero: non nelprimo cafo; poichè quegli che 
brama la,vita, ed alla vita di accoppiare la fanità , non abbi- 
fogra di verun rimedio ; fe ‘colla ‘parfimonia, e colla femplicità 
de’ cibi uniti a’ riguardi demeftici facili , falutari, di cui già an- 
recedentemente fatt’ abbiamo rtienzione , ritrova egli la preziofità 
di quel rimedio, che tanto defidera, che im vano cerca o nel- 
la Farmacia; O tra mano degli Spargirici. Se poi proviene il 
defiderio di ftarfene al Mondo per aver campo di perpetuarfi ne 
piaceri, i rimedj poffono bensì fvegliare in luì degli ffimoli, ma 
però col feguito di dure indifpenfabili confeguenze, che portano 
all’ abbreviamento de’ piaceri medefimi; fe per effi la falute fi 
eftenua, e' fi logora - 

Non giova fimulare il vero: il defiderio di vivere in. fiffatte 
perfone non è che una puta e pretta velleità difgiunta da un fin 
cero efficace propofito di confeguir il fuo intento ; e la prova 
n'è, che ricufano elfli per ottenerlo di fottometterfi ad un benchè 
minimo facrifizio ; quindi per ‘non affaticarmi inutilmente , gli 
abbandono nel loro volontario inganno, e paffo a ventilare , fe 
all’ uomo foffe per apportare utilità quella medicatura prefervati» 
va, che corre fotto il nome generico di Purga;, che viene efe- 
guita d’ordinario nella primavera, coll’ efaminare a quali perfo= 
ne ella verdmente convenga , e ftabilendo î modi più cauti, fa< 
cili, e piacevoli di praticarla (a). 


AURUT 1 CO L'OK L 
A chi ‘pa utile la purea di precanzione « 


“Hi vive nel Mondo fenza riferve fia nell’efercizio j fia nel 
mangiare, o fia nel bere, non vha dubbio che la di lui 
macchina non abbia una volta, o l’altra da rifentirfene , è che 
col tempo il fangue non acquilti dei difetti corrifpotidenti al di- 
fordine, formandofi iftefamente nel tubo delle raccolte ; che mon 
ceflano d’impregnare il fengué Meflo d’ impurità a lui ftramiere, 
quali in feguito o fviluppandofi nella maffa ; 0 col circolo pore 
tate, € depofitaté altrove, poffono effere, ed dg fon 


‘ (a) Per purga, o purgagione fi vuole fignificare quel metodo, 

che fi ufa in'primavera da molte perfone ; di premetrere de’ ri- 

medj evacuarivi, e rinfrefcativi al falaffo, © di efeguire 1’ uno , 
1’ altro dei medefimi da loro foli. 


(SIIT I DI dit 
bené fpelto la caufa predifponente , è motrice della maggior dali 
te delle malattie. 

Sull’ Appoggio di quefta verità il penfiere di una prega anntiale 
volontaria deve dirfi lodevole; ed utile ; perchè ne fegue il fi- 
curo benefizio che 1’ Individuo fi rimonta; e ‘refpiràa in quei po- 
chi giorni di purga; mentre in effi corre Ja. confuetudine di ab- 
‘bandonare gli efercizi violenti; e Ie ferié applicazioni ; € gravi 
per vivere nella maggior  poffibilée  placidèzza + i ‘oltredichè. chi a 
ciò fi adatta; rion tanto fi mifura nella quantità de? cibi ;;e dele 
Île bevande; quanto ancora fa fcelta de’ più facili alla digeftione; 
de’ più fani; e de’ più femplici $ e fe fi voglia confeffare il giu- 
fto, tali giotnatè felici fono accompagnate dalla dilettevole falla 
di un buon appetito ; dall’ ilarità dell’ animo; e dalla placidezza 
de’ fonni ; cole tutte che rinfraricano il diffipamiento delle parti 
(o) perduie*; s 0 fpoffate; cori notabiliffimo vantags io della mac: 
chiha Reffa. ) 

Stabilità utile è neceffaria la purga ; conviene iholear nelle 
confiderazioni ; ed individuare quali petfone più dî ‘tutte dovreb- 
bero feguire quefta lodabile coftumanza; ma ficcome farebbe cofa 
troppo proliffa il volere partitamente annoverare tutte quelle per= 
fone; che ben farebbero a metodicamiente adattarfi ad una fimile 
falutare purgagione (2); così abbandono le digreffioni ; ‘ed a due. 
fole sfere rivoglierò i rifletli, Nella prima comprenderò coloro; 
che fi efeicitano ; e fi ‘affaticario alla gagliarda ; fia per neceffità 
di ftato; che per elezione ; ed ini fecaudo luogo’ eftenderò l’efa- 
ine fopra l’altra sfera dianidotalifiontà Boo ; cioé fu quelli s 
chie conducono una vita fedentaria, ed applicata; ma che però 


‘tion lafciano tanto quelli; che quefti il folito loro fiftema riguar=. 


do agli alimenti. 


W'urtà coloro; che fi danno in braccio ad una vita attiva; e 


laboriofa ; col moto del fangue; € col calore ; che itì loro fi ac- 

erefee, eil accende ; notabilmente aumentando la trafpirazione i 

difperdono molti di quegli logo di 5 che fono wieceflarj ad bra, 
) ra 


3 PUR DUE INA PIACE RE VE PIALINVAE! ME IE 


(a) = La pùrgagione annuale potrebbe efere: opportuna ; ‘ed 
drile alle perfone tutte; che godono di una compleflione farigui- 
gua ; é fugofa; ad effetto dî mantenere in equilibrio il loto fati- 
gue nella quantità ; ; € nella qualità ; mentre effendo egli troppo 


copiofo ; e pieno di parti foftanziofe ; e nutritive ; farebbe in cone | 


feguenza in uno ftato pendente verfo le malattie + cioè procli ve 
bon folo ai riftagni; ;j ma ancora facile/ ed a portata. di. altri mons 


bi } che avvenir fogliono dalle ‘vifcidità ; e dall’ acrimonie . 
3 } 


Ò- 


i cei. 

tare la maffa; quindi ne fegue l’addenfamento de’ globetti roffi, 
ed una più libera agitazione , e volatilizzazione de’ (uoi fali ,-e 
rolfi. La violenza degli efercizj. in oltre confama una buona 
quanira di fpiriti*, ed i; reftanti, a motivo delle fatiche fteffe., 
divengono ftanchi e lai. Quefta ftanchezza e laffitudine fi com- 
parte ‘ugualmente a tutta la macchina, e l'uomo oppreffo da un 
fimile abbattimento con falla Iufinga crede , e tenta riaverfene 
cogli alimenti, che non potendo dall’ infiacchito fiomaco , da’ 
vifcidi impegnati fughi , e da’pochi, e tardi fpiriti effere a do- 
vete lavorato , palato ; emoffo, ne avviene , che fi formano.del- 
fe raccolte viziare, che a poco a poco difpongono la macchina 
medefima all’ infiammazioni, alle febbri ardenti, putride, ed in 
termittenti in fomma a tutte quelle malattie, che poffono effe 
re prodotte dagli oltrafcritti difordini . 
i £ i 


* 


ARA Tad I 
‘Quali falutari effetti ne rifultino da queto ufo. 


N buon fiftema di vivere per dodici; o quindici gierni av- 

valorato da’ raddolcenti, da ‘qualche evacuante;,ed al bifo- 
gno coll’ unirvi il falaffo, non è forfe atto a minorare non tanto 
quefti pericoli, quanto molte volte a toglierli intieramente ? Il 
rifpetto, ‘ed il'ripofo, che fi concedono al corpo in que’ pochi 
giorni, rimovono ]’ individuo dall’abbattimento, e dalla fpoffa- 
tezza; i cibi leggeri, fani, e difcreti, e quegli amici vegetabili, 
di cui fe ne fa ufo, rimertono nel fangue i liquidi perduti, ed 
a lui neceffarj, levano i lentori, fciogliono i vifcidi, {puntano 
i fali, e raffrenano, ed ammanfano i zolfi ; un mite. purgante 
di folo {pinge fuori dalla cloaca inteftinale fe aggrumate , ftri- 
nate, e rmafcofte materie fecciofe, ma ‘ancora introducendofi nel 
fangue , in buona parte il purifica; e finalmente fcemata col fa- 
Jaffo I’ eccedente quantità della maffa umorale, il fangue più ve- 
geto; e libero circola, e fi move, ed è a portata di ricevere in 
fe medefimo , a motivo di quefta opportuna minorazione , la be- 
nefica influenza di tuttî gli altri ajuti fiano domeftici, fiano me- 
dici, i quali affolutamente raccogliere non avrebbe potuto perfi- 
‘ftendo ad effer viziofamente coniolo l'adi pe 
Ly 


NTENE Pira UNE PVC IVLE TIVA AE INZE MIE 


form 
FJ 


alia ceco moltifime perfone di. mezzano carattere ; € (pecia]- 

meute tra’ villici w° ha la confuetudine .del falaffo in anticipa- 

zione. delle gravofe fatiche della State . ‘Quefta apertilra di vena. 
da 
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Se il ripofo; e la quiere rimontano, e rinfrancano i laboriofi, 
ì’ abbandono dello ftudio, lo fgravio delle occupazioni , ed. va 
placido moro, che fanno refpirar l'individuo, reudonfi  neceffar] 
ai letterati, alle perfone applicate, ed a quelle molie, che iutto 
giarno vivono tra’ confini di poche camere, 1° aria delle quali di 
ordinario è denfa, e grave, come quella che rade fiate 3; 0). non 
mai è inveftita, e rarefatta dai fortili raggi del Sole . Chi fe- 
riamente fiffa l'occhio fu quelli, che collo ftudio ; o coll’ appli» 
cazioni affidue fanno difpendio degli fpiriti, o fu quelli, che col- 
la. vita fedentaria, ed oziofa (a ) li rendono pigri , e torpidi. 
ftandofene e gli uni, e gli altri la maggior parte. del dì in un 
aria riftretta, e pefante, pochi pochiffimi egli ne fcorgerà, ché 
godano perfette le azioni dello ftomaco , e pochi del pari che 
abbiano giufta, ed equilibrata la rrafpirazione . 

Se altre inforgenze, che quefte non vi foffero in tali perfone, 
dovrebbero effe fole giudicarfi fufficientiffime a .difporre i loro in- 
dividui a poco a poco ad incontrare degli fconcerti di fanità . 
Qui non fi replica quanto sé già fuperiormente. detto circa idi» 
fordini, che nafcono dall’ effere viziato lo ftomaco; (b) mentre 
ivi fu dimoftrato, che il buono ftato di quefte vifcere dà forza 
e vigore a tutte l ‘altre vifcere, e che effendo egli fiacco, e lan 

. gui» 
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da effi fi pratica col ripofo appena di uno ) o di due giornate ; 
e con poco, o niun altro preparamento: eppure le offervazioni 
coftanti moftrano, che in venti villici, che fi ammalano nella 
State, e nell’ Autunno , tre quasti faranno di quelli , che hanno 
trafcurato il ialaflo, e quetti in oltre fogliono con. più, difficolrà 
ricuperarfi dell’ altra quarta parte, che. ti è foggettara al falaflo 
fteflo + da 

(a) = Gl'infingardi, e quelli che paffano dal letto al sofà , 
da quefto alla tavola, col ritornarfene fubito dopo o all’ uno © 
all’altro, devono ‘averfi per perfone. fedentarie in grado fuperla> 
tivo. 

(b) = Dagli Antichi; al dire di QuiETO SerENO:3 lo fto: 
maco fu chiamato Redi tutto il corpo, né fenza apparenza. di 
ragione credevalo |’ ELmonzio la fede dell’ anima. Riducendo poi 
quefte figurate ) e come aftratte nozioni al concreto, otfervò lo 
(perimenta}i@i0i0.) e dotto pratico OFEMAN; che le affezioni Îpaf- 
modiche dello ftomaco, o delle budella, fermano le falutati ef- 
crezioni dell’alvo,; dell emorroidi, dell’ utero, è fopprimono , il 
che è peggio di tutto, l’infenfibile trafpitazione è. GiusEP. ANT: 
Pujati della pref. della Salute de' letters par. 2icapi 8. pardge 3: 


it 
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guido, la (ua debolezza e. languore a quelle ben tofto fi compare 
te e comunica , Parimente non fi. vusl- replicare quali difcapiti 
individualmente l’uomo rifenta dall’ infenfibile trafpirazione mi- 
norata, avendofi pure fcritto fu tal propofito colla fcorra del ce- 
febre SANTORIO che i femi della maggior. parte delle malattie 
fi fviloppano dalla lefione di queta grande. feparazione ; ma fol- 
tanto di volofirammemora, che la ftiticità, i flati ipocondriaci, 
i capogiri , le coliche, le oftruzioni , Io fcorbuto, le oftinate 
quartane; le fluffioni reumatiche , ed infiammatorie, l’etifia , 
l’apoplefia , e mille altri malori gravifimi avvengono frequente» 
mente dal difetto della trafpirazione medefima. i 


IDATA E Ge Ob Eh 


Necefità di effettuarla, e (ua facilità » 


E l’uomo di lettere, fe il negoziante non. poffono lafciare lo 
«I fludio, e l applicazione, e fe il molle infingardo ricufa fcuo- 
terfi dalla fua grata pacifica condotta di vita. oziofa per tutto 
l’anno; benchè ne conofcano ad evidenza. il danno infallibile , 
che fopra effi o tofto o tardi deve cadere ;, e che frequenti ne 
mirino gli efempj; almeno facrifichino quefti tali la vigefima par- 
te dell’anno, onde guarentirfi da confeguenze tanto funefte . Si 
adattino pertanto efli pure francamente ad una annuale meto- 
dica purgazione, la quale unendo al ripofo della mente un di. 
fcreto efercizio, ed il refpirare di un ambiente aperto , fano, ed 
amico, coll’ ufo di piccole cofe domeftico - mediche ritorneranno 
effi con minor pericolo non folo, ma ancora con maggior fran- 
chezza , e brio alli loro neceffarj ftudj, ed èàpplicazioni, e forfe 
il pacifico pigro coll’aver guftato il piacere, che nafce dal mode- 
rato moto, lafcerà di più tanto immergerfi nella fua folita ozio- 
fa inerzia, E perchè fi veda di quefta purga la dolcezza, facili» 
tà, e ficurezza, paffo per ultimo brevemente ad infinuare, e dee 
fcrivere con quai mezzi potrebbe ella efeguirfi. 

Per un fano l’ufo de’ rimedj non deve giammai effere cofa in- 
differente, ed è ben faggio chi ne fugge la cofumanza : quindi 
io pure fenza difcoftarmi da quelta maffima prudente, unirò alla 
metodica annuale pu:gagione, che configlio» una qualità di  fifte» 
ma tanto blando, ed innocente, che produrrà infallibilmente tut» 
te quelle utilità, che fi defiderano, coll’effere. elleno fcevre af 
fatro da quelle alterazioni , che fembrano indivifibili da’ medica» 
menti, E ficcome la Medicina curativa titrae gli ajuri a lei op 
portuni dai tre fonti, che fi dicono medici , così da’ str 
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fonti rîntraccierà. pure la Medicina di precauzione il bifogne- 
vole, cioè dal Dietetico , dal Farmaceutico, e dal Chirurgico . 


ARTICOLO. XIV. 


Della Dieta in tal tempo opportuna . 


Anto le perfone attive ed efercitate, quanto ‘i letterati , e . 


quelli che vivono tra le applicazioni, oppure menano vita 
fedentaria, abbifognano del medefimo governo dietetico , che fi 
eftende alla pratica di cibi tratti da’ vegetabili , o da tenerelli 
animali, e dalle bevandè leggere, ed acquee . Sopra quelto rego» 
faro metodo qui però poco io m?’innoltro; prima perchè ella è 
di già nota quefta neceffità, ed in buona parte efeguita da chi 
ha il coftume lodevole di fottometterfi ad una volontaria annuale 
purga; fecondamente ometto quefta minuta fpecificazione , perchè 
farebbe un ripetere i documenti fegnati nei paragrafi antecedenti 
della Medicina domeftica. Quindi per averne i neceffarj lumi 3 
fi poffono riandare i paragrafi fteffi; qui folamente fi aggiungerà 


in fuccinto, che la buona fcelta degli alimenti convien che fia - 


accompagnata dalla difcreta quantità , che all’ incirca dovrebbe 
decadere d’una terza parte della folita coftumanza di cibarfi , 
avvertendo ancora, che le bibite acquee raddolcenti, il moto mos 
derato , l'ilarità dello fpirito, fono cofe tutre ugualmente a tut- 
ti confacentiffime, e che in fine que’ pochi giorni felici devono 
rifpettarfi coll’ abbandono di qualfivoglia paffione, che atta fia a 
fcuotere,, e rattriftare l’ individuo (a), o ad indurre qualche no- 
rabile laffazione ne’ fuoi componenti (b). 


FIR TIA CUOIO PV 


Des Medicaments + 


S! levi dal capo il mio amico, cui bramo perfuadere la purga 
di precauzione, il penfiere, che io fia per difguftarlo o con 


nojofi amari mal-olenti beveroni, o con purganti indiavolati, 0 
con 


(a) = Si vis vivere fanum, 
Curas tolle graves , 4 
Irafcî crede profanum. ScuoL. SALERN. 
(bi) = Nimius coitus în bac occafone evitetur è 


YO 


hi "4 


216 Ir MeEeDbICO. 

con una farragine di palle d’ archibugio (‘a ) Che fe egli in al. 
tri incontri da fiffatte cofe n’ebbe maltrattato , ed oppreffo lo 
fiomaco , quefta volta affolutamente farà diverfa la faccenda , 
mentre col mio mezzo ‘avrà dal farmacentico fecoîdo fonte ri- 
medj» che nel tempo fteffo che faranno all’ uopo fuo corrifpon- 
denti, non Aafceranno. di effet piacevoli al gufto ,.ed amici allo 

fiomaco + i 
gualmente anch’ io agli altri Medici ragionevoli mi unifcé , 
e convengo nella fana maffima di non ammettere un rimedio ge-' 
nerale non tanto in malattie diverfe , quanto ancora in quelle , 
che fotfero di'un carattere fimigliante ; ma come qui fi tratta 
non di uno fiato amuale d’infermità » ma folo di cautelarfene , 
così fenza prendere fbaglio può quefta regola modificarfi, ed anzi 
io ina di contravvenirvi s ammettendo nella Medicina di 
pas Pree n 


een DE DIL DADA DIM DIM DIL DI DI 


‘ (a) = Di fatto fe con grave flento, e ribrezzo ‘s’ inducono. 
Je perfone ad una medicatura di precauzione, n° hanno delle ra-. 
gioni ben cento : avvegnachè per prevenire una fortuita e nom. 
ficura alterazione infermiccia, fon eglino ficuriffimi di reftare ef- 
fettivamente alterati dalla medicatura, ‘che fono per intrapren- 
dere. Ecco il folito ripugnante odiato fiftema., che fi prefcrive 
da molti medici, | 

Iecotti amari, e di odore ingrato di erbe, e di radici o di noftra 
patria, o di clima ftraniero , fono in ufo, quando s’ intenda di 
rinfrefcare, diluire, e raddolcire; che fe poi fi voglia fortificare, 
e rimontare la fibra, fono allora in voga circolati, e prodi mifti 
di graflo, e di magro; di erbe, e di radici, di corteccie, e di 
rafchiarure di Iegui, e di corni; e fe per Io fteffo fine fi penfa, 
e fi uova indicato il latte, quefto pure fi rende ftucchevole 
cogl’ ingredienti, o fi sfiora, ed inacetifce colla malpenfata bolli= 
tùra; ed in fine dopo una sì bella preparazione, e dopo qualche 
totbida naufeola pozione purgante, fi pafla al falaffo \col tinio- 
varfi in feguito le ftefle, e forfe anco aumentate filaftroccole . 
Quetto fiffo a-b-c d ‘quanti non ha pur anco. Medici. feguaci a 
fronte di tante ragioni moderne contrarie e giufte? 

, Chi doveffe dunque incorrere nel pericolo di aver da ingoja- 
‘re una fimile malbata razza di medicamenti fMtravaganti ,  incom- 
modi, e non.di raro dannofi , ben farà egli fempre ad allonta- 
narfene, e di adatrarvifi foltanto, non di elezione , ma nell’ul- 
time urgenze, rimanendofi frattanto fpettatore, e non attore dell’ 
altrui dabbenaggine, mentre: 

Felix, quem faciunt aliena pericula cautum . 


“ 
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precauzione quefta generalità col prefcrivere un folo femplice ri- 
medio, fempre lo Iteffo, ‘diverfificaro però nella ‘dofe, a tutte le 
perfone , che abbifognano di purgagione , e che voleffeto preftar 
fede a’ miei configli col praticarla annualmente , fenz? aver ri- 
guardo alla varietà del remperamento, del feffo, e di altre mol- 
te circoftanze , che fogliono attentamente confideràrfi da? Medici 
i più cauti, ed avveduti (a)= CR 

Quali 
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( a) = Le perfone, che fi fottomettono ad una volontaria. 


medicatura , poffono confiderarfi di due fatte, Nella prima fi 
| comprendono quelle , che fane di corpo , ma. ftanche , aggravate ; 
e logore di mente , e di fpiriti , ed al più al più foggette a 
qualche lieve incomoduccio bramano rifocillatfi , «ed alleggerir- 
fene , ‘onde efentarfi dalle malattie ; ed a quefte principalmente 
e diretto lo fcopo de’ prefenti miei configli, e della Medicina di 
precauzione , che ora s'’ iftituifce. La feconda poi abbraccia quel- 
li, che travagliati fono da fifici malori cronici , che tali fono 
ridotti da’ Medici medefimi, i quali non proccurano di fradicare 
in effi un qualche male nella fua cumparfa , e lafciano paflare 
mefi, e mefi col ridicolo infuffiftente pretefto di attendere a tal 
uopo la propizia ftagione ; e quindi coftoro fi-fottomettono vo- 
lontarj a quella medicatura di buona ftagione, che avrebbero pu- 
re incontrata nel principio del loro male medefimo. 

Ma quefto non è forfe per li poveri infermi un inganno gra- 
ve, € faftidiofo? Qual ragione mai ‘v'è, che un male che inve- 
file in Ottobre, o Novembre; abbiafi a progredire al Maggio per 


vincerlo ? 

Qualungie male deve curarfi colla brevità maggiore .. Quanto 
più egli rimane ad infeltare un individuo, tanto più lo contami- 
na , e tanto più falde, e profonde mette in lui le radici. Con 
fimile veriffimo : principio fi rifletta. , che fe nella primavera fi 
avrà il benefizio della ftagione, vi farà del pari in effa un no- 
tabile incremento della malattia trafcurata. Si decida dunque, fe 
al Medico fia più facile fanare un male nel fuo principio » ben- 
chè foffe rigida la ftagione , oppure fia per riufcire a lui più 
difficoltofo 1° eftitparlo affodato , e cronico ; col vantaggio della 
primavera . Tutti i Profeffori l’ intendano pure come vogligno ; 
per me non lafcerò al certo di curare il male in qualunque fta- 
gione egli cada, colla ragionevole confiderazione, che fia più age- 
vole i’ addolcite , e moderare il freddo dell’ ambiente , di quello 
fia debellare una cronica malattia refa contumace dalla trafcu- 
raggine .. | 
| | 
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Quali ajuti adunique fono opportuni per quefti tali, e quali 
indicazioni dovrantto feguirfi? Quattro. s.ilrinfrancare 1’ individuo: 
în qualfivoglia modo fia egli fpoffato ... 2. levar. le fuperfluità , 


«e gl'impegai.al tubo inteltivale. . 3. minorare fa copia , ed il 


volume ‘della maffa del  fangue +. 4. purificare il fangue me- 
defimo , i 9771110009 00.000 ; 

Non ifcrivendofi quefto trattato colla temeraria ,, e vana idea 
di ‘dare fcuola ‘a chi foffe verfato nelle’ materie mediche , ma fo- 
Jo per quelli, che fono della profeffione ignari, quindi è , che 
nell’ atto di fupplire ‘a quefte indicazioni .,. ftimo. cofa ben fatta 
di levarmi dal confufo folito medico ftile , ed in fua vece pre- 
tendo di adottarè un .merodo familiare, chiaro, perfuafivo , ed 
intelligibile , ‘onde poffa egli effer pofto con facilità da tutti in 
atto. pratico. all’ occafione » < 


AGR:Tek Qui 06/0 
Prima Indicazione . 


9! rinfranca e rimonta la macchina nei Jaboriofi ,, e negli. efere 
citati coll’ inerzia difereta, e colla placidezza de’ fomi; 
giungono al medefimo fine i letterati , le perfone di applicazio- 
ne, ed i corpulenti oziofi coll’ ameno efercizio del paffeggiare , 
del cavalcare, e di altri fimili ., purchè fiano moderati ; collo 
ivagamento degli fpiriti, diftraendoli in converfazioni , che lon- 
tane da una faftidiofa ferietà,, flano facete,, e brillanti j e col 
refpirare di quell’aria dolce , ed' amica che col  forger del Sole 
fpira tra. 1 vegetabili 5 cofe tutte però da unirfi al governo do- 
mefltico antecedentemente efpolto. Con quefto foave principio ri- 
ftorato , e rinvigorito l'individuo , fi è fupplito alla prima indi» 
cazione, perciò paflo immediatamente a trattare dell’altra (a). 
) A R- 
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(apc Qui voglio feghare un rimedio utiliffimo alle perfo- 
ne, che foglicuo patire nella digeftione , e che fegnaramente fo- 


no fottopofti alli/ flati ipocondriaci . E' quefto il fugo concreto. 


di Affenzio refo efficace col fempliciffimo modo’ di farlo , che 
fara individuaro nella Farmacopea. Quefto è un valido ftomati 
co, che avvalora la vir digeftrice fenza introdurre nel fangue 
quell’'incendio ,, che fi accompagna nell’ufo di tti gli (piriti , 
elifiri, ed elettuarj, Un’ ottava di quefto fugo è 1° ordinaria dofe 
avanti il pranzo, o la cena, ‘e fi piglia tanto iu foftanza , che 


— fclolto nell’acqua fredda, e nel vino, 


ST BR Rao KIEL zI9 
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‘Seconda Indicazione» 

On y° è medicina più amica, e grata all’ uomo, dell’acqua. 
Quefta dunque fia quella che pulifca , e netti il condotto 
intetinale . Ma quale tra le diverfe acque farà ‘quella che ab- 
bia da ufarfi? L’ acqua marina non già, mentre quantunque ella 
tenga pofto nell’ ufo medico (a), pure fi efclude in quefta oce 
cafione ) prima perché in pochi paefi potrebbe all’ occorrenza aver» 
fi, ed in fecondo luogo perché riufcendo ella nojofa allo ftoma- 
co, difcofterebbe dalla promeffa meditata piacevolezza , ed inol- 
tre farebbe in varie circoltanze controindicata . L’ acque acidule 
minerali farebbero. più al cafo colla fcelta di quella ,, che foffe 
più analoga, e corrifpondente alle varie circoftanze del cafo me- 
defimo, e della perfona, a cui s’ intende efibirle (b) ; ma que- 
fte pure fono fottopofte a due rifleffibili obbietti: il primo , che 
tutti non fono in comodo di portarfi a pigliarle al firo della 
loro forgente; ed il fecondo ful dubbio che lungo tempo lontane - 
dal fonte , e depofitate in vafi chiufi, ed otturati non continuino 
ad effere dotare della naturale loro efficacia (c), Ci refta dun> 

vi i que 


to { 19 ‘ a ; 
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(a) = L’acqua marina ferve di buon purgante, ed alle vol- 
te di vomitivo , tepida , nelle ripienezze . Molti la praticano 
fenza direzione del Medico. Nelle diaree, e nelle difenterie , fi 
foftituifce ella all’ acque del Tettuccio , modificata coll’ acqua dol- 
ce. La migliore è quella, che è difcolta dalla terra. 

(b) = Il celebre Sig. Kedi moftrò d’ ordinario dell’ antigenio 
all’ ufo dell’ acque minerali. Ciò fi legge in molti fuoi confulti, 
in uno de’ quali ecco come egli fi efprime; ,, Circa le acque mi- 
, nerali di qualfifia natura non faprei configliare a valerfene , 
»» perchè lafciano! fempre ‘0 poco o affai della loro miniera ne 
» noftri corpi, la quale intrigandofi ne’ canali, ed andirivieni , 
», ancorchè fubito prefa apparifca di giovamento ,. pure è egli 
so d’ ordinario momentaneo . 

L’ efperienza però non fayvorifce i fentimenti di quefto illuftre 
Scrittore , conciolfiacofachè le acque minerali corrifpondenti alla 
malattia, quando fiano regolate da un Medico prudente, aprono 
i canali oppilati , e li pulifcono , e fono la clava di ALCIDE 
nell’ abbattere , e fradicare molte croniche infermità . 

(c) = L’acque minerali più ufirare nello Stato Veneto De 

quei- 
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que l’acqua dolce » ed appunto a quefta di perfetta qualità vie 
volgo la mira , e la-prefcelgo per l’ ancora di fperanza alla Me- 
dicina prefervativa ; e giacchè effendo femplice non farebbe di 
tane 
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quelle del medefimo Seteniffimo Dominio , cioè acqua della 
Vergine del Padovano ; di Recoaro, e di Arzignano del Vicen- 
tino ; e quella dì Caldiero nei Veronefe . Le acque ftraniere poi 
fono ; quelle del Tettuccio, e della Villa, che ci vengono man- 
date dalla Tofcana ; Modena fpedifce quelle della Brandola ; 1° 
Umbria di Nocera ; e finalmente la Stiria quelle di Cilla. 

‘Quefto naturale e femplice rimedio è affolutamente un cardine 
de’ più fermi, che abbia il buon Medico . L’analifi di queft? ac- 
que tutte con riftrettezza bensì , ma però in forma diftinta e 
incida fi ritrova nella Farmacopea del CapreLLO , dove fono ef 
preffe puranco le malattie , alle quali particolarmente. ciafcuna 
di effe è utile. Dunque qui dirò felo, che tutta la maggior di- 
ligenza non efenta alcuna acqua minerale, qual più qual meno » 
dalla perdita in buona parte del loro valore , quando fiano da 
qualche tempo lontane dalla forgente ; il che fi comprende non 
tanto dalla diverfa qualità di fapore , che acquiftano , quanto 
dalla fcarfezza degli effetti, che ne feguono; quindi fopra ciò fi 
da un avvertimento generale neceffario , cioè che 1’ acque Venete 
devono portarfi da fito a AL in vafi ben otturati, fenza che ri- 
cevano fcuotimenti nell’ arto del trafporro, ed in modo che non 
fiano rifcaldate dal Sole\-I.vafi deyono effere di vetro, e con- 
fervati in loco frefco , ed afciutto. Quelle della Vergine poflono 
fuffiltere dagli otto ai dieci giorni ; quelle di Caldiero qualche 
giorno di più; e quelle di Recoaro , e di Arzignano; ultima» 
mente fcoperte, ed a quelle di Recoaro analoghe; poffono durare 
un mele. è 

L’ acqua della Brandola, e della Villa fono fottopofte alle me- 
defime perdite , e lo è molto più la famofa acqua di Nocera, 
il di cui merito maggiore confilte nell’ altrui opinione ; mentre 
poche provincie vi fono, che non abbiano o ton fiano in cafe 
di avere in loro fteffle , o nelle loro vicinanze acque più legge» 
re, e più fane della Noceriana , che niente in fe ritiene di atti. 
‘vo, onde non incorrere in’ que difcapiti intti, che cacce li 
le ‘altre acque femplici, allorchè pet lungamente chiufe immo* 
bili, e fuori del loro centro . fo sat 

Due fono i’ acque che non fi guaftano, e che pochiffimo pert- 
dono della loro Roli del Tettuccio; e quella di Cilla, 
che però devon o elle pure con gelofia cuftodir@tà, coll’ ufarle 
Si an- 
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tanto capace, così proccurerò ‘coll’ arte di avvalorarla in modo 14 
che ne doni un gentil evacuante , che non ifpiaccia al gulto , 
che non apporti aggravio. allo ftomaco , e che fi accolti ifteffa- 
mente ad una probabiliffima ‘generale utilità , eda quel’ acqua 
artefatta ftabilifco il titolo di 


+ ACQUA 


AANET De N SE SI INEA E SNIDE- i n 


ancora più a Jungo di difello f fatebbe alla forgente, quando fe 
ne vogliano ottenere gli effetti corrifpondenti, e defiderati. 
Coloro dunque. che avefferò meftieri dell’ acque minerali, e 
che foffero diferetamente facoltofi.,. e non impedirti. dalla, troppa 
difanza > ben faranno trasferendofi a paffarle dove elleno fcatu- 
rifcono , e per gli altri poi che fono impoffibilitati o dalla te- 
nuità delle loro fortune :, ‘0 dalla lontananza, vi fupplifca. l’ia-. 
dultria de’ rifpettivi Medici coli’ inyeftigare , fe per buona. forte 
fiavi alcun’ acqua patriotica , o nelle adjacenze, di qualità par- 
ticolare, che fola, o dall’arte animata fia abile a foftituirfi al- 
le minerali ) ad effetto di non reftar fenza un rimedio. Ly nà > 
ri, che abbia la Medicina... 


| Moffo da quefte fode e ragionevoli mire, mio penfi ere ga fem- 


pre di rintracciare con tutta la diligenza , fe foffevi acqua ‘alcu- 
na dotata di prerogative o ficag i: o trafcurate :, che potefle 
donarmi un feimplice prefidio bensì , ma però fempre mai utile 
a’ clienti . Quindi pure in S. Vito feguendo quefta lodevole co- 
ftumanza ebbi ben prefto notizia dell’acqua derta del Parfocco è 


| che fcatunifce. poche pertiche lungi di là. ovecha il Prodolone il 


fno principio , e nel cui feno il Peartocco fteffo depofita le fue 
acque, appena difcoftate dalla forgente . i 

I. ben noti P.P. di Medicina. S. $. MARCHETTI, ROMANINI $ 
e PANTALEONI, analizzata quelt’ acqua , fecero con efla varie fe- 
lici efperienze, ma sì queft’ analifi, che le loro offervazioni fono 
intieramente mancate cogli. Offervatori, 

Defiderofo. pertanto . di revendicare quefta benefica forgente, e 
vago di toglierla dall’ingiufto obblio, dove giaceva ella "fepolta 4 
feci purgare il vero fonte Pattocco dagli fterpi, e dalle limofe foz- 
zure, e fattolo per allora accomodare in fufficiente forma ,., paf- 
fai ben fubito alle prove delle fue acque , appena che ebbi fatti 
fopra l’acque ftefle i maturi diligenti efami, , ed unitili agli al- 
trui confufi Iumi :. e. quefte prove prime non lafciarono di ani- 

marmi ad azzardarne delle più avanzate i che ‘corrifpofero che 
pure felicemente a’ miei defiderj. 

L’ analifi, e I’ anatomia fedele di quel?’ acqua, il fegnare qua- 
li croniche «malattie ella fuperi ,. quanto debba premegrcri alla 

va 
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ACQUA ANGLICA . |’ * 


Piglia: 3 vj: di Sale anglicos 31 fucco di un intiero Limoné 
di buona qualita. TB ji di Acqua di fonte della migliore » 
Tutto con forza fi fquaffi in un vafo di vetro, che a piacere 
fi renda odorofa con l acqua di fiori di arancio (a). 


SUA ViIRTU 


Opera ella più volte fenza difturbi per feceffo; aumenta nota: 
bilmente 1 orina; ed in oltre il fale ben diluto; ed amalgamato 
coll’ acqua; e col fugo di limone ; confervando ‘e fue particelle 
putgative ; paffarido per le lartee nel fangue ; agifce ful fangue 
medefimo } ed in confeguenza non folo lo purifica ; € lo purga 
per le due ftrade citate; ma ancora affottigliato ; lo fpoglia de 
fuoî vizj per la trafpitazione . 


‘DosE 


Quefta ferve per una fola bevuta ; ch* è adattata ad una pei? 
fona di buona erà; e compleffione.: Si beve di féguiro in pochi 
minuti 3 col reftarfene per un’ ora in una placidiffima quiete + 
Si continua circa quindici giorni ; ed amiche più ; conforme il 
bifogno + (b) no 

E: 


fua pratica; ed il vero metodo di beverla; fia riguardo alla do- 
fe ; ed il tempo , chè alla maniera di correggerla ed animarla iui 
inolre circoftinze faranno il lavoro di un mio particolare Opu- 
fculetto; toftochè è cafi, che attualmente con effa tratto ; é gli 
altri, che potefféro in quefto frattempo giugnermi; fiano per ac- 
certarmi ; che partecipo al pubblico una fcoperta utile ; e ne 
téffaria. sd "RUPIA | {MERI SESTRI ; 
Ca) = Nel dofare î rimedj fi praticano le folite zifre mie 
diche ; che però faranno per comune intelligenza nel fine fpie= 
gare pi ì ; pa Vle 9 Di $ a % ì i i î 
. (b) = La quiete;'‘che deve con efattezza offervarfi dopo ques 
fta bibita, è una importante circoftanza } che ferve ad effetto ch 
ella fi trattenga buono fpazio di tempo nello ftomaco e negl'ia- 
teltini ; è che fubito nou.efca per Io tubo ; e rion@f filtri per 
gli ‘ureteri ; prima che il fangue non ie rimanga egli pure béne- 
ficato ». L? altra circoftanza del pari utile confilte nella O 
eli 
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E' quelt’Acqua AnGLICA la mia favorita , ed in confeguenza 
antipofta ad ogni altro medicamento nell’ occafione di una vo- 
lontaria purgagione . Conviene ella in'ogni circoRanza 6 vi fia- 
no grofli impegni ftercotacei; o fiavi neceffità di lavare yi e libe- 
rate i fughi dello ftomaco da vifcidità < Qualfifia fibra , benchè 
irritabile ; foffre gli urti falini di quelta falutare pozione ; ftan- 
techè il fale anglico è in tutto fpuntato ‘dali’ acqueo lungo veico- 
lo, ed è del pari corretto dall’ acido fugo di limone : confe- 
guentemente ha egli cambiata tutta la fua natura; e fi adatta ad 
ogni individuo ; doveridofi folo miuiorare alle volte la dofe di 
tutto il compleffo per le circoftanze di età , di remperamento; 
di gravidanza &c. So. 


ASRIST 1 CLOIDIO. X VI È 
Terza Indicazione è 


) Infrancato coll’ amico ripofo l’ individuo; € rifforato non fo: 
lo colle gioviali diftrazioni , ma ancora ‘bea bene ifgroffari 
l inteltini, e puliti da ogni antica raccolta ; ‘è pure meftieri di 
Minbrare la maffa del fangue di quelle perfone , ‘ché’ ne abbon- 
daffero, o che grave; e tarda l’aveffero (a) : Non vi può ef- 
fere in quefte circoftanze ragione alcuna inibitiva; e fé pure ah. 
cuna fe ne formaffe ; ella nou farebbe mai ragione; ma sì una 
femplice; e vera ipotefi. SRIOICIMONNI: 
Senza riffettervi dunque, e fenza fcrupoleggiarvi grati fatto ; 
paffi alla cavata di fangue chi fe ne ‘trova in bifogno ; ed il bi- 
fogno refti appoggiato unicamente alla di lui vifcidità ; e copia + 
Il confervatfi fani, l evitare molte malattie; ed il prolungamen- 
to de’ giorni frequentemente dipendono da quefta benefica mino= 
razione « Quando dunque fiafi quel tale difpofto alquanti giorni 
colle antecedenti deferitte regole (b) , vi fi fottometta fempre; 
pe- 


dell’ acqua ; poichè prefa in queta dofe, ‘oltre di lavate de fibre; 
e di purificare i fughi, agifce uinettando ; ‘e mon cotrugando; ‘co- 
ine feguirebbe, fe fi ufaffe in un più riftretto veicolo, — © 

: Ca) = lL’analifi al fanguè s'è formata nel capitolo V, della 
prima parte: rari AE ps. 

‘ (b) = Si avverte ; che il giorno della cavata di fangue fi 
fofpende 1’ Acqua ANnGLICA , € fi abbandona ella pure il giorno 
fuffeguenté ) quarido fi doveflè cotitinuare ancora dopo il falaffo . 
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però colla direzione «del Medico citca il tempo, fa quantità ; ‘ed 
il fito.(a)- SAR n eso fa 
.. Ma quali fono gli effetti, che rifultano dal falaffo , onde efe- 
guirlo a, fronte, delle rante contiaddizioni » che s incontrano fpeffo 
nella fua prépofta ?. Qui fe ne feguano foltanto tre |. Il falaffo 
coll’ aumentare il circolo acrefce il vigore, e la forza del fangue; 
per lui. più abbondante. l’aria. introducendofi nel fangue medefi- 
mo, co’ fuoi nitri falutari lo rinfrefca., e purifica ; ‘e per ultimo 
in grazia del falaffo: acquiftando i vafi maggiore fpazio,.e diame- 
tro, ne fegue che il fangue fia al cafo di ricevere con maggior 
facilità la benefica impretfione degli ajuti., che dipendono dalla 
quarta ultima indicazione. > | 
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Quarta Indicazione Ni 


E nell'Acqua AnsLica vi fi rifcontrano indubitaramente: tut-. 

te le condizioni, che fono abili e. neceffarie a purificare i} 

fangue, a rinfrefcarlo, ed a raddolcirlo, perchè fi cambierà egli 
con altri mifcugli , e bolliture fempre ingrate, e nojofe ( b.)? - 

i Tai viali > y sO 


(a) = Sia fcelta una giornata brillante per quefta volontaria 
operazione. «Si efeguifca due ore lontana dal pranzo . Avanti e 
dopo il falaffo' per qualche ora non fi agiti il fangue neppure 
con difcorfi di forza. 

La quantità fia fempre difcreta, acciò non nè nafcono diffipa» 
menti di fpiriti; e fe le circoltanze efigeffero un copiofo falaffo , 
farà fempre meglio, e di pari vantaggiofo dividerlo in due vol- 
re con qualche intervallo. i 

Circa il fito, tutte le vene tra loro fi corrifpondono , e tutte 
contengono il medefimo fangue ; inulladimeno in molti incontri 
giova fiffarlo; perciò alle perfone dilicate fi apra un vafo di dia» 
metro riltretto, v. g. la falvatella ; alle donne fi accorda piutto» © 
fto il piede, che il braccio , offia ciò per condifcendere al loro 
genio, offia per umutile diverfione ; e ne’ letterati, fedentarj, e 
— corpulenti fi. confiderino più opportuni i vafi emorroidali. | 

(b) = Due ore dopo l’ Acqua può beverfi il Caffè mifto col 
latte ,, fe piace, e conferifce, mentre/da quelta unione ne rifulta 
una bibita fana, raddolcente, e riftorativa; fe non va a fangue, 
od offende, vi fi fupplifca con ciò, che è di confuetudine . 
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Configlio adunque ciafcheduno a continuarla ancora dopo. il fa- 
laffo pet dieci, o dodici giorni collo fteffo metodo » che infalli- 
bilmente riufcirà ella ugualmente vantaggiofa, come fe foffe na- 
curalmente minerale-acidula . ( a ) VEL 

Siano accolti impertanto con umanità dall’ anime favie , e ben 
fatte quefti rozzi bensi, e mal abbozzati , ma fani fuggerimenti 
dî Medicina prefervativa , e fiano efli dalle perfone fedentarie , 
e letterare riguardati , ed apprefi con quell’ afpetto di ferietà , 
che merita un argomento sì nobile, e intereffante s mentre 2 Bo- 
na valetudo maxime divinum, faavifimumqne ef condimentuna . 
PLaT. de tuenda valetudine. 


(a) = Le mie offervazioni medefime di'ciò mi afficurano . 
Sì avvertè però che il fale anglico tal fiara quefta feconda volta 
fi minorà di due ottavi, ma mai non fi aumenta. Q@Qualfifia 
temperamento ne ritrarrà profitto da quefta dofe ; e fe ciò non 
addiveniffe nelle’ prime giornate , non v’ha dubbio. che nelle fu- 
ture ne feguirà il benefizio, che fi defidera . Si accerta per ul- 
-rimo , che l’ufo di quefta bibita in cambio di conturbare lo 
ftomaco , e di produrre le folite naufee , e fvogliatezze , che 
feguono dagli altri medicamenti , efla dona un buon appetito + 


Fine della Medicina prefervativa è 


e LET- 
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Lor: Pei) PlooBiruR MN a Fi a A 
In difefa d' un prognoftico fatto dall Autore mella Cìità 


di Portogruaro. (2) 
Sì 


SC) SA NE fi DL (DE CI TO LE IE RA #6 
NSA non mi-giugne la notizia,/che lei mi avanza (b) del 
fine funefto del giovanerto infelice , figlio del degniffimo 
Sie. SANTO Bon di codelta Città di Portogruaro , mentre lo pre- 
vidi {ul punto: della vifita. Il Medico in qualuuque .ftata: trova 
Pinfermo , fino che fia egli in vita, gli fuggerifce quanto cor- 
sifponde alle fatali circoltanze,, benchè diftingua 1 impoffibilità 
fifica di effere utile; ma per poco che fi rifletta al fuo contegno, 
. ‘ed alle fue ordinazioni , fi, comprende ,:che egli opera più per 
non abbandonare il malato alla difperata fua forte, col folo-pro- 
gnoftico ,, di quello fia perchè abbia fperanza di rifanarlo . 


= 


«Giacomo Riveritifs. 


(a)=E' ben di dovere che un. Critico efponga alla pubblica 
vifta um elegante, e dotta differtazione avanzatagli contro un fuo 
prognoftico pochi mefi fono. Con quefta fi chiude il prefente vo- 
lume » e la tifpofta darà fine al fecondo. 


(b)= Iluftrifs, Sig. Sig. Pat. Coll. 
Portogruaro 1985. 1. Maggio . 


Con difpiacere‘Îe notifico Ta ‘motte del figlio ‘del Sig. Santo 
Bon , pel quale ella jeri confultò col Sig. Dot. Diodati , col 
prognofticare il male un’ aneurifma irreparabile nell’ ita di 
dente, e la fua preftiffima morte . ra 

Si è aperto il cadavere, e fi è trovata l’ arteria debole, ma 
fana. Si è dunque conclufo, che fia morto per una ilefione del 
Peticardio nata dalla paura fofferta, ma il Pericardio era in i- 
ftato naturale, e com poca acqua. 
|. Tutto ciò le avanzo per fue regola, e con rifpetto mi dò 

l'onore di dirmi, 


Di V. S. Illuftrifs. 
Devotifs. Offequiofifs. Serv. 
Giacomo CASTIONS. 


L.,108 a 10 LILI 229, 

Che Pincomodo , per cui è mancato! il fanciullo; foffe anene: 
rilmatico ,' ed aveffe la-fede dove fi. ‘pianta sed efce l’a0rta dal 
cuore; egli è indubirabile, quantunque în queft arteria non vi ii 
fia trovata manifeftiffima lefione ; nè il Pericardio può avervi col- 
pa; fe non per confenfo , mentre quelto altro non è, che una 
membrana groffa denfa e folida , che a guifa di borfa contiene il 
cuore medefimo; il pericardio è attaccato ai principali vafi del 
cuote; al centro nervofo del: ‘idiafragma, ed alle due lamine del 
mediaftino , ricevendo le atterie dal mediaftino ftelo* e l' uffizio 
del pericardio è di fervir di: difefa al cuore medefimo y edi man 
tenerlo umido col licore ; che in effo fi filrra. 

Se rale è dunque la Aruttura, la fitnazione , e 1° ufo di quelo 
wifcere, tome mai la violentiffima pulfazione, che fi rimarcava 
al petto coll’occhio , e fi fentiva colla mano, poteva da luî 
| produrfi, e.come mai nafcere improvvifamenre pel fofferto timo» 
re?.Giò è non folo impoffibile ,. ma impercettibile ancora. Quin- 
di dévo abbandonare al. penfier d’ internarmivi » ed in cambio 
paffo ad efaminare, fe nell’aorra efifteffe veramente , e potelfe 
efiltere quefta dilatazione ; benchè ; replico , quefto mizio non fiafi 
fcoperto colla fpeculazioni anatomica » 
ue’ aorta forge; € procede immediatamente dal finiltro ‘ventri» 
‘colo del cuore, da cui riceve il fangue con impeto nell’ atto ; 
che in queto. aufcolo: fegue la diaftole , cioè la dilatazione , 
Queft'arteria è capace di foffrire gli urti ‘del fangue} quando fia 
naturale, e mon isfiancaca nelle fue tuniche da qualche èronica 
malattia, e quando non fi aggiungano a quefto fuo wiziofo fpof- 
famento de’ continui urti, anch’ effi maggiori del naturale, 

‘Lo :fventurato fanciullo bon era egli da due anni infermiccio , 
è noù dava egli, a fronte: “dello ftato fuo cagianevole , delle fcof- 
fe giornaliere all’ aorta co fpingere in lei il fangue ‘alla gagliar» 
da colli continui fanciullefchi . iuochi «vivi, e violenti? 

pi attiene imalavieola indebalifoo tutto Li effere. fffico * 


dilatarfi». 

Sofpefo Mt. il sante del idea beh I? orrore s è paura 
in dui nata dall’improvwvifa vita «di .ùun «interfetto, e nel iriaverfi. 
dal timore ritornando il fangue con «gran. forza , ved’ impeto al 


Fissole.» quello.:fu dl punto funefto, «che l'arteria ‘not potè più 
dt Reati .rice- » 


‘ 


228 Ir MEDICO. 
| ricevere impunemente la violenza delle forti fpinte del'fangue , 
e quindi reftò ella dilatata nel tronco difcendente vicino al 


CI) 


cuore . pe Ri 

Ma qui mi fi obbietta: fe nella fezione anatomica: fatta è0 ore 
dopo la morte del Bon i Profeflori non hanno ‘rimarcato  verun 
vizio nell’ aorta, dunque o che il difetto nonconfifteva nella di- 
iatazione aneurifmatica di quell’ arteria, o che la dilatazione non 
fu conofciuta dagl’ incifori ‘anatomici , e da chi prefiedeva all’ in- 
cifione medefima. 0 i 4 psi apre na 

Fallo dilemma. Morto è il giovanetto per una. fimile infaufta 
cagione, nè i Profefforî sbagliarono nel loro giudizio, e breve- 
mente formo! la difefa tanto al mio prognoftico , quanto all’ ono- 
re medefimo dei degniffimi Profeffori, che furono all’ apertura 
del cadavere e fpero che quantunque in ‘allora abbiano effi de- 
cifo altrimenti, pure quando avranno letra quefta mia, faranno 
pet decidere in mio favore», e converranno unanimi a. fottoferi- 
were alla giuftizia del da me fatto prognoftico. i UU. 

Benchè la vifta, ed il tatto ful momento mi abbiano accerta- 
to , ‘che la pulfazione locale dipendeva dall’ aorta dilatata, e 
che lo fteffo indicaffero i polfi de’:carpi ;;e l’ arterie temporali.» 
ch’ erano frequentiffimo-falrellanti , pute non voglio x. che i fenfi 
concorranio a verificare il fatto, e neppur penfo di valermi dell’ 
autorità del rifpettabiliffimo: Sig DropaTI;) Profeffore' affiftente 
- alla cura, che avanti il mio intervento fofpettò fimile fventura 5 
fentimento in luì maggiormente confermatofi , dopochè . uniti a- 
wendo ben maturati i fintomi tutti, a chiare note rimarcammo.la 
‘vera qualità dell’ incomodò; e ad evidenza ne fcoprimmo la di 
Jui fede: di tutte Pefpofte ragioni, replico, non intendo qui di 
walermi, mentre ne tengo in pronto altre non folo ugualmente , 
ma ancora -forfe più convincenti, che. efflendo. appoggiate alla 
meccanica , ed all’ anatomia, potranno con precifione ; chiarez> 
\za, € al naturale facilmente perfuadere ‘ tutti quelli, che pen- 
faffero diverfamente in un fatto così evidente da intenderfi. 

Un dilatamento antico di un’ arteria. accoglie .in fe medefimo 
del fangue fangofo, che fi forma a poco a poco, che anche in 
feguito fi diffecca attorno. le tuniche componenti 1’ arteria fteffla, 
ma lafcia però fempre un canale libero pel fangue fcorrente, 
“e quefte ‘aggrumazioni fono più facili, e maggiori, fe la dilata- 
zione fegue lontana dal cuore, devant e sup 

Nel cafo prefente la dilatazione non è antica » fe conta ella 
foltanto pochi giorni , ed è nata nel tronco dell’ aorta difcenden- 
te vicina al cuore, e quafi immedefimata: col di lui finiftro ven- 
tricolo ;\ dunque non: vi poteva effere nell’ aotta fangue limaccio- 
fo, e denfo, perchè ci mancava il ‘tempo alla fua: formazione , 
e inoltre perchè la dilatazione eta viciniffima al cuore, e Mer 
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e 1° altra mancanza tenda da quella caufa, che fcaturendo if 
fangue:con'forza , è preftezza dal ventricolo, era egli. ful mo- 
mento fpinto avami da’ fuoi, violenti impulfi... |. 

Facile del pari , ed evidente. è la ragione, per la quale fotto 
i’ occhio anatomito non è apparfa la dilatazione anewrifmatica dal 
Sig DiobatI, e da me conofciuta, è prognofticata, ma foltanto 
fiafi, come mi ha afficurato l*incifore Chirurgo, l’ aorta difcen- 
dente veduta flofcia, e debole, benché ella fia ftata E UetrFatdagni 
te la fifica caufa dell’i immaturo eccidio del giovanerto. 

Ridotto. l’uomo cadavere , ceffa immediatamante il movimento 
circolare del fangue, le fibre divengono rigide, i piccoli vafi fi 
‘combaciano interamente, i grofli s ’indurano, e fi riftringono , 
ì fluidi più fottili fi perdono ; e folo i più groffi. continuano 
qualche tratto ancora a fcorrere lentamente ne’ vafi grandi , Im 
fatti appena l’uomo è. cadavere , tutto fi contrae , fi raccorcia , 
e fi chiude, e quefta fatale rovina, e defolazione è inevitabile 
alla fuperba macchina umana, -fubiro che, ella è. refa inanimara . 

Se quefta verità è fifica, ed è incontraftabile , come mai dune 
que dopo venti e più ore, ch’ era morto il giovanetto Bon , po- 
teva più rintracciarfi la dilatazione da pochi giorni feguita. nell’. 
aorta? Vana era quefta lufinga; e fe i Signori Profeffori. anato- 
mici non ne -rinvennero le traccie ) non fu perchè foffero effi 
mancanti di fcientifici lumi, ma folo perchè quefte traccie più 
non efiftevano in quella tenera macchinetta, mentre appena fu 
dalla cruda ineforabile PARCA troncato. lo fame de’ verdeggianti 
giorni del garzoncello , fubito fubito s’ è riftretta, raccorciata, e 
contratta l’ aorta difcendente , ene. feguirono. tutte le tefté fopraco 
citate ‘rivoluzioni ;. che vennero per. neceffità a  nafcondere un’ 4 
neurifma, che contava fol pochi giorni di vita . 

Ecco, ‘Sig, Giacomo ,. la rifpofta , che formo al gentiliffimò 
fuo foglio in data del dì primo corrente ) colla quale intendo di 
avere , fenza alerui difcapito , difefa, ed avvalorata ia realtà del 
mio prognoftico . Rifpofta, che farà leggere al degniffimo. Sig» 
DIODATI ,, ed agli altri Profeffori di cofti non folo , ma ancora 
a chi defideraffe aver lume del fatto, e fegnaramense all’. afflitto 
genitore déll’eftinto fanciullo Riveriti: Sig. SANTO Bon , che 
da fua parte non ha mancato di tutto tentare per ricuperare il 
figlio, 

Se.affati medici non) rhi avellero, trattenuto, in perfona gli avrei 
fizuificati quefti miei fentimenti; e frattanto ora refto col piacer, 
di fegnatmi . Di Lei 

S, Vito a. Maggio i985. 
Per il Sig. Giacomo Gafifoni Speciale în DU, ha à 
Affetuofifs. Cordialifs. Amico 
f G. D.t G. P. 
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Ccovîs Amico ciò che io fento intorno al difparere de’ vo» 
ftti Medici fopra la caufa, che potè immaturamente rapir di 
vita il giovanetto Bon. Mancandomi ogni altra nozione ; appog- 
gio unicamente il mio giudizio fopra la notizia al pubblico efpo- 
fta dall’ Illuftrifs: Sig. G. DI G.eMedico ‘in S. Viro, nella qua- 
le fegna come ‘impoftibile è che poffa il: pericardio avervi colpa 
della percepità violentiffima pulfazione al petto ; poi afferifce dî 
aver unitamente ad altro Profeffore riconofciuto con evidenza una 
dilatazione aneurifmatica ‘nell’ aorta, dove forte dal finiftro vene 
tricolo del cuore: di aver relativamente a quefto diagnoftico e 
previfta, e predetta la morte; e che quantunque il colrello ana» 
tomico non abbia fcoperto alcuna traccia dell’ aneurifma , nullas 
oftante fi deve credere la fua efiftenza nel fanciullo vivente , la 
quale fu abolita dipoi, perchè era recente, dalla contrazione ca- 
daverica. E° quefto il fedele epilogo di un difcorfo feritto con 
felicità, con deftrezza marieggiato , ben provvifto d* idee  anaro- 
miche e fifiologiche, ma pure in tutto mancante di quella veri- 
tà , che anima effenzialmente le cofe. L'amore di quefta mi for* 
ma una violenta paffione, ed è folamente per difender quefta ve- 
rità, chè io prendo l’armi della ragione, dell’ autorità, e dell 
efperienza . bg); 0A 3 a BI 
Si crede non folo impercettibile, ma impoffibile, che una vi- 
ziofa alterazione del  pericardio' poffa deftare una violentiffima 
pulfazione al petto. Eppure Davipe Gausio al ‘capitolo. Sym- 
piomata cordis {crifle: Denigue palpitatio cordis nafcitur &) ab 
fpfo carde, auriculis, vafi tius majoribus , pericardio pratèr na- 
turam affedtts inflammatsone; ulcere, aneurifmate , polipo y ver. 
mibus, pilis , calculo , bydrope &c. dello fteffo fentimento è il 
BoEraAvE P. 826. dell’ iftituzioni mediche ; nè ritrovo ‘alcun 
Paralogico Scrittore, che non contempli le malattie del pericat- 
dio, come capaci di:eccitat il cuore a violentifime irregolari fi- 
ftole, ‘e diaftole. Ciò per altro, che più mi fa ftordire , fiè, 
che venga riguardato la ftruttura , e l’ufo di quefto  vifcere co- 
me un oftacolo, perchè fecondariamente il cuore non abbia a ri- 
fentire della pravwa influenza delli di luî ‘fimoli. «Se caufe mor- 
bofe di poco conto , efiftenti in parti dal cuore le più remote , 
lo violentano per confenfo ad alterare li proprj movimenti , non 
farà 
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farà capace di farlo il pericardio,, che immediatamente fopra di 
effo agifce, che lo invefte, è lo contiene quali in un facco, che 
li fomminiftra un umore, il. (qual lubrica contiguamente la. fua 
efterna fuperficie2 Diverrà infenfibile agli ftimoti ‘del pericardio 
quefto mufcolo , il quale molti minuti dopo la morte dà fegni 
di una fomma irritabilità, riprendendo il dimeffo offizio all’ urto 
de’ pungimenti efterni, come lo dimoftrano l’efperienze Alleriane 
fatte negli animali, ne volatili , ne’ peli? Diftrutta la negativa 
afferzione, efaminiamo ; fe la pofitiva pofla fuffiftere. | 

Si calcola per caufa predifponente del pretefo ‘aneurifma lo fta- 
to cagionevole di due anni, che produflè nel fanciullo una de- 
bolezza dî vafi univerfale, ‘In oppofizione fi potrebbe: fenfatamen- 

_te ragionar così. Nello ftato generale d’ atonia , fe tutto» il fite- 
ma delle fibre è laffo, laffi faranoo.li varj frati fibrofi del cuo- 
re a proparzione., che laffe fono le tuniche arteriofe , né reggen- 
do quefto @quilibrio, fi può calcolare una ‘maggior difpofizione 

‘nto arteriofo in quefto cafo, di\quello che fe tutta 
la macchina godeffe dell’ infita naturale robuftezza . Perchè fuc- 
ceda lo sfiancamento , ficcome avvertono’ GIOVANNI DE GORTER, 
ed altri autori, vi deve preefiltere una debolezza arteriofa par- 
ziale, la quale quanto è. vero, che coftituifce la caufa proegu- 
mena, altrettanto è impoffibile:, che poffa effere riconofciata . AI- 
lora sì, che ficcome un rapido torrente là rovefcia gli argini per 
innondar le campagne vicine , dove trova minore la: refiltenza } 
così l'onda del fangue fpinta con infolita forza dal cuore , sfianca, 
o rompe quel punto artettiolò , il quale è più debole, e infermo. 

Ma perchè quetto. difcorfo non molto intereffante è fufcettibile 
di qualche queftione , qual è il deftino di quafi tutte le teorie ; 
voglio donare liberamente; che l’universale laffezza fia una cau- 
fa proegumena ; la quale unita alla procatartica poteva formar la 
caufa proffima di un aneurifma:' mi contento di fav rimarcare , 
come quelta ftella caufa proffima può effere, e forfe\ con maggior 
facilità la forgente di moltiffime altre malattie; e paflo alli ri- 
fleffi effenziali , e decifivi. ai RELA, 

Li fintomi indicati, che determinarono a riconofcere la quali» 
tà, e la fede del male per un feno aneurifmatico preffo la. cure 
vatura dell’ aorta , fono la pulfazione locale fenfibilifima al tat- 
to, ed alla vifta, mon che il polfo de’ carpi, el’ arterie tempo» 
rali faltellanti, e frequentiffims . Ma quelti fono. li fegni infalli- 
bili, e patognonici? Non la-intende così il BOERAAVE ; il qua- 
le P. 826; € /eq: Inf. Med. fcrive, che. le azioni vitali fi 
alterano fecondariamente nella guifa fteffla, come fe foffero affer- 
te primieramente; e che le pulfazioni violente del cuofe devono 
qualche volta la loro origine agli (palmi , vel. etsam /srritationi 
fbrarum cordis ab acri quodam Rimulo fatta, ut inl cacochymi- 
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xe materie mota. Che fe il maturo efame. praticato vi aggiun- 
{è altre circofanze, tutto, tutto non bafta per metterfi al fatto 
di quefto organico vizio. L’ iftorie, Ie quali mi difpenfo di tef- 
fere, de’ noftri più rinomati Maeftri m°infegnano, che in mol- 
tiffimi cafi, quando tutte le apparenze facevano toccar con ma- 
pi l’aneurifma , 1° efame anatomico, o la falute inafpettatamen- 
re fucceffa fmentì affatto le congetture. Quefto. fa , che li più 
celebri Medici dell’ Furopa, prefentandofi al letto. dell’ infermo 
con dubbj accenti favellano , e impugnano' la malattia in un mo- 
do , il quale poffa opporfi a molte caufe . Per quelta ragione così 
fcriffe il ripurariffimo ne Hagen Medico preffo S. M. I, in Vien- 
na. Interim jure merito videor jam totîes monuiffe , quam in- 
certa faepe erroneave fit vera aneursfmatum diagnofis, quamque 
ridiculum fit in hifce incertitudinibus, & errorum diferimine 
Medicorum, ac Chirurgicorum chorum inter fe fe musuo alterca- 
ri, dum fape neminem rem acu tetigiffe anatome manîifeftar . 
Fuvat proinde molle vartos nature errores ut fepius quid effe 
dato in cafu poffit , quam quia fit, Jententiam fuper eo rogati; 
refpondere queamus. Quae fequuntur proxime, hoc. meum monî» 
tum confirmabunt. Concludo dunque, che.tale è la natura degli 
aneurifmi interni, che non lafcia diftinguere a chi che fia la lora 
certa efiflenza : che di ciò non è maraviglia, quando anche gli 
efletni, alli quali li noftri fenfi hanno direttamente ’° accefflo., 
qualche volta fono talmente dall’ aggiunte. interne. membrane in- 
craffati, che mancando della folita  pulfazione impongono alli più 
‘ efperimentati Chirurgi per tumori d’ altra natura , e facendo 
fuppòrre una fluttuazione di materie purulente , gli hanno ipidotti 
a praticare un micidiale taglio, il quale aprì la ftrada Da mie 
ferando fpettacolo a quafi tutto il vitale umore : che finalmente 
non fi deve affermare con ficurezza la Joro efilflenza, quando an- 
che ogni apparenza con infido. teorico ragionamento perfuada a 
crederlo; e molto meno in relazione di quefta incerta diagnofi 
fi deve formare un affoluto prognoftico, il quale, benchè per az- 
zardo fi avveri, niente riefce Iodevole pel fuo Autore. Si penfa 
univerfalmente de’ dotti che in moltiffimi cafi fappia più quegli, 
che fa di mon faperrie. 

Se colla fcorta di quefte cognizioni, e maffime foffe lata. efi-. 
bita la caufa di quefta malattia come incerta, non fi -proverebbe 
il difpiacere di veder il proprio diagnoftico {mentito da’ fatti. 

La fola fezione anatomica, che prima fi faceva da GALENO in 
Roma nelle Scimie, credendofi cofa empia il lacerare i morti , 
che poi con raro efempio della contraddizione degli uomini fuper- 
meffa nelle vive carni de’ condannati, e che in feguito fi praticò 
ne’ cadaveri, quefta , che apportò il bel giorno, in cui fi rifchia- 
rarono infiniti Medici oggetti, li quali farebbero reftati. efterna- 

men» 
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mente fepolti fotto il Caos, e le tenebre dell'ignoranza, che im. 
pegnò: ‘P'indutria de’ genj li più fublimi, che diede all’arte il Se 

pulcrero del BONET, 10, Biblioteca del MANGETTI; laureo libro 
del MorgAGNI de [edibas ; s& caufis morborum per anatomen 
detebtis, ed altri preziofi monumenti , da’ quali , come da ubertofi 
fonti, fcarurifcono acque. falubri per la vita degli nomini, que- 
fta fezione , difli, è la fola pietra lidia, di cui al paragone fi 
conofca lo sfiancamento aneurifmatico . Quella fece fcoprire al 
Lancisio 1’ aneurifma nelle arterie iliaca, e celiaca , al FANTONO 
‘nell’ aorta di fopra alla di Jei divifione pente iliache, e hell 
aorta tra le fue prime divifioni al RuiscHto. Con quatto folo 
mezzo comparvero gli. aneurifmi nella curvatura dell’ aorta, come 
fta regiftrato nell’ Î@oria dell’ Acad. Reg. delle fcienze Parigina 
nell’anno 1707: € così ; e non altrimenti ti fcoprirono nel cuo- 
re, e în altre fituazioni, come fi può rilevare ne’ raccoglitori de’ 
cafi, qual è BORELLI , SCHENCHIO, PARE9, ILDANO, BONETTO, 
MaNGET. Ma, per ritornare a bomba ‘fi confela amplamente 
nel noftro cafo, che I’infpezione anatomica la più accurara nom 
rittovò nè rottura s@né dilatazione , nè polipi , nè incraffamenti 1 
né pravi effetti di una compreffione, nè offificazioni , nè alcun 
organico immaginabile difetto . Dunque quelto aneurifma è-una 
larva, un fogno, ed'una chimera . | 

Né fi opponga «a quefto concludente fillogifmo , che b anaro- 

mico offervatore nor doveva vanamente lufinsarfi di ritrovare 
aggrumazioni , o incraffamenti di fangue, li “quali non ‘ebbero 
tempo fufficiente per formarfi. Of affegna | epoca di due anni , 
o di otto giorni a quefto aneurifma, Nel primo cafo ognun vede 
uno fpazio di tempo più che baftante per le folite organiche vi- 
ziature. Nel fecondo mal voleutieti mi perfuado, ‘che abbia a- 
vuto progrefli così rapidi un male, che per ordinario prima di 
piantare un oftacolo in(uperabile dalle forze del cuore, o in al- 
tra maniera diftruggere la vita animale, percorre il periodo di 
anni, Ma fia vero. Allora , com pofs’ io concepire l’ annientar 
mento della vita fenza eftremi difordini, e fenza ammettere lî 
foliti ineraffamenti ? Devo immaginarmi la morte, e nel tempo 
fteffo il fangue, che con forza, e preftezza fcaturendo dal ven- 
tricolo non permette, che fi faccia alcuna aggrumazione, e così 
mantiene libera la circolazione degli umori, in cui la vita con- 
fifte ? 

Inutilmente del pari viene oppoto, che la contrazione delle 
fibre arteriofe fucceffa nel momento, che divenne cadavere il fan- 
ciullo , potè intieramente abolire quella dilatazione , che causò 
la morte: Tutti que’ cadaveri, ne’ quali apparifcono feni aneu- 
rifmatici, non foffrirono quegli fteffi cambiamenti di raccorcia» 
mento mortifero? E perchè mai in effi non fi abolirono li tu> 
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mori, e li vafi arteriofi. diffipando qualunque, concrezione. non 
banno riacquiftato illoro primo naturale diametro ? Sappiafi , che 
fe la mancanza \del. moto circolate degli umori , della fenfibilità , 
dell' irritabilità , e di quel foco, che anima l’ umana macchina » 
permette alli vafi il raccorciarfi, e minorare il* proprio lume , 
ciò fuccede univerfalmente in rutti li vafi,, e perciò .reggono a 
un di preffo ancora \le proporzioni dalla natura fra effì ftabilite. 
Sta v..g. il diametro dell’arterie iliache a quello dell’ aorta col- 
la fteffa proporzione nell’ animal vivente, che lo farà quando la 
morte .con la fredda fua mano avrà riftretto 1° univerfal vafcula- 
re fitema. Per la ragione {teffa {uffifterà con proporzione fempre 
il diametro della cavità aneurifmatica rifpetto al diametro della 
vicinilima.noù. dilatata parte. Anzi fe con iferupolofo fifico ra- 
ziocinio fi. efaminaffero gli effetti dell’ attrazione, che fola ope- 
ra, già diftrutte 1’ altre animali facoltà, fapendofi , che queto 
attributo della materia fa, che le particole della materia fteffa 
agifcono fra effe in ragione inverfa della loro diltanza , ne ver- 
rebbe forfe a rifulrare che il raccorciamento cadaverico foffe mi- 
more fra le molecule di una membrana laffa , di cui. le parti 
componenti fon più diftanti di quello che nella vicina nom inde- 
bolita parte, e però che la contrazione nello ftato di. morte. ne 
faceffe D efieiro oppofto, rendendo anzi più vifibile la dilatazione 
viziofa + reg tini we PONE E 

Ma creda fuperfluo di fermarmi fopra difputabili fortigliezze, 
quando deve ognuno effer convinto , e fpecialmente chi altrimen» 
ti e pensò, e fcriffe che non fu l’ ipotetica aneurifma caufa. 
dell’ immaturo eccidio. <4#f 
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Ma: per ora dell Tago, al fammeni 
gp “Profeffore 


ta 
“ Ilofrif. Sig Sig; Pat. Colendifs, 
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N° inezia Mefitta di volo; e di coi neppure ritengo copia 4 

tron'imeritava 1° icormodo della {ua penna . Pure giacché 
élla fi è tmoffa 5 con fircerità P accetto, che con piacere ne am- 
mirai lo ftile purgato , € V’affituro ugualmente, che colpo in me 
fecero le pefate teorie ‘della  fua medica differrazione . Seguace 
anch io della maffima, che regna d’ otdinatio in ognuno, di ga- 
t'antire i fuoî patti; non tafbjò. ella però di fcuotermi ', e offia 
verità ché mi mova, bella verità, che del certo allora mi avrà 
fatto ferivere, offia foltànto amor proprio 9 interido difendere le 
mie propofizioni «' 
Scrivo dunque all’ amico ; che mi rimandi una copia della mia 
lettera » Quefta ad verbum farà impreffa nel tomo fecondo dell’ 
Opera, di cui le rimerto due imanifefti} del pari vi farà inferta 
la fua dotta, è terfa differtàzione; e colla ftorià della malattia 
del Bon l’apologia al mio VER ‘fetitro (a); quale elfo fiafi > 

che 
are DLE NICE NILE STE SE e DIESIE SES 

©(a) == Inviata la prefente ‘al Sigì Dit BENEDETTI penfai di- 
verfamente circa l’ impreflione, mentre la fua differtàzione mi hà 
fatto fovvenire quello , che fenz’ effa avrei trafcurato è Ecco il cam- 
biamento : Nel chiudere il prefente Volume ho datà in luce la mia 
lettera, è la differtazione avverfaria. Nel fecondo vi farà I’ apo 
logia” che avrà per tefto! Eco f bonam famam miki fervabo , fab 
ero dives, PLEAUT. i Mon. alt, a, fcen. 3. € fi ftenderà in feguito 
a trattare: i. Per quai motivi legittimi s'intende un Medico ob- 
bligaro a ferivere secon quali fcorte debba egli efferttuarlo . 2. Ché 
la diflertazione BENÉDETTÌ non ranto fi fcofta da quelti Biufti prin» 
cip] è quanto che poco impughardo i punti genuini della queftio» 
ne; merità ella bensì il nome di elegante , fottile, Chimerica ipo= 
tefi; manon mai didiftruttiva della verità del prognoftico G. D.rG, 
3. În fine fi rivendicherà il prognoftico fteffo col! armi della ra- 
gione s dell’ autorità, è dell’ e/perienza » Quefta volta rifpondo, 
ma con tutta coftanza protefto sì al dotto mio avvetfario ,° che ad 
eltri Profeflori ; che con facilità hanno il prurito di fctivere, che 
nè per Quefta; nè per altre fimili bazzecole io hon farò più mai 


per annojare chi fia inutilmepte » b 
‘ 6 


AREA RENE | i, 
IERI I, da Vale ST MONROE MAE i ban 


; Bab vibu Méeb.Léeio. 3 i 
che lo voglio eredere7affolutamente giufto, e ragionevole . 

Se pertanto defiderafle fiancheggiare la fua differtazione di al- 
tre ragioni , ed autorità, non abbia difficoltà veruna di fpedir- 
mela rinuovellata , mentre nell’ impreffione fubentrerà quefta alla 
prima. Noh attenda però da me ‘una farragine di tefti, e d’ auto- 
ri, mentre nudo il vero del pari rifplende, e folo agli appoggi 
altrui confida, è tutto dall’ autorità mendica, chi ad una fallace 
iporefi vuole affidare il fuo.tema . 

Mia maffima inalterabile fi è fempre quella di uno ferivere o- 
nefto è ed urbano , onde non deprimere ne’ Profeffori la profeffione, 
e ciò appuntino rimarcherà nella mia rifpofta, dopo la quale avrà 
ella un libero campo fpaziofo di refcrivere , fe lo giudica, anche 
in pieno, fopra tutta |’ Opera. pt iii 

Frefco in quefte parti fono poco cognito, perciò {timo benedi 
avanzarle i miei fentimenti, perchè non attribuifca la mia tar 
danza ad una timida indolenza, e nello fteffo tempo colgo com 
piacere I’ onore non folo di chiederle il fuo rifpettabile nome. 
per l’ affociazione, ma ancora la prego di proccurarmi in codefte. 
fue parti qualche affociato , Si prevalga di me in ogni incontro; 
e col rifpetto, e ftima paffo all’onore di dichiararmi. 


Di V. S. IMuftrifs. 


$. Vito 1785. 28. Maggio. 


Per l° Illufvifs. Sig. Michele D.r Benedetti Medico in Corbolon 


(; Devoti/s. Offegusofifs. Serv. 
\ | G. DI G. 
; Fine del prefente Volume» 
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PORAII Nob. Sig. Giovanni. Sanvito. 

Altan, Nob. Sig. Co. Gulielmo. detto . 

Altan, Nob. Sig. Co. Antonio. detto . 

Adinnoniani, Nob. Sig. Dot. D. Giovanni. detto. 

‘ Altan, Nob. Sig. Co. Can. Afcanio, Cop. 8. detto . 

Annoniani:, Nob. Sig. Francefco. detto. 

Amai , Nob. Sig. Dot. Michele de' Marchefi Dondi 
Orologio .. Pordenon . 

Aprilis, Iluftr. Sig. D. Gio. Batt. alle Scuole pie, 
Cop. 6. Venezia. 

Avvanzetti , Illuftr. Signora Terela,. S. Marina . 
Cop. 4. Venezia. | | 

Andrioli , Sig. Girolamo. Bertiolo . 

Aprilis , Rev. Sig. D. Angelo. Bania. || |. 

“tgp: » Rev. SB D. Afcanio. Cufani 6 0 
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Val Nob. Si è Sp co Ardemia Bandito » 

Bottari , Nob. Sig. Giufeppe. detto: 

Baftianelli, Revi Sig. D. Stefano. detto. 

Beazziani , Nob. ‘Sig. Francefco : "detto du 

Buffelli, Sig. Domenico. detto, © 

Bianco, Sig. Francefco : detto. i 

Ponifoli ; Nob. Sig. Bernardin. detto . 

Botti, Sig, Dot. Giovanni Gaetano : Brendola ; 

Biafoni, Rev. Sig. D. Giacomo; Piovano di Cs. 
ftions di Porcia. © 

Bruffa , Iluftr. Six. D. Sebaltiano + ATE di Pope 
cia. Copigi 

Bruni; Sig. Felice, Lig, 

Bertoldi, Sig: Francelco © Pafferian : 

Barbaro, Sig. Giovanni: Morfan. 

Bernardi Nob. Sig. ‘Co: Francelco: Pordernon 

Badini', Nob. Sîg. Co. Criftoforo: Cop: 2. detto 

Hallo Nob. Sig. Co. Damian. detto «è 

Pusgia, IMuftr. Sig. Dot. Bernatdins detto « 

Bon,. Sig. Santo, Portogruaro, | 

Braij! Sig. Antonio + detto ©‘ 

Potter, Sig. Felice. detto 

Brela, S.E. Reverendifs. Velcovo di Concordia ec. 
Cop. 1% detto è ida 

Bofa, Rev. Sig. D. Mattia: Camin. 

Biffato, Nob. Sig. Col. Leonardo. Vicenza . 

Benedetti; Ilu&tr. Sig: Dot. Michele: Corbolon + 

Bufnelli, Nob. Sig. Olvaldo: Caval 

Bufi nelli ; Nob.. Sig: Vincenzo. Afedun. hi 
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Bortolucci, Reverendifs. Sig. D. Gio, Batt., Vica- 
rio di S. Giovanni. 

Baftianelli , Sig. Antonio. Braida, (" 


Gi 


Col î64 Nob. Sig Co. Rici Cop. ; A Meduni 

Criftofori, Nob. Sig. Ab. Ippolito, Pordenon. 

Camuccio j Nob. Sig. Co, Can. Gio. Batt. Sanvito. 

Corradini, Nob. Sig. Dot. Francefco. detto. 

Corradini, Nob. Sig. Dor, Niccola, derro. 

Cefebi, Rev. Sig. D. Francelco. detto, 

Chinaglia, Sig. Vincenzo, detto; 

Camullati, Sig. Gio. Batt. detto. i 

Criftofetti, Nob. Sig. Lucillo, Pottograareno: 

Caftions, Sig. Giacomo, detto, 

Celotti; Illutr, Sig. Dot. Carlo, detto. 

Conti, ‘Sig. Antonio Speciale » detto. 

Contini, Illuftr. Sigs Giufeppe . Venezia. | 

Cornaro, S. Eminenza Card, Giovanni, detta». 

Chinaglia, Sig. Santo Speciale a Sant' Aptonin.. 
Cop. 4: Venezia. 

Cefohi , Reverendifs, Sig, D. Gitano 3 ‘Rettore del 
Seminario di Portogruaro: 

Cantoni, Illuftr. Sig. Giacomo. Britohi 

Colevini, Rev. S. D.. Gio. Batt. detto. ne 

Cecchini, Rev. Sig. D, Francefco. detto. |...» | 

Cellotti, Illutr, Sig. D. Garlo”, Uderzo, 

Coledan, Sig. Domenico, Udine... 0 ino 

Caftellani , Sig. Felice. Morfan. of 

Caftellani , Reverendifs, Sig, D. Domenico Pievano. |, 
Orcenins di fopra . 

Camuffati, Rev. Sig. D. Francefco. S. Giovanni . 

Caprillo, Iluftr. Sig. Dot. Ottavio. Zazifana. ; 
i | Da 
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0:77 Bon, Sig. Andrea . Sanvito Ù 
Della Varizza, Sig. Leonardo. detto. 
Diodati, Nob. Sig. Dot. Girolamo. Portogruaro. 
Donati, Illu&tr. Sig. Vincenzo, Lazifana . 
Della Porre , Nob. Sig. Co. Lucio. Pordenon. 
De Petro, Rev. Sig. D. Gio. Maria. Pafferian . 


Denti, ‘Iluftr. Sig. Aleffandro.; S. Provolo . Ven. 
Dolfin, S. E. Alvife, S. Mosè: Venezia . 


È 


Pa Racanzan , Nob. Sig. Co. Gio. Batt. Vicenza. 

Phancefthinit 3 Nob. Sig Vittoria. Sanvito. 

Francefchinis, Nob. Sig. Ab. Giacomo . detto. 

Francefcbinis , Sig. Niccoletto . detto . i 

Fofati, INaftr. Sig. Bernardin. Pordenon. 

Fanio, Sig. Giufeppe . Spilimbergo . 

Ferrart, Sig. Antonio. Azzano. 

Furlanetti , Reverendifs. Sig. -D. Angelo V. F. 
Bania . 

Falini, Nob. Sig. Co. Gio; Batr. Cop. 2. Polce- 
niso i © 

Ferri, 'Tutr Sig. Dér. IGinfeppe: Ancona . 

Ferro, Ilufr. Sig. Dot. Luigi . Venezia . 

Fracanzanij Nob. Sig. Giufeppe . Effe . 

Faurazzi , Reverendifs. Dig: ‘D. Giovanni , Arcip. 
Sefto + 


Gril- 
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Gr, Sig. Mattio. Valvafon. 

Giacomini, Sig. Agoftino. Motta. 

Galvani, Nob. Sig.a Girolama. detta. 

Graffini, Sig. Caliman di Laudadio. Conegliano. 
Gerometta , Illultr. Sig.D. Bernardino. Portogruaro. 
Gobbi , Sig. Andrea. Sanvito. 

Grandis, Nob. Sig. Dot. D. Ottavio Vic. detto. 
Grandis , Nob. Sig. D. Francefco . detto. 
Gajo, Rev. Sig. D. Antonio, detto. 

Gondolin, Sig. Giufeppe. Latifana. 

Gattaguelfi, Illuftr. Sig. D. Giovanni . Vanca 


I 


RZ Rev. Sig. D. Sebaltiano . Morfan * 
Italiani, Rev. Sig. D. Domenico , Pievan . Pro- 


dolon . 
Infanti, Rev. Sig. D. Antonio. Morfan. 


1A 0 Rev. Sig. D, Felice. Pafian. | 7 IE 


Lui 
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Luo, Sig. Pietro. Venezia. i 
Locatelli. Sig. Francefco + “Cordovado + 
Luzzato, Sig. ‘Ifaccoi Sanvito i 
Linebhfti Sig. Lazzaro. S. Giovani. 
Loki Illultr. Sig. Dot. Antonio. Bertiol, 


{ è 1 x 
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Maui S. E. Marcantonio. Venezia. 

Moro, Iluftr. Sig. Francefco, Cop. 2. Latifana . 

Mantovani, Sig. Francefco. Bertiol. 

Mantovani , Sig. Antonio, Cop. 2. detto. 

Madonizza , Sig. Pietro. ‘Mata. 

Moretti, Sig. Girolamo, Cop. 6. Sanvito . 

Mauro} Nob.: Sig. D. Giovanni. detto . 

Molini , Nob. Sig. Paulo Andrea. detto. 

Moro, ‘Rev. Sig. D. Giufeppe. detto . 

Manzoni, Nob. Sig. Co. Dario. detto. 

Moncelice, Nob. Sig. Domenico . Sbaragio . detto . 

Martini ) Sig. Domenico. Ancona. 

Martinis, Rev. Sig. D. Antonio. Brifche . 

Moro, Iufr. Sig. Can. Giufe ppe. Seffo. 

Matenfi, Nob. Sig. Giufeppe, Cop. 6. Pordenon. 

Manenti, Rev. Sig. D. Francefco . detto. 

Moro, Sig. Francefco. Portogruaro. E i 

Mortinis, Rev. Sig. D. Giacomo. Bolzan . 

vili. , Nob. Sig. D. Gio. Vincenzo . Crvidale . 
Mo= 
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Moretti 3 Iluttr. Sig. Antonio . S. Samuele - Ve 

NEZIiA è 
Miola , Sig. Fraudelvok Rio Marin. po 
Marchi , Sig. Vincenzo. Damanins. 
Molinari, Rev. Sig. D. Gio. Batt. Paffian . 
Marziolati ; IWluftr. Sig. DI Francefco . talia 
fan, Revi Sig. D. Patio hr ball 


it 
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Nerini, Sig. Vincenzo. Sanvito.. °° 
Noncovich, Nob. Sig. Giacomo. Venezia . 


_0 


Gr , Iluftr. Sig. Antonio. Udine 
Orfetti, Ilultr. Sig. Salvadore» Venezia. 
Ortolani, Sig. Gio. Batt. Sefto + 


‘oo 
A \ 
Aruzzi ; Sig. Antonio. Venezia. ©. 
Petraco, Illutr. Sig, Dot. Vito, Cop. 12. detta. 
Piccoli, Reverendifs. Sig. D. Antonio . Rivolto. 
Polcenigo, Nob. Sig. Co. Gio. Batt. Cop. 2. Pol. 
cenigo . 
Pujattî, Illutr. Sig. Dot. Carlo. Spilimbergo. 


Pafcati, Sig. Andrea. Sanvito. 
pi Pupin, 
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Pupin, Sig. Pietro. Sanvito. :.° 
Pulero, Nob. Sig. Niccola. detto, 
Piras Nob. Sig.*. Pifana} detto. 
Petraco, Sig. Domenico. detto. 
Polefello ; Sig. Francefco.. detto . , 
Panzaleoni., Nob. Sig. Valentino. detto. 
Pantaleoni, Nob. Sig. Agoftino. detto. 
Pellegrinis , Nob. Sig. D. Bernardo. detto . 
Panigutti, Rev. Sig. D. Felice. detto. 
Pitaffio, Reverendifs. Sigi D. Gio. Batt. S. Paulo. 
Populino, Rev, Sig. D. Rocco. Dai cecchini. 
Polli , Reverendifs. Sig. D. Francefco V.° F. SA 
Polaco, Sig. Angàlen ‘Pordenon. © n 


R 


FR sori , Illuftr. Sig. D. Carlo. Conegliano » 
Roffertt, Sig. Can. Gafparo. S. Giovanni. 
Ricebieri, Nob. Sig. Co. Bernardino. Pordenon è 
Rinaldis, Nob. Sig. Co. Rinaldo. Sanviîto. 
Roncali) Nob. Sig.a (o. Caterina. detto. 
Roncali, Nob. Sig. Co. Antonio. detto . 
Ronconi, Nob. Sig. Co. Pietro. detto. 
Romanini, Sig. Samuele-Vita. detto . 

Rampini , Sig. Giovanni. detto . 

Rabeis, Nob. Sig. Francelco .. Cividale . 


Sane 
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dia. Sig. Carlo, Cop. 12. Campo S. Piero . 

Simoni, Sig. Daniel ‘Antonio ; Cop. 12. Palma. 

Simoni , Sig. Giammaria, Cop. 5. detto. 

Schiava; Rev. Sie. D. Bernardo. S. Giovanni. 

Sidotti, ‘Sig. Mattio. Portogruaro. 

Simonetti, Sig. Gio. Batti. Cop. 20. Udine. 

Simonetti, Sig. Giovanni. Udine. 

Spilimbergo , Nob. Sig. Francefco. Spilimbergo . 

Stefani , Reverendi[s. Sig. D. Domenico + Piov. 
Savorgan 

Salvadori, Sig. Domenico . Pordenon . 

Sacchi, Sig. Giufeppe. Sanvito. 

Scalettaris , Nob. Sig. Francefco. detto. 

Scalettaris , ‘Nob. Sig. D. Giovanni. detto. 


T 
\ 


{esa Sig. Gio. Batt. Sanvito. 
Tavan, Sig. D. Giovanni. detto. 

Todefco s Sig. Angelo. Pordenon. 
Trevif, IMu&r. Sig. Dot. Gio. Batt. detto. 
Tavola, Nob. Sig. Co. Carlo. Cividale . 
Torelli, Iluftr. Sio. Nicola. Latifana . 
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LA Dr y Iitofir: 1 Sig. Dot. Gio. Batt.. Sep 
Venier, Sig. Giovanni, Sanvito . 
Vettori , Sig. Giovanni. Maniago». >. 


att 


E fai Nob. Sig; n° Paulo % psi sa 

Zuccheri, Nob. Sig. Giufeppe , Cop. 3.:detto». 

Zoccolari, Sig. Gaetano . Cordovado. 

. Zambaldi, Iluttr. Sig. Dot. Alvile Governatore 
Sefto, Cop.2. 

Zenerio, IMuftr. Sig. Dot, Ermenegildo . Pordenon » 

Zaffoni, Sig. Giufeppe. detto. 

Zepolin, Sig. Tizian. detto. 


Al- 


Alcuni Libri che fi vitrovano «ne Negozio Gatto i 


èFigli. 


pi ) Sch (yi Specchio de Parrochi. 
(4 4. tom. 
Amelot, dell’ Honifiza. Riflefioni; Sen- 


La fol. 


dor 


tenze, € Maffime Morali illuftrate con 


Note iftoriche, e politiche, ed arric:. 
chite di maffime Criltiane.. ‘in 8.1762, 

Berlendi, Francefco. Delle Oblazioni dell’ 
Altare antiche, e moderne , (0 fia A 
Storia dello ftipendio della Mefla . 

° 4a 1735. 

Borfa , Differtazione del sullo: prefente . in, 
letteratura Traliana concopiofe oflerva» 

‘ zioni relative al ‘medefimo. argomento 
da Stefano ‘Arteaga. 8. | 

Copelotti , Arcipreve Donnino Giufeppe. Of 
fervazioni Teologico-Critiche. in 8. 


Cremona , Gio. Giufeppe. Lezioni Accade». I 


miche di Filofofia morale per regola» 
mento della-gioventù, © di chiunque 


voglia vivere faviamente. 4. Rom:1758.w 6: 


pae 


Difefa del: Decreto di Monf. Carlo di 


Tournon . Edizione feconda accrefciuta 
di una notizia de’ popoli dell’ Indie O. 
rientali ; ‘loro coftumi,; e loro fentimen- 
ti circa “la ‘Religione. in 4 

Filofofa per tutti. Lettere Scientifiche in; 
veri Martelliani. 4. Parma 1763. 

Fleuri, Claudio. Difcorfi fopra la Storia 
EccleGiaftica tradotti dal Francefe . in 
12. Tom. 2. terza Edizione. 


Gae- 
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Ciel Geminiané. Il Giovane iftruito ne’ 
dogmi Cattolici, nella verità della Re- 
ligione Criftiana, e fua Mortale : con 
‘li principj della Geografia, della Sto- 
ria, della Filofofia, e Aftronomia, e 


colla fpiegazione della Teologia de’ 


Pagani. Sotto il Torchio... 

Galiruchio, Storia Santa , che comprende 
tutto ciò che è avvenuto dalla crea- 
zione del Mondo fino a’noftri giorni. 
8. Tom. 3... | 

de Monte Auguftini. M. Latium reftitu- 
tum, fen latina lingua in veterem re- 
fiituta fplendorem . Vol. 4. Roma. 

le Mani morte, o fia Lettera all’ Autore 
del Ragionamento intorno ai Beni pof- 
feduti dalle Chiefe. 8. Milano. 1768. 

Mead. Offervazioni ‘concernenti varie im- 
portanti materie di Medicina, e la fa- 
coltà di molti rimedj fpecifici per gua- 
rire varie malattie rimarchevoli ec. tra- 
dotto dall’Inglefe. in 8. 

Memorie per gli Eredi del Sig.Rovillè di 
Fillegiére contro i legatarj univerfale, 
e particolare del detto Sig. di Fille- 
tiere . SIONI 

Mozzi Co. Luigi. Il fallo Difcepolo di 
S. Agoftino, e di S. Tommafoconvin» 
to d'errore . Rifleflioni Critico Dog- 
matiche. in 9. 1779. 4 


è 


Lir. fol, 


